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Stoocrtinunto preliminare 



Ilei rivolgere il pernierò ad una nuova pubblicazione di Mo- 
numenti Perugini , Etnischi , e Romani , mi parve , bene stesse il 
consecrar le prime cure al più importante , che ne offre la numero - 
voi serie dei medesimi . Si è per questo , che dopo aver favellato 
della vita , e degli studi di Colui , che que ’ monumenti chiamava a 
principal subbietto delle sue lucubr azioni , io fo venire in luce il 
Sepolcro de’ Volumi ; e siccome il Cav. Vermigli oli non pur ne di- 
scorse in un' Opuscolo pubblicato all' epoca del discoprimento ( 1840 ), 
ma lasciava eziandio fra le sue carte i materiali per una nuova 
edizione, con giunte, dell * Opuscolo stesso , così m avvisai non poter far 
meglio che implorare dalla gentilezza dell ’ egregio Sig. Conte Benedetto 
Buglioni il permesso di torre in mano quel mss. da lui posseduto , 
e, riordinandolo in alcuni punti , usarne ad illustrazione del nomi- 
nato Sepolcro (1). Sol mi permisi apporvi delle Piote (2), le quali ac- 
cennano soltanto a fatti, o giudizi notevoli sfuggiti allo sguardo di 
Vermigliali , e messi in luce ( dopo il 1840) a proposito del suo lavoro, 
ovvero idonei a schiarirne alcun punto , senza entrare del resto nella 
discussione delle opinioni del nostro dotto sia in ordine alle origini , sia 
in ordine a IC antichità delle cose italiche , sia in ordine all ' allegoria , 
dappoiché essendo tutto questo inerente al sistema del nostro dotto , mi 
trovo averne di già tenuto ragionamento abbastanza lungo . ed oppor- 
tuno in favellare della sua vita, de* suoi studi e delle sue opere. Una 
parte poi di esse Piote addivenne necessaria anche a causa delle nuove 
J avole, di che il corredai, operate da valentissimi artefici (3), è 

(lj Affinchè si potessero conoscere i mutamenti , che io feci nel manoscritto del Ver- 
miglioli , ini diedi cura di lasciarlo integro in tutte le sue parti . E tale infatti , quale era 
stato disposto dall' Archeologo sù nominalo , potrà leggersi , quando piaccia , nella ricca 
Biblioteca del Cav. Vermigliali , attualmente locata , per testamentaria disposizione, presso il 
nominalo Conte Baglioni in Perugia . 

(2) Queste note distinguonsi dalle altre del Vermiglioli per l'asterisco, o gli asterischi , 
c le iniziali G. C. poste in line delle medesime . 

(.1) Sigg. Gio, Tommaso Stamigna , Nicola Ortis , Bartolomeo Bartoccini . 


ritraenti nel loro vero carattere tutte le bellezse , e particolarità 
degli oggetti , di' entro al detto Ipogeo si raccolgono . Avremo in esse 
gualche monumento , che nomar potremmo di corredo, e che mi sem- 
brò acconciarsi bène con /' illustrazione principale ; per l' attenzione 
quindi , di io misi nella parte paleografica , avrem agio di istituire 
de' raffronti , e sebbene ail ogni Urna con la più possibile esattezza 
si ricongiunga la respetliva epigrafe, pur credei non disutile il riuni- 
re in una sola Tavola tutti gli elementi alfabetici , ch‘ ivi riscontrati- 
si , a fac-sioiile , per agevolare i raffronti, che testé dissi . Finalmente 
aerassi il leggitore alcune parole pregevolissime di due viventi lumi- 
nari dell' Archeologia, Conte Borghesi , e Prof. Orioli , e dell' erudi- 
tissimo Ariodante Fabretti, riferibili con opportunità a vari luoghi 
dell’ illustrazione , e recale infra le Aggiunte , nelle quali s' include 
eziandio alcun altra idea del Fermiglieli , e la manifestazione di qual- 
che mia opinione , sii cui , come su tutto il resto che è di mia spet- 
tanza , mi necessita invocare il compatimento del leggitore medesimo. 

G. C. 
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campagne perugine, cd a preferenza delle altre quelle più prossime 
a questa tanto illustre città, si manifestarono mai sempre feracissime in 
ogni classe di antichi, e preziosi monumenti delle arti patrie, e dell’e- 
trusco nazionale idioma. Così ad ogni tratto per le scoperte, che si suc- 
cedono fra noi, si avvera intieramente ciò, che diceva il dotto amico no- 
stro defunto Cav. Micali, vale a dire, che Perugia, e il suo territorio 
hanno dato sculture importanti ad un tempo per lavoro , e per figura- 
zione di cose , che ritraggono la maniera , e il costume , nazionali , e 
locali . (I) 

Ricordalo che avremo per succinta maniera , e a modo d’ introdu- 
zione , come i monumenti più singolari dell’ architettura etnisca nel- 
la edicola di S. Manno fregiata di bella iscrizione , e nell’ Arco , che 
conduce alla Porla di S. Angelo : delta fusoria nella grande statua del- 
f Arringatore Mediceo della galleria di Firenze, e nei copiosi, e bellissi- 
mi bronzi scoperti nel 1812 (2): della scultura in pietra nell’ «ara ro- 
tonda riccamente figurata, già nel palazzo Staffa-Conestabile, ed ora esi- 
stente nel pubblico Gabinetto archeologico per generoso dono del benemerito 
suo possessore : della glittica nel celebre scarabeo degli Eroi Tebani, 
bello ornamento del regio Museo Prussiano : e della paleografia nella più 
grande , e ricca iscrizione etrusca in pietra , che si conosca , scoperta 
nel 1822 , ornamento prezioso aneli’ esso del pubblico perugino Mu- 
seo (8) : come tutti questi monumenti , io diceva , sien prodotti delle e- 

[1] Mori. Ined. Firenze, 1844, pei lipi della Gali lojana , pag. 154. 

[2] Vermigiioli , S aggio di bronzi etruschi . Perugia, 1813. in 4.o fig. 

[3] Vermigiioli , Saggio di congetture sulla grande iscrizione etnisca de. Perugia , 
1824, in 4.» O (*) 


(*) L' opportunità, rhe offrasi all' insigne Cav. Vermigiioli di recar qui in meno la ricordatila di si celebre 
monumento non poteva non invitarlo a discorrere subito dell' opera singolarissima di Sir William Bctharn intorno 
all' Eiruria Celtica, di cui .si diè cenno nel Saggio sulla vita del nostro Archeologo, c che in usare dei princi- 
pali avanci dell’ etrusco linguaggio a documento delle celtiche origini da lui propugnate legge , costruisce , e 
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scavazioni dell' agro perugino in epoche varie operale , e per noi già falle 
di pubblica ragione, passeremo oggi a descrivere, e ad esporre più lar- 
gamente nel miglior modo, che ci tornerà possibile, i monumenti etru- 
schi rinvenuti nel febbraio del 1840 (4) . 

Un certo spazio di terreno fuori della porta di S. Pietro distante 
circa due miglia dalla Città di Perugia, situalo fra le parrocchie subur- 
baue di Piscille, e di Pieve di Campo, ed il Palazzone, Villa dei Con- 
ti Baglioni , ci fornì altre volte di copiose , ed importantissime antichità 
etrusche , fra le quali fu di qualche singolarità il necropolio della fami- 
glia Poniponia discoperto sul declinare del Secolo XV111, e che spogliato 
delle urne , di cui si pensò saviamente adornare il pubblico Museo del- 
la Patria, non ci porge più agio di andare in esso a rintracciare alcu- 
ne di quelle idee, che gli Etruschi nudrir poterono intorno ai sepolcri , 

[Ij (,ìi copi»,, c la cclohri li» delle Tombe Perugine, che vennero pure ricordate da Proper- 
zio ( Klcg. XXII. 5. — Cf. Gior. Are. Tom. XCI. 178 ) , così furono annunziate al pubblico dal eli. 
sig. Ciiv. Haoul-flochelle , membro dell' Istituto di Francia ( Journ. des Savants. Ottobre. 1845, 
p.ig. 598. ) , dando conto della prima edizione di questa nostra Opcricciuola (*) « Entro 

• louies b*s anciennes villes étrusques , doni les tombeaux nous onl fourni presque mns 
« les éléinenis de V archeologie étrusque , que nous possèdons , Perugia est , sons conire- 

• dii, une de celle» , qui se distinguati le plus par I* nbondancc, el par le mérile «Ics 

■ monumcnls sorlis de son icrritoirc . A la tòte des ces nionuments se placcnt les urne* 

• cinéraires , la plupnrl cn travertin , d‘ nutre*» en terre cuilc, et qiiclqucs-iiues cn marbré, 

« presque louies ornécs , du moins sur la face anlérteure , de bas-relu-fs représeniant des 

■ sujeis ntyihologiques emprunlés à V Instare héroiquc de la Grece . Le iiombrc de ees 

■ urne» , cvlruiles des seuls tombeaux de Perugia, est irès-considérable , el les objets d’ an- 
- liquilé , qui onl éié retirés des mémes sépuliures , tels que miroirs, Russi en trés-grand 

■ nombre, et presque tous d‘ un rare ménte , par lo choix des sujels, par le style ole. otti 

• faii de Perugia I* unc des localiles auuqucs Ics plus inléressiiilcs à tous égards daiis le 
« domarne de I* archeologie. • eie. Aggiunge poi poco appresso il dolio Archeologo (pag. 600), 
e dopo le giuste sue lagnanze per una lai quale negligenza di coloro , clic ci hanno pre- 
ceduto nel disegnare , c tener conto dei monumenti nazionali • Ce défaul de rcn- 

• seiguemenls , pour tanl de monumcnls funéraires appartennnt à des époques plus , nu 

• moins reculées de P anliquilé étrusque de Perugia , eonstitucnl sans doute une des plus 

rivolge in una nuova maniera auebe la grande epigrafe, che in questo luogo si nomina. Ed infatti per l'acerba 
Ostilità, che professava naturalmente contro quel sistema, siccome in generale contro tutti gli altri, clic al Ionia* 
navansi ( e taluni con più di ragione ) dai limiti delle grecaniche dottrina di Luigi Land , non credè bastanti 
quel brav* uomo te parole di critica , che in volger mente ad una ristampa del Sepolcro dei Volumi stimò conve* 
nevole, secondo ebe vedremo , frammischiare all’ inlerpclraxione della parte scritta dei monumenti alla suddetta 
famiglia spettanti, e non men degli altri martoriati dalle ermeneutiche leggi del Bethiun . In tonseguenxa di che 
afferrata questa prima occasione si diè il nostro Archeologo sollecitamente a proiompere contro lo scrittore in- 
glese in una nota , che invece di lasciar qui in principio , come esso avea disposto nel suo mss. , io stimai 
meglio si por la sua lunghezza, c si per riferirsi piuttosto alla scienti in genere di quello che particolarmente 
al nostro sepolcro, riporre fra le a^iuole alla illastrazione del medesimo, che mi avvenne di raccogliere, e che 
il lettore troverà nelle ultime pagine di questo libro. V. Aggiunte, N. I. — G. C. 

(*) Legato di sincero affetto al Sapiente francese, che qui ai nomina, devoto alla sua vesta dottrina, grato 
della stima, che gli professava, come bene apparirà in molli punti di questo scritto, ohi qual dolore avita 
recato all' animo di Vermiglioli la morte che testé ne avvenne, e che la scieiua amaramente rimpiange. — G.C. 
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ed all* ordine, e disposizione delle loro ampie necropoli, cosa, di che al 
eh. amico nostro, il prof. Orioli , piacque già da qualche tempo tener 
ragionamento (1). — In questo medesimo suolo, ed in un cavo di qual- 
che profondila, ma senza alcuna forma di camera morluale, rinvennersi 
ammassate , e senza ordine collocate venlidue urne di travertino con i- 
scrizioni parte etnische, e parte latine, una umetta plastica di non di- 
spregevole lavoro , ed altra elegantissima umetta di fino marmo con i- 
serizione latina sormontata da un coperchio di forma nuova, bizzarra, e 
graziosissima, monumenti, clic nelle loro epigrafi daremo in line di que- 
sto scritto, siccome quelli , che sempre tornano di non picciola utilità , 
ed importanza onde accrescere il patrimonio della lingua degli antichis- 
simi avi nostri, che nella Storia de’ vecchi popoli italiani tengono luogo 
principale , e distinto . Unitamente alle urne sovraindicate si rinvennero 
pochi bronzi di assai piccola importanza , ed un copioso vasellame pla- 
stico ordinario, e comune, al quale le erudite ricerche si rivolgerebbero 
con assai poco profitto, mentre neppure le forme palesano grazia, ed ele- 
ganza. Che se poi qui, ed in altri nostri sepolcri si trovano copiose etrusche 
stoviglie del genere di quelle ricordate anche da Persio ( Sai. 3, a v. 24 ), 
le quali talvolta , oltre aver sofferta 1’ azione del fuoco, perchè poste nel 
rogo con altri oggetti, si presentano in frantumi, non si ha ciò sempre 
da attribuire all’ avvallamento del terreno , imperciocché data sunt ipsis 
quoque fata sepulcris , ed esser ne potè la causa , o 1’ avidità , e 
dispetto di coloro , che ricercarono le vecchie tombe , ovvero stimar si 


« fàchcuses lacune# , qui existent dnns nos connaissances arcliéologiqucs, et rondoni d' ontani 

• plus précieuse la découvertc du Tombeau des Volumnii, opérée dans un tcnips, tei (pie le 
« nòtre, où l'on apprécic inicux l'importanee de ces documenti;, et où il se irmi ve des amiquai- 

• res , tris que Ir sa va ni prof. Vcrmiglioli , loujnurs prets a publier Ics monumenti; qui courcnt 
■ le risque d* ètre perdus pour la Science , cl à les sauver uinsi de la desiruclion , on dei 
« I' oubli . Gràce à cei Anliquaire, qui a rendu toni de Services du mùmo gru re à I* archeologie 
« étrusque de son pays , nou* possédons uue connnissancc du Tombeau des Volumnii sulli- 

• sante pour nons douner une idée cxacte de son pian, et de sa depositino intéricurc ; et 
« j‘ njoufe, que par la libéralité d’ un gónérrux citoyen, le cmntc Ben. Buglioni, dans les terrea 
. duquel le uionitmeni se trouvail silué, il a èie pris des mesures pour que ce touibran , con- 
. serve dans toute son integrile, restài en toni temps aeeessible aux observaiions de la Science, 
« ce qui n’ avait éléjiisqu’ ici le cas pour auctin des tonibenux découvens à Perugia • . K prose- 
guendo il dotto Archeologo a favellare in genere della Tomba de' Volitimi aggiunge l'png.fiOS.) 

• G‘ est une de ecs scpultures éirusques de la plus noblc espèee , tic celles qui formniem 
. un liypogéc pour une fumillc entière : cela résulie ù la fois de son élendue, ile sa di-po- 

• sition , et du nonibre des urnes cinéraires, qui y furcnt trouvés en piace, toun-s inscri- 
« tes du nom d' une méme famille : et ce qui n’ est pns rnoins liien élabli par I* espnee 
. considérable destine à recevoir d‘ aulres urne# et reste vide , c - est que , par des circo- 

• slaiices inconnues , ce tombeau cessa de recevoir de novenux liòtes eie. » 

fi] Ann. dell' fast. Ardi. 1833. png. 41 , c segg. 
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può dipendente da pratica di autica religione funebre , di rompere cioè , 
c ridurre in pezzi quel vasellame stesso, che servì alle acheroutiche fun- 
zioni (lj, potendosi opinare eziandio, che nel disfacimento di quelle sto- 
viglie si volesse simboleggiare la stessa morte (2). 

Ma se codesto primo scavamento importante anch' esso per 1’ etru- 
sco idioma, non ci fornì grandi cose sui rapporti della classica erudi- 
zione , e delle arti , ce ne somministrò assai doviziosamente la nobi- 
lissima Camera sepolcrale, di cui andiamo a parlare , intieramente sca- 
vata in fragile pietra tufacea, e rinvenuta per buona fortuna intatta nei 
monumenti, che tanto ricca la rendono, non essendovi nemmen motivo 
a deplorare in essa quelle rovine, che in altri antichi sepolcri si offriro- 
no allo sguardo, per esser già stali fin da tempi antichi visitati, e gua- 
sti affme d' involarne gli oggetti preziosi, che vi si raccoglievano . Nè 
qui debbonsi risparmiare le debile lodi allo zelo, ed impegno del nobile 
sig. Conte Benedetto Baglioui , e del sig. Lodovico Lazi , agente in al- 
lora del Yen. Monastero di S. Lucia (*) , uè cui fondi avvenne la impor- 
tante scoperta, per le sollecitudini, che tosto estesero , ed estendono tut- 
tavia a conservare perpetuamente la piena integrità di un celebre monu- 
mento italiano, il quale torna assolutamente ad onore della Patria, c di 
essi, che ne furono i primi , e benemeriti discopritori, e dà motivo al- 
la ammirazione degli stranieri , alla meditazione de’ dotti, all' incremento 
delle arti , e della classica erudizione . E questo sepolcro , il cui scuo- 
primenlo avvenne, come accennammo, nel giorno 5 febbraio 18t0, ve- 
desi disegnalo in Pianta olla Tav. I. N. 4. ove ci si presenta una vera, e 
bene ordinala iconografia architettonica, lo che non sempre accade di 
vedere nelle Piante degli antichi Ipogei (") . 


[1] C’ incrcsce non aver pollilo profittare delle dotirinc del sig. Ambrosch — De Cha- 
ronle Etrusco. Vratislavia, 1837. in 4.® 

[2] Le Bas, Monumenti d Antiquité figurèe , rccucllii en Grece par la Commiision de 
Morée . pag. 162. 

[*] Quando Vermiglioli scriveva, quest’uomo benemerito delle etnische «scavazioni era 
ancora fra' viventi . La sua morte avvenuta negli anni testé decorsi privò Perugia di uno 
di quei zelanti amatori ed estimatori degli avanzi del mondo antico, che giovano all' archeo- 
logia con quelle pazienti investigazioni, a cui non sempre suole, o può dedicarsi lo scien- 
ziato costretto a starsi per meditazioni lungamente raccolto nel sue gabinetto. — G. C. 

[**] Si troverà nella stessa Tavola al Num. 2. la sezione della lunghezza dell' Ipogèo , 
e della scala per cui vi si discende, e che c* invila ad avvertire , la profondità della soglia 
della porta d’ entrata esser di metri otto, e mezzo sotto la superficie del terreno; lo che 
io stimo doversi averdi mira in successive «scavazioni , forse non infruttuose, se alla pro- 
fondità medesima si potranno eseguire nel terreno , che sta prossimo a quello sovrastante 
al nostro sepolcro . — G. C. 
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Ciò premesso ora comincio dal ricordare come nell’agosto del 1842 
la Tomba Perugina con i belli sarcofagi fosse elegantemente disegnata dal- 
la sig. ri Rubinia Youngh , coltissima giovine ingles^, e poco appresso la 
sua apparizione venisse visitata dal Sommo Pontefice Gregorio XVI. Al 
che è mestieri di aggiungere , la Tomba de’ Voiunni essere stala ezian- 
dio celebrata con elegantissimi versi dalla erudita sig.™ Assunta Pieralli , 
pubblicati nella Strenua Perugina pel 1845; onde essa non avrà da in- 
vidiare tale gloria al sepolcro degli Scipioni , che conosciutosi appena nel- 
lo scorso secolo fu celebrato in versi dal dotto Morcelli (1). Ed invero 
la sua celebrità è motivo , che venga continuamente visitata da rimar- 
chevoli personaggi, ed illustri anche per dottrina, e tutti si faccian 
pregio di lasciare scritto in un’ Album il loro nome , come un vanto 
di avere visitato, ed ammiralo sì bel monumento; uso, questo, praticato 
eziandio dagli antichi viaggiatori, che lasciavano scritti i propri nomi nelle 
pareli degli edifici, e delle tombe in Egitto, quale un ricordo delle loro 
visite, secondo che ne venne ultimamente ragionato dal signor Letronne (2). 
Quivi adunque , e con ragione, gl’ Italiani, e gli stranieri, istruiti nei fatti 
delle passale eladì, passeggiano con venerazione, e commozione entro la tom- 
ba di una celebre famiglia aulica Etrusco-Romana, e nelle tenebre di quel 
sotterraneo si compiacciono di richiamarne al pensiero la nobiltà e la gran- 
dezza. — INoi non conosciamo fino ad ora qui i disegni, che in cinque fogli 
il eh. sig. Conte Servanzi Collio presentò all’ lustituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, unitamente alle osservazioni del eh. sig. prof. Feuerbach (3); 
abbiamo però contezza di altri nuovi disegni operali nel 1843 dal sig. Sa- 
muele Yames Aiusley, e quelli tolti nel luogo dal sig. Colonnello Slisled 
nel Novembre dell’anno medesimo, circostanze tutte, clic ne attestano la 
celebrità del monumento , e ad un tempo la sua fortuna , imperciocché 
ne’ tristi secoli di barbarie non venne ricercato, derubalo, e rovinato al 
pari di tanti altri, in ispecie dopo l’ editto di Teodorico serbatoci da Cas- 
siodoro (4) , con il quale il barbaro , ed avido re non sol permetteva , 
ma ordinava il dispogliamento , e la rovina delle antiche tombe . E pur- 
troppo a questo proposito siam condotti a rammentare con il Micali (5), 

[1] Giornale Pisano , 1785. 

[2] Journal dea Smania. 1844, pag. 43. 

[3] Bull. Inai. 1840., pag. 117-123. Avvertasi, che quella relozione del Fcucrbieh non 
è ivi accompagnala da disegni, come f.»r$e potrebbe intendersi dalla non chiara espressione 
del Journal dea Stivatila. 1843, pn g. 004. Nota (I) 

[4] Varicr. !V. 34. Gennarelli, La monda, ed i monumenti primi (ivi dell Balia antica 
pag. 126. Sulla espilazione, c li violazione degli antichi sepolcri veggasi pure il eh. sig. Ab. 
.Misurini, Ipogèo di Camuccia. pag. 41. 

[5] Mon. Ined . png. 562. 
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come coloro, che violavano i sepolcri, fossero assai di numero, non pure 
in Italia, ma in Grecia, in Egitto, ed altrove, molto lucrativo essendo 
il mestiere dei nijij&pr^t , aucorchè esecrato dalle leggi divine , e rigorosa- 
mente punito dalle civili. E « la tradizione dei tesori, che si andavano 
« cercando per la Toscana nei tempi di mezzo , col sussidio ancora de- 
« gli stregoni, veniva certamente dal latto della ricca, e frequente spo- 
« liazione di questi antichi sepolcri. » !Ncl nostro caso poi l’erudito, il 
viaggiatore , il curioso non hanno nemmeno la pena di andar fuori , e 
lungi dalla via principale , che conduce direttamente a Perugia , imper- 
ciocché la insigne tomba è situala in fronte delta via medesima , e nel 
margine suo, e pochi passi distanti possono visitarsi gli altri sepolcri etruschi 
discoperti in buon numero itegli anni, che seguitarono al 4840 ("). Noi 
non sappiamo precisamente, ove fosse aperta ne’ giorni etruschi la via, che 
da quella parte conduceva alla città, ma possiamo anche credere, che non sia 
stala gran fatto lontana dalla scoperta necropoli , essendoché questi luoghi 
comunemente stabilivansi lungo le pubbliche vie, che conducevano alle città. 
Della qual religiosa pratica diretta principalmente a mantener viva l’idea 
della fragile vita, e della certezza della morte, Vairone adduce il motivo 
nelle parole (1):.... aie monimenla, quae in sepulcris ; et ideo secun- 
dton viatn , quo praetereuntis admoneant , et se fuisse, et illos esse 
mortalis; e gli esempi, che ci presentano la Via Appio , e la via delle 
Tombe in Pompei, ne sono una nuova conferma. Ed è notevole il caso 
impreveduto, che fé scoprir la bella tomba de’ Volunni espressamente in 
sulla fronte della nuova via, come se vi fosse stato d’ uopo di ravvivare 
gli ammaestramenti del saggio Yarrone. 

Le prime, e più importanti ricerche, che sogliono istituirsi in 
congiuntura di sì nobili scoperte, sono ragionevolmente quelle d’ indaga- 
re, e conoscere, per quanto si può, le epoche. , in cui furono lavorate le 
opere stesse dell' Arte antica; ricerca, ed argomento, su di che al nostro 
uopo ci fermeremo allorquando avremo agio di esporre le bellissime urne, 
che sono di si allo decoro all' Ipogeo medesimo , che a buon diritto 
il eh. professore cav. Poletti proclamò « mirabile, ben conservato, e 
■ tutto di arte itàlica » (2). E così denominavalo in quei fogli, in cui 
si legge da quale , e quanta allegrezza fu commosso T animo suo nel 
mirare, diremo con le sue parole, « in esso operale cose non viste al- 

(*] Di essi daremo pure ragguaglio nella 5.* parie di quesla pubblicazione , secondo 
quii die si disse nel discorso preliminare poslo in principio dell'opera. — G. C. 

[1| L. I. VI. i!i. Ed. Uùller — V. 6. Ed. Goll.of. 

[2] Giornale Airntlico. Voi. XCV. p»g. 300 e scg. 


Digitized by Google 


9 

« trove, nuove, e meravigliose », soggiungendo, « esser questa scoperla 
« ( del Sepolcro dei Volunni ) un tesoro di preziosi monumenti, clic spande 
< vivissima luce sulla storia, e sulla civiltà dei nostri padri • , ed ester- 
nando infine il desiderio, auche da noi stessi aiìVneulalo, che possano 
moltiplicarsi siffatti stupendi ritrovamenti. 

Ora le maggiori difficoltà, che si presentano talvolta in codeste inve- 
stigazioni, emergono dalla varietà degli stili negli oggetti rinvenuti ne- 
gli antichi sepolcri, onde bisogna anche ne' giudizi rimanere sospesi. 
Così noi diremo qui in genere , come alcuni bronzi ivi trovati annunzie- 
rebbero un quasi arcaico stile, mentre uno siile più corretlo, e miglio- 
re manil'esterebbono le sculture iti fragile pietra tufàcea , in travertino , 
in marmo, ed in qualche plastico lavoro , delle quali cose luffe si terrà 
a suo luogo ragione . 

L’ intera disposizione della tomba è per avventura di una tale re- 
golarità , anche sul conto delle misure (*) , che a uoslro parere ve ne so- 
no certamente pochi esempi nelle antiche tombe; nè ad una certa sem- 
plicità va la giandezza disgiunta. La porta d'ingresso, che si trovò rivolta 
al sud del colle (lo che vedesi spessamente praticalo ne’ sepolcrali edi- 
tici , meno che circostanze particolari non lo impedissero ) è , come 
altrove, chiusa da ina riquadrala imposta di travertino, e formala quindi 
da un’ architrave, e da due stipiti pur di travertino egualmente che 
avviene in alcun’ altra delle porte delle celle laterali . Ad essa anche oggi si 
discende per 1' antica scala , che si trovò quasi nella sua pristina antichi- 
tà ( Tav. I. N. 2 ) ; cosa che ci la tornare con la mente allo SCALARE 
ADPLIC1TUVI SEPULCRO ricordatoci in una erudita iscrizione presso il 
Reinesio (I) — E la novità , e singolarità di questo nobilissimo Monumento 
incominciano appunto dall’ ingresso medesimo ; imperciocché nello stipite 
a destra di chi entra si legge la seguente iscrizione netta , e chiarissi- 
ma in tutti gli elementi suoi , che hanno d’ altezza selle centimetri , e 
tre millimetri ( Tav. I. IN. 2 — Tav. XVI. N. \ ), 

Iscr. Pi. I. 

/A /ì\A\\\IJ3TOafUOV\vJfl 

a v u v © j fi 3 va 3 a n 

3)3©JI>fll0V£ 

[•] lu altro punto ili questo libro , vale a dire dopo aver compiuta la descrizione deUa 
parte architettonica del sepolcro , si troveranno accennate le misure precise di tutto I‘ insieme 
del monumento . — ti. C. 

[I] Tag. 480. XVI 


Digitized by Google 


10 


L' epigrafe scolpita nella direzione , con cui si da nella stessa prima 
tavola (N. 2.), forse vi fu posta per avvertire, che quello era luogo sacro, 
e perchè si conoscesse subito la famiglia , che aveva in proprietà la bella , 
e ricchissima Tomba . è da negare che il collocamento di quella epigrafe, 
ed il modo come ci si presenta, e che diremo imitare lo miyr.iw (I) dei Gre- 
ci, potrebbe dar luogo a qualche utile, e nuova ricerca (") . Noi però 
osserveremo soltanto, come oltre al piacere talvolta agli artisti quel modo 
di scrivere, forse potè qui esserne anche motivo il non aver potuto di- 
stendere quell' epigrafe orizzontalmente a causa dell’ angustia del sito, 
imperciocché la prima linea, che è la maggiore nella lunghezza, eccede 
di 7 centimetri la larghezza della grande imposta di travertino, che a- 
scende ad un metro, e 9 centimetri. In cose sì dubbie, ed incerte del 
resto lasciamo, che altri ne pensi, e ragioni, come meglio crede, e li- 
mitandoci a dire della epigrafe si noterà, che ivi le voci non sono distin- 
te da punii , uè da quel punto geminalo , che gli antichi grammatici , e 
moderni paleografi chiamano , e che soventemente, come nella Iscri- 
zione Sigea, ed in altre greche antichissime (2), suole vedersi adope- 
rato nelle Iscrizioni elrusche anche per dividere le singoli voci . Nella 
mancanza inoltre degli spazi noi opiniamo, che la nostra possa dhider- 
si , interpungersi, e leggersi nel modo seguente: 

ARNTI1 : LARTH : VELIMNAS 
ARVNEAL : TIIYS1VR 

u . > 

SYTI1I ; AYIL : T11ECE 

Abbiamo noi stessi , e forse non infruttuosamente , fatta osservazione tal- 
volta, come in codeste epigrafi di una estensione maggiore, si serbino, 
più che in altre di minore dettato , le impronte d’ una certa asprezza , 


[t] Vedi come notò queste circostanze il eli. Padre Secchi dottamente illustrando una 
antica epigrafe greca Coreirese nel Saggiatore , Giornale Nomano . Anno I. pag. 97. 

[*] Di questa particolarità della iscrizione nella porla si olTrc una qualche analogia nel- 
la Tomba Fontana della Necropoli di Sovana per l'epigrafe sul muro interno della nicchia, 
che sta all’ entrata della medesima, epigrafe, che accenna al proprietario della Tomba , sic- 
come notasi nel muro a sinistra della porla nella Grotta del Cardinale a Tarquinia , e siccome 
avviene nella nostra Tomba , che nella iscrizione suddetta ci pone innanzi con tutta probabilità 
alcuno dei principali personaggi della famiglia , a cui spelta . V*. Ann. Imi. 1843. 227. — 
Bali. Inut. 1845. 1.38. — Cf. Dcnnys , The etite» and Cimcleriet of Firnria eie. T. I. pag. 
314 , e 487. — G. C. 

[2] Chisull , Ant. pag. 3. Veggansi pure le note del Troll all'opera di Er* 

pianilo litigone , De prima scribendi origine , pag. 255 , e gli Autori ivi citati . 
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che rimprovera vasi agli Eoli nel vernacuio loro idioma (1) ; ed i tanti 
eolicismi, c doricismi , di cui abbonda r etrusco idioma, il quale sem- 
bra non esser inai pervenuto a farsi illustre , rimanendo piuttosto popo- 
lare per ritardo anche cagionato dalle vicende politiche , che nella lin- 
gua influiscono come ne’ costumi , i tanti eolicismi , e doricismi, ripe- 
tiamo , poterono introdurvisi con il concorso di quei popoli stessi di Gre- 
cia , checché dicasi per altri sul primato fra le lingue , greca ed elru- 
sca ( 2 ) . E il mescolamento poi delle suddette forme dialettiche potè pur 
anco avvenire nelle antiche lingue d’ Italia per 1 ! affinità di quc’ due greci 
dialetti, come ha pure mostrato sapientemente il eh. Sig. Prof. Peyron 
nelle sue ricerche sull’ origine dei tre illustri dialetti greci (3) . — Ga 
terza voce, o, a dir meglio, il gentilizio del primo verso, ripetuto co- 
stantemente in tutte le sette urne , e sempre con la medesima orto- 
grafia, manifesta assolutamente il nome della illustre, e splendida fami- 
glia, in proprietà della quale era il dovizioso, e superbo Ipogèo, di cui 
si tratta . E quel , che. poi leggesi nel lembo superiore del principale pro- 
spetto di una elegantissima umetta marmorea, comparalo all’ epigrafe 
scolpila sul piano del suo bene ornato coperchio (Tav. XI. e XII.), ci 
pruova con molta certezza , che la Tomba dovea servire alla distintissima 
prosapia dei Volunni , siccome meglio mostreremo, e con tutta la vcrisi- 
fuiglianza , quando dall’ etrusco nazionale idioma passeremo a considera- 
re nello idioma latino il gentilizio YEGIM.N , usando di quelle dottrine 

già insegnate in modo particolare da’ vecchi grammatici greci , e latini 
sulle varie caratteristiche dei dialetti degli antichi idiomi , comprovale 

[Ij Miillcr , The Porians (I. 1. della versione inglese pubblicata in Oxford, 1850 ) — 
Bocck , C. /. G. I. 717 e segg. Veggast pure Platone nel Cratilo. 

[2] F. G. EicbhofT nella sua opera , Parallèle (Ics langucs de l' Europe , et de l' Inde 

(Paris, ove propongasi di parlare di tutte le scritture antiche , nella parte seconda, 

clic intitolava dell' Alfabeto , orninone F Etrusco , intorno al quale noi non possiamo a vcrun 
patto convenire con il sig. Mazzoldi ( Delle Origini Italiche eie. pag. 368. ) là dove dice , 
clic quelle lettere • per comune consentimento di tutti sono le piò vecchie, chesi conoscano 
nel Mondo • . A proposito di che farò anzi ossei vare come lo stesso sig. EichbolT sia di pare- 
re , clic i popoli d'Italia abbiano ricevuto le lettere dall' Alfabeto delle colonie greche. 
Sull' colicismo poi , che a noi sembra prevalere sopra gli altri dialetti greci nei monumenti 
etruschi , veggasi pure il Raoul-Roehctte , llisloire critique de T établissement des colonirs 
grccqucs . I. 142. 143. (1). 

[3] Torino , 1858. pag. 22. — Di molta importanza son pure sù tal proposito le re- 
centi indagini del sig. Alircns sul Dialetto Bcolieo , utilissime a seguirsi in siffatte ricerche . 
ISotiamo poi circa alla paleografia di questa epigrafe , che della 0 vi si adoperarono (re forme 
diverse , spettanti tutte all' etrusco alfabeto . (*) 

(*) Questa sentenza sta in relnzioue col sicuro giudizio , che menò il Ycrmiglioli sulla forma per 
TU . giudizio , al quale , come vedremo in seguito , altri dotti non crederono potersi soscrivere . — G. C. 


coiitiuuamenlc dagli esempi dei monumonti, e da noi talvolta forse con 
qualche buon successo adottate . 

Dicendo in primo luogo della gente Volunnia rinomatissima nella Storia 
Romana, ove ci appari come famiglia consolare ('), senatoria, e censoria (1), 
rammenteremo, aver dessa memorie in buona copia pressoché iu tutte le 
collezioni, e tesori epigrafici. Più Volunni sono inoltre ricordali da Cicerone 
nelle Filippiche , nelle Familiari , ed altrove , fra’ quali un Yolunnio dello 
Eutrapelo siccome uomo , che alle circostanze sapea tenere modi giocosi , 
ed arguti. Ma codesta chiarissima gente ha pur luogo nei fasti della etru- 
sca letteratura ; imperocché Varrone (2) ci ha ricordato un Yolunnio au- 
tore di elrusche tragedie, in ordine al quale avevamo noi stessi ricor- 
dalo altre volle (lì) , come Mebhur iu un codice fiorentino del lesto Yar- 
roniano leggesse in quel luogo Volniu», supponendo questo dotto Filologo, 
che il Volumii itis fosse uu' alterazione di Pomponio Ceto nella edizione 
da esso lui riveduta . Oggi però saremmo più disposti a credere , che 
nel codice fiorentino s' introducesse una alterata lezione per incuria del 
calligrafo , che con ogni facilità potè scrivere Volniut per Volumniu * , 
e se allora inclinavamo in qualche modo a seguire la lezione del codice 
medesimo, poscia meglio avvertiti rillettemmo eziandio, che l'autorità di 
uu solo codi.ce non potrebbe stare tutte le volte a l'roule di tante edi- 
zioni , in cui si legge Volumniu s (4). Osservato frattanto, come da Var- 
rone possa trarsi agevolmente , esser codesta voce, o nome etrusco, cou 


[*] Di \ 'oliami consoli favellano, come n ludi è noto, i fanti, gli storici, e i monu- 
menti , c nc tornerà in mezzo altrove più opportunamente il discorso in queste medesime 
pagine . — G. C. 

[1] Questo nome ci si presenta anche in numismatica . Cf. Rasche , Lex. lìti num, Iu 
Inccrtanm Coloniarum tttim. T. IV. pag. 710. — Eehhel , Docl. rito». vet. T. 6. pog. 280. 

[2] Ling. Lai. Ed. Gothof. V. 0. ( Cf. Ed. Mùller V. 33. — Ed. Spengel V. 9. ) 

[3] /scrizioni Perugine. Ed. seconda . I. 21. Yeggasi pure Creuzer , Rcligions ile V An- 

liguitè . Voi. II. par. I. pag. 403. , ove la nota del sig. Guigniaul . 

[4] È vero , clic la lezione Volnius , ili luogo di Volumniu* , fu anche adottala nelle 

più recenti edizioni di Varrone procurale «In Mùller , c da Spengel sulle tracce stesse di 
Nicbliur . Osserva peraltro con noi il dolio filologo Sig. Raoul-Rochelte ( Jour. des Sav. 
Nnv. 1843, 073. Nota (3), che il Volniui potè essere uni abbreviazione di Vo/nwinius . — 
Vcggaimi poi nello stesso luogo le interessanti , c copiose notizie , clic il Raoul-Rochctle ci 
ha date a meglio illustrare i fasti della genie Volunnia . Intorno al tragico Votunnio ricor- 
dato da Varrone vegga n si pure Mùller ( F.trusk . IV, 3. 1., pag. 28!. (1) ) , c Unugc ( V’tn- 

dic'ae Trag. Rom. p. 13. ) . (*) 

(*) Il lustro delta famiglia Voi unui« , e la frci|uemca , con clic si nomina nelle nostre lapidi , irn«e Mi- 
rali ( Storia deylt Ani. Pop. II. T. 2. e. 23. ) a non acconciarsi alla corre ciotti di Niebbur ( fio ih. Getti. I. 1.12 ) 
rispettala dall' altro cauto dal dotto Orioli ( Dille ire prime Tribù /forni ie . discorso . Roma 1832. — V. Giorn. 
Anad. T. CXXVUI ; , a cui pure sembrò non essere differema originaria fra Vti/miwv , e IWanmii , ed ambe- 
due le forme potersi riportare J IV/imNt (I. e. pag. i. IO. e II.}, uniformandosi co-i in certa guisa alla 
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altre voci loscaniche passata in Roma , rammentiamo quel, che già altre 
volte si osservò, cioè che anche gli Etruschi solevan togliere i nomi de’ gen- 
tilizi dalle domestiche loro Divinità, e se vogliamo credere , che ciò avve- 
nisse anche nella gente Volumnia , cadrebbe qui ì^ acconcio ricordare le 
etrusche Divinità Folummts, e Folumna , rammentale da Yarrone me- 
desimo presso Nonio , leggendosi in più edizioni anche Folumnius (*) . 

. Codeste notizie serbateci dal più dotto fra gli antichi Romani, e dal più 
sollecito indagatore di antiche cose, potrebbero dischiuderci una via me- 
no disagiata a scoprire, se quella onorata prosapia fù originaria d' Elru- 
ria , e se, come altre moltissime, dall’ Etruria fece a Roma passaggio, 
e vi si stabilì , e vi crebbe per poi propagarsi nelle Provincie del Ro- 
mano Impero , sapendosi da Floro quanto concorse la Toscana a popola- 
re la nascente Roma, ed apprendendosi purè da Persio (1), quanto glo- 
riavansi gli stessi patrizi Romani di elrusca genealogia . E dovea natu- 
ralmente esser così , mentre 1’ Etruria era potentissima negli incunabuli 
di Roma. Spingendo quindi più oltre le attente nostre considerazioni po- 
tremmo anche congetturare, che da principio quella famiglia si dipartisse 
da Perugia , e che nei tempi successivi si diramasse in altre contrade 
di Etruria . Imperciocché se i nazionali monumenti fanno luce talvolta ai 
classici, togliendo però anche questi lume da essi, aggiungeremo come 
in niuu luogo della vecchia Italia , e della Etruria se ne discoprirono in 
maggior copia che in Perugia, relativi ai fasti deiYolunni (") . Codesta 


[*} Cf. S. August. , De Civitate Dei . IV. c. 21. c Pitisco , Lex. Ani. Hom. s. v. — Qui 
osservo, clic il Yolumnus , c Volumna , di cui favella il gran Padre della Chiesa sulic tracce 
di Vai rone , fonte , a cui esso , come Arnobio , c Tertulliano , attinse principalmente , spet- 
tano alla religione Latina , ed in conseguenza per secondare , c rettificare nel nostro coso 
l’idea di Vermiglioli converrebbe fare un passo indietro, ed identificare , giusta l’avviso di 
Miillcr ( Etrusk. 11. p. 62. ) , c dell' illustre Gerhard ( Goltlicilen der Etrusker. p. 33. ) il Vo- 
lumna di Agostino con la celebre Voltumna , la Divinità del tempio famoso , ove t dodici 
stali della federazione vernano a congregarsi . — G. C. 

[I] ? An deceal pulmonem rumpcre ventis , 

Stemmate quoti Tusco ramum millesime dacia ? 

( Sat. 5. v. 27. , e 28. ) 

[**] Il fatto della esistenza fra noi di molti monumenti con questo nome , ulte ci richiama 
alla metile In Lucia Volumnia nelle canzoni dei Sali nominata a causa di buon augurio 
( Varronc, L. L. V. 6. Col. 1636. Ediz. Gotliof. — IX. 61. Ed. Mfiller ) , questo fatto , io diceva , 
rimarcalo dal Prof. Orioli , lo menava a concepire la vaga , e pur lusinghiera idea , ohe lo 
stesso Volnio o Volumnio fosse perugino ( Tre prime Tribù Domane , png. 4. ) — 0- 0. 

congettura di R. Rocliclle , clic proponeva eziandio riconoscere nel poeta toscano menzionato da ^ airone quel 
Yolumnius , amico di Cassio , c di Dolabella , stintalo da Cicerone per I’ eleganza , e il lepore della sua manie- 
ra di scrìvere ( Epist. ad Divert. VII. 32. e 33. ). c distinto col soprnnotnc di Eutrapclo ( da ivrfxxtXiX ) 
come qui ( pag. Ì2. ) accenna il noslto autore ( Cf. Cic. Pkil. Vili. 2. ) . Se ciò fosse. rimarrebbe stabilito 
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ricerca diverrebbe anche meno incrrla sul riflesso, che in Perugia, e 
forse non altrove, si sono rinvenuti monumenti a’ Yolunni spettanti di 
tutte le epoche, poieh£ spesso li abbiamo nella lingua nazionale etnisca, e 
nella quale non ci accadde di vedere in altri luoghi ricordata quella fa- 
miglia ; e ne abbiamo in quel dialetto , che sogliamo denominare semi- 
barbaro , o etrusco-ialino , di cui pubblicammo una piena classe di epi- 
grafi nella nostra raccolta di perugine Iscrizioni, dove già si trovano 
comprese quelle d’ un intero Ipogeo dei Yo'.unni (1), discoperto nel se- 
colo X Vili nelle vicinanze della Parrocchia di S. Costanzo fuori delle 
mura della Città, c ad una non granile distanza da quello, che abbiamo 
tolto ad esporre; donde fu tratto anche altro marmo della stessa gente, 
disteso nel corretto latino de’ più bei giorni di Roma. (*) 

Sembra, se pure non siamo in errore, che il gentilizio segnalo nel- 
lo stipile della porta d' ingresso della tomba, di che parlasi, e ripetuto 
con la medesima ortografia in tutte le epigrafi delle urne della cella , sia 
preceduto da doppio prenome , Aruntius Lartliius , o Aruns Lars , il pri- 
mo dei quali passò ad essere anche nome di famiglia (”); e la copia dei 
monumenti etruschi, cheto recano or con una pronunzia, or con un'al- 
tra, ne assicura, che dall’ Eli uria passò in Rema, ove nel secolo pas- 
salo se ne rinvenne un iutiero Ipogeo pubblicato dal Piranesi. E di co- 
desta duplicaz one di preuomi in un solo soggetto possono anche recarsi ad 
esempio le urne dei Yesi nel pubblico gabinetto di Perugia, e da noi 
pubblicale (2), siccome sono da vedersi eziandio quelli, che ne die il 

[I] Vcrauiglioli , !*cr. Per. I. 21, 23. 

Anche d! R. Ruchette ( loc. cil. ) sembrò poter ravvisare in Perugia il coppo di que- 
sta grande famigli*» di Etruria — Cf. Aggiunte a questa illustrazione N. 4. — G. C. 

[**1 II Docdcrlin facilmente proclive a riferire u grecite fonti le voci delle antico-itali- 
che favelle, poltra questo prenome in rapporto con il greco ctftiu or, inducendo cosi in esso 
quel signllicaio di eccellenza, e superiorità , clic coinè bene addiccnsi ai T inquini, cosi per 
avventura dir si potrebbe convenevolmente applicabile tanto al personaggio clic qui è iscritto, 
(pianto all* altro Armile Volunnio menzionato nella maggior urna dell* Ipogeo , che o sieri 
luti* uno , ovvero due distinti individui , ci rivelali sempre alcun clic di rispettabile , di su- 
periore , di grande nelle loro idee , c ite* loro monumenti . E I* accordo sarebbe anche più 
singolare , se i bronzi guerreschi , di cui si parla in seguito , fossero stati in realtà di spet- 
tanza dello stesso Armile Volunnio . ( Doederiin , De l’oc. aliq. Lai. Sab. Lmb. Tute, cogita* 
Itone gracca . Erlaugne, 1837. p. 13. ) — G. C. 

12] hcr. Per. , I. !8!>. 


ohe V olnio , o Volunnio fu con tempora neo di Varronc «tesso , come congetturava anche Orioli ( loc. cit. pag, 
4. , e 9. ) , opinione . da cui non andava mollo lungi il Mailer . quando diceva le tragedie di Yolnio scritte 
puco tempo prima di Vairone . Faccio osservare poi , che il Tit/immi tosco mal potrebbe dirsi convertito diret- 
tamente nel Vo/iiias senza aver subito prima la forma di Volumnius , essendo che I’ avviso contrario si oppor- 
rebbe alla natura , ed ai falli della lingua toscana , che nel passaggio dei nomi di famiglia da essa al latino 
li ha visti per 1* ordinario allungare , anziché accorciare . — G. C. 
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dolio Marini (I). In ordine poi al secondo prenome, die Valerio Mas- 
simo dicea provenir dalla Toscana, e che tanto' soventemente trovasi ri- 
petuto nella etnisca epigrafìa, rammenteremo, averne in vario modo scrit- 
to gli erudii!, ed i criliei, come può leggersi fra gli altri in Lanzi (2), 
Miiller (3) , Hempelio (4) , e Creuzer (5) . Nè diffìcile è il ravvisare con 
1’ ultimo dei sù nominati scrittori i rapporti di una tale appellazione con 
alcune divinità italiche , che furono dette Lari , intorno alle quali erudi- 
tamente parlando lo stesso Creuzer (6), raccoglieva in succinto quanto 
altri ne aveva scritto prima di lui (') . 

E proseguendo innanzi nell’ esame della stessa iscrizione, ci giova 
il ripetere, aver noi stessi pubblicato altre volle epigrafi perugine con il 
gentilizio VELIMNAS (7) , e sebbene allora quel nome si traducesse 
VELIMN. . . , serbando, così diremo, la lettera, siccome è. necessario 
di fare quando non si trovano buoni confronti, non ommeltemmo di no- 
tare , che in esso gentilizio poteva includersi anche il nome dei Yo- 

[t] Atti de' Fratelli Anali. 358. 672. 677. 735. (*) 

[2j S ag. di Un. Etr . II. 224. c seg. Et), del 1824-25. 

[5] De Dii 8 ftomanor. Lari bus , et Penatibus . Ilafniac , 1811. pag. 53. c seg. 

[4] De Dii $ Laribus . Zwicc. 1707. pag. XIX. 

[5j Hèligioiu de V Antiquité eie. II. 41). 

[li] Op. cu. II. 416. 

[*] Di quesio brevissimo cenno approfittando il Venniglioli ne traeva opportuno motivo 
ad intromettere nel suo mss. uno breve iscrizione inedita di picciola lamina di metallo , re- 
centemente procuralo ul patrio pubblico Musco , c die qui faccio per conseguenza di pub- 
blica ragione , uniformandomi ad un suo desiderio , clic non sembrami cadere inopportuno 

F E S T I V S 
D I S PIA R I 
B U S.E T F A III 
D D 

( Tav. XVI. K. II. ) 

I Lari familiari sono noli per altri monumenti , ed a questi dovè recar qualche offerta 
Pestio dispensiere della famiglia , ofTerta che va ben il' accordo con la protezione , die ave- 
vano i Lari stessi del focolare domestico , e dei beni della famiglia contro le nemiche in- 
fluenze , che pulcan sorgere a loro danno . Onde naturalmente riccvean preci , sacrifìci , vit- 
time , e voti da parte de' mortali , clic desideravano, vegliassero di continuo sulle loro cose, 
t sulle loro vicende. La lamina sù riferita poi esser doveva annessa col mezzo di due perni 
all' oggetto , die si douava c dedicava . — G. C. 

[7] he. Per. I. 179. 213. — Cf. Jour. des Sav. Novera. )843. p. 673. 

(*) All’ avviso di Venniglioli seguito da R. Roc bette non arrisero altri dotti , a cui parve , o forse con 
ragione , secondo che vedremo più innanzi , ravvisar quivi , anziché un personaggio a doppio prenome , o due 
fratelli A riti h , c Larth , o un Arunie di Larte . Sul qual proposito però ci cadrà meglio in acconcio di te- 
ner discorso in illustrare la più grande delle urne testé nominata . — G. C. 
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lunni (4) , e codesta congettura allora solamente proposta , oggi prende 
certezza, mercè l’ Ipogeo tolto ad esame, sopralutlo a causa della Iscri- 
zione latina, che vi si rinvenne, e che si darà a suo luogo , costituente 
una di quelle circostanze , che menano in tali ricerche ai migliori , c più 
sicuri confronti . Or poi a questo proposito ci si permet'a una digressione . 

Nella prima edizione di questa operetta ci fù nectssario aggiun- 
gere in fin di essa una nota , cui diede motivo la recente opera del- 
r illustre letterato, c poliglollo , Sig. Ah. Cataldo Jannelli, regio Biblio- 
tecario in Napoli (2), la quale ci giunse, quando imprimevasì T ultimo 
foglio di questo nostro scritto . In quella breve nota non dimenticam- 
mo le sincere testimonianze della nostra riconoscenza per le lodi, che 
il dotto autore si degnò tributarci , e da noi non meritate (3) . Cosi 
non dimenticammo di brevemente avvertire , come il lodalo Sig. Jan- 
nclli in più luoghi delf opera sua togliendo ad esame alcuni de’ nostri 
lavori epigrafico-elruschi , rigettasse spessamente le nostre esposizioni , 
ed egualmente quelle dell’ Abate Lanzi per surrogarne, altre nuovissi- 
me , e di tutto suo conio . Eppure nell’ elogio del medesimo Lanzi 
dettato dal Cav. Boni si legge , che « dal Fermiglieli sopra 230 
iscrizioni etnische sono state felicemente spiegate sulle orme addìi- 
tale dal Lanzi » . Ora senza avere animo <T interteuerc i lettori sul 


[I] Op. cit. I. 180. Nola (5) . (*) 

[-2] Tentarne n Henne nenticum in Etruxcas fnscriplioncs , cjusquc fu» (lamenta . Napoli. 
1S40. 8. — Quale giudizio di colerlo libro pronunciasse il dolio Raoul-Rocbeile , sulle sem- 
plici, e poche tracce da noi segnale in quella noia, veggasi nel Journal des Stivanti , 1815, 
pag. 075- ("2) . Nè qui staremo a ripetere le molle ed evidenti ragioni , che ci guidarono 
in questi sludi , c in queste ricerche a seguire il greco sistema principalmente , e non ha 
guari abbracciato dal profondo Archeologo P. Secchi nel Saggiature ( Giornale Romano , 
18A4. Fascicoli 3-4. ) , ose con molla dottrina , c molta esperienza di questi studi ragiona 
della venuta di Demaraio Corintio in Etrurin , cd in Tarquinia , e della introduzione dell' al- 
fabeto Corintio-greco nella Etrurin medesima , nella quale quell' idioma , c quella paleogra- 
lia divennero propri del commercio, delle lettere, della educazione, c della società. (**) 
[5] V. pag. 63. 183. 


(*) Questa opinione avrebbesi facilmente potuta abbracciare fin il’ allora con sicurezza da Vermigliali per 
i molli monumenti di confronto, clic gli oITnanu in nomi propri lo scambio dell' e in o dall* etrusco al latino, 
c per trovarsi esternala neT Indico (.anziano, T. III. "Oli. — G. C. 

(*') Quando il R. Ruchette movea dubbio, come accenna il nostro Autore, sul valore del sistema semitico 
dello Jannelli , escludeva in pari tempo quello di Lanzi , c di Vermigliali , alla dimostrazione della cui insilili- 
cicnza ci consacra alcune dotte pagine ( 1. c. 671-G"$ J nell’ introdursi a render conto delle iscrizioni stesse del 
Sepolcro dei Volitimi . I.e riflessioni dell' Archeologo Francese non mancano al certo di accortezza . e profon- 
dità , ma oggi forse si direbhouo andar troppo innanzi nello scetticismo , oggi clic de' lumi forniti non pur dui 
greco , ma dagli studi delle lingue indo-europee sembra poter trarre alcun prò anche 1’ etrusco : oggi , che 
per le fatiche di Aufrccbt , c KircbbolT un nuovo giorno ò comparso a diradar sempre più le tenebre dell' um- 
bra favella , da cui il 11. Roclicllc ammetteva con Lepsius essere mollo probabilmente costituito I’ elemento 
indigeno della lingua etrusco , opinione , su cui non istà qui a me il menar sentenza . — G. 0. 
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libro del dodo immolli, cade non pertanto in acconcio, a proposito del 
riferito gentilizio , di porgere un semplice saggio del metodo tenuto dal- 
P Autore del Tentameli nello inlerpelrare 1’ etrusco epigrafia , riferendo le 
nuove esposizioni sulla voce VELl.MiN . . . . riunita ad altri nomi, e voca- 
boli in un cinerario perugino da noi già dato , ed esposto (1), e che 
non esislenlc più adesso nel luogo, ove era allora (’), presenta la iscri- 
zione , che segue : 

:jiq)d : /AfidimniJHv = itit 

L’ epigrafe stessa nella sua semplicità fù così tradotta da noi: Tìtia 
Feti nini a , o Folumnia Acri a (nata) Sexti (filia) (**). lì Sig. Jannel- 
li (2) adottando quel sistema riprovato dalla miglior parte dei dotti, va- 
le a dire , che in questi cinerari etruschi le iscrizioni racchiudano 1' c- 
splicazione de’ bassirilicvi (*"), ecco come credeva d’ intendere e 1' una , e 
T altro nel cinerario Perugino , che alta epigrafe riunisce il Sarificcio 
d' Ifigenia, tipo assai ripetuto nelle urne dal nostro suolo dissotterrale. 
Così divide, interpunge , c legge a suo modo l'epigrafe stessa: 

TIT . EEL . I V M . MNI . AS . ACR .IL . SEC11 

Prima d’ ogni altra cosa fa d’uopo notare, come in questa nuova lezione 
si tolga la I in fine della prima voce T1TI, che altro non è fuorché un pre- 
nome comunissimo . Si scambia quindi nella E il digamma in principio del 
gentilizio VELIMN.... gentilizio, che con la stessa iniziale si legge iu 

[1] Ucr. Per. I. 17!). 180. 

[*j 11 Vermigliali non cilò nemmeno nelle Iscrizioni il luogo di sua esistenza , elicmi i 
ignoto Un qui . — G. C. 

[**] Rammento al lettore, clic su questo modo di rendere il Sire non convenne col nostro 
Archeologo il Prof. Orioli negli Ann. In ut. ( 1854. 175 ), ove il riguardava piuttosto siccome 
un sinonimo di Clan , ovvero un postlisso patronimico , o matronimico analogo al serti* , 
sera, scxus dei Latini. — L’epigrafe, di cui qnì si parla da Yermiglioli , forse potrebbe 
essere di qualche appoggio olii sentenza di Orioli, della quale pur favellai altrove ( Fami’ 
glia Vib a , pag. 50 ) , e il modo, onde allora disposi del Sec si accordò con quello usato 
dal dotto Fahrctli ( Cimento, Giornale di Torino . Gennnjo , 1855.) , il quale poi unendosi 
all’ avviso del Secchi , c di altri in prestar fiducia più al sistema delle lingue giapetichc , clic 
delle semitiche per diradar le tenebre dell' etrusco linguaggio , non tenne conto, come è na- 
turale , nc della etimologia Jannelliann dal Sue ebraico ( puteurn , fnveam ) nè del nuovo 
significalo di reliquie , o ceneri dato a questa stessa voce nel i/ut. Chiut . ( T. II. pag. 
217 . 222 ) in dipendenza dell' ebraico Sechi (abrasiti, scopatiti), donde letteralmente ad- 
diverrebbe il Sedi la raschiatura del corpo incombustibile . — G. C. 

[2] Pag. 249. 

[***] Un' esempio d’ iscrizione in rapporto col bassorilievo si presenta nel famoso sarcofago 
etrusco Chiusino edito nel .Musco di quella Città , qualora almeno si voglia stimare esalto il mo- 
do, onde nc venne imcrpctrula I* epigrafe dall’ illustre Migliarini (.Vuf. Chiù . II. pag. 212.) — G. C. 
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lutti i cinerari dell’ Ipogeo de’ Volitimi ; e si aggiunge un V nella terza 
voce, perchè la ripartizione secondi le idee dell' Archeologo Napoletano, V , 
che non è nel sasso ^ nel quale mancano pure la M, e la I, poste in 
principio, ed in line del quarto meinbretto , siccome egualmente là II 
collocala a complemento dell' epigrafe medesima . Analizzando poi il det- 
to filologo le olio voci, o, a dir meglio, gli olio suoi monosillabi, men- 
tre F epigrafe non si compone, che di sole quattro voci, del prenome 
cioè, e nome del defunto, del nome della genitrice , e del prenome pa- 
terno , conforme l’ordine più comune di questo genere d’iscrizioni, egli 
sulla scorta delle lingue semitiche vede nel T1T uno de* Sacerdoti Tizi, 
o Tiziali , i di cui collegi erano fra i Sabini , e Latini ; nell’ EEL 1’ ebrai- 
co eli, elio vale cantare ; nell’ IVM , che lo crede ivi posto per 1M VI , si- 
milmente 1’ ebraico mia, che vale acqua, siccome F ebraico inni nella 
quarta voce, che imporla somministrare, dare, infondere . E perchè 
occorreva altra persona a compiere 1* operazione del Sacerdote, 1* inlerpe- 
tre credè di trovarla nella voce AS, traendola dall’ ebraico use, che 
vale donna, o fanciulla. Ma siccome F acqua si cerca, e si trae di sot- 
to terra, per il sesto monosillabo AGII si andò a cercare qualche spiega- 
zione nell’ebraico lire, che reca con se alcuno di que’ significali, iu quel 
modo che nell’ ebraico al trovò per il monosilabo IL il significato di vi- 
cino . E F acqua serbandosi finalmente ne’ pozzi , e da essi traendosi , 
anche il pozzo s’ investigò iu questa epigrafe, e se ne proclamò il ritro- 
vamento nell’ ultima voce SEC1I (SEC) , spettante similmente all’ ebrai- 
co linguaggio, e scambiandosi così in un puteaie F ara, ove fu presenta- 
ta Ifigenia , conforme anche le narrazioni de’ tragici Greci, mentre quel- 
F oggetto stesso offre appunto chiarissi marnante nel nostro sasso le sem- 
bianze tutte di un’ ara (*). 

Giunto così il nuovo interpetre al termine di tante dotte, e minute 
ricerche . e dopo ideala quella sua nuova lezione , e quella divisione di 
sillabe, così l’intera epigrafe intendea : Sacerdos canit, aquas versai 
muli eri ', fodiunt ad puteum . In primo luogo noi facciamo qualche me- 
raviglia , come , nel mentre che F epigrafe si fa intieramente germogliare 
da radici semitiche (1), la prima sola voce abbia da essere intieramente 

[*] Delle troppo lunghe parole , che Vcrmiglioli spende per addimostrare 1' assurdità 
del sistema dello Juiinelli , il quale cade naturalmente di per se medesimo, dissi già qual- 
che cosa nella Vita del nostro Archeologo , ovvero nella l" parte ili questa pubblica- 
zione . — G. C. 

[I] Questa opinione anche più recentemente fu adottata dal Sig. I.euJicr, membro «lei— 
l'Istituto Istorie» a Parigi, scrivendo : « tous Ics mois étrusques , qui nous restent soni des 
• mots , qui remontcni à I' ébrcu • Journal del' Instilul /Jìsloriquc . Jonvicr , 18-44, png. 
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Sabina, od Italica antica. Dopo la preziosa iscrizione bilingue, che noi 
daremo al ISuni. 10, chi potrebbe, più dubitare, che nel VELIMN.... ri- 
petuto già otto volte nell’ Ipogeo Perugino sia la gente Volumnia , p lui- 
tostochè, spezzando , e scomponendo quel gentilizio in EEL. IVM. MN., 
immaginarvi un cantore, il quale attinge, o fa attingere acqua per 
aspergerne una fanciulla ? Ma in codesti anaglifi tanto spesso ripetuti 
in Perugia la fanciulla altro soggetto non è , che Ifigenia , e V aspergi - 
tore di acque Agamennone, come con ogni evidenza, c con ogni cer- 
tezza mostrarono, fra gli altri, anticamente il dottissimo Lanzi nel Giornale 
Veneto, e modernamente il Sig. Brami nel Gior. Scient. Let. di Perugia 
(Gennaio. 1840, pag. 50 ) illustrando amendue questo mito in urne 
della città nostra . E perchè in questa lugubre scena nei cinerari Etru- 
schi appare soventemente , o, a meglio dire, quasi sempre Diana, recan- 
do la cerva fra le braccia, che, come dice la favola, ed espongono i 
tragici greci, doveva essere surrogala alla giovane Ifigenia qual vittima 


17. Ycggusi pure il suo Saggio sulle origini (lei Popolo Romano . Ma chi può contrastare 
ilalf altro canto, clic tanti nomi di Divinila, di Eroi mitici, di Città, c di famiglie sieno 
di carattere, di inflessioni, di pronunzia , greci, c latini , c talvolta anche nella semplice or- 
tografia ? Come mai potrebbesi convenire con Nieblutr allorché esclama nella sua Romana 
istoria, clic le etimologie le più violentate non possono nelle parole, che le compongono , 
trovare alcuna analogia , nè col greco , nè con la parte del Ialino , che è in rapporto di 
aflinitù con lui ? Ed anzi dopo le ripetute investigazioni sui monumenti dell' etrusco favel- 
la saravvi ancora chi asserirà con lo scrittore tedesco , che di tulle le parole clruschc , 
che si crede di avere spiegate , non ve sono , che due , che lo sieno realmente ? Ma 
quanto a noi , p-r dire il vero, non sappiamo piegarci nè a questa uè ad altre opinioni di 
Nicbhur stesso intorno agli Etruschi',* imperciocché talvolta ci sembrano in opposizione con la 
storia, c con i monumenti , i quali consuonano assai meglio con le parole del Cnv. Raoul-Ro- 
chetlc , ove dice ( Itisi, (le i èlablissemenl eie. I. 565 ) : « Mais un orgument , au quel Ics 
« plus incrcdulcs soni obligés de se rendrc , c' est la conformile , qui «xistc entro la lan- 
« gue des grccs , et celle des ancicns Étrusqucs . Il ne faut pour s* en convaincrc , que 

• jcier Ics yeux sur quclques-uns des mnnumcns, qui nous restcnt de cc derider peuplc , 

• qui ont été recueillis par Gruter, et Uartolius . Leur ressemblancc avec les caraetéres 

• des plus aucicnncs inscriptions grécques , tcllcs que celle de Sigea ( Chishull, Ani. Asiat. ) 
« ne permette pas de douter de I* origine communc des uns , et des autres , et celle 
« verilé a le derider dogré de démonstration par Ics Iravnux du savant Abbé Lanzi . » 
Sulla conformità poi delle arti figurative de' Greci , ed Etruschi abbiamo un prezioso testo 
di Strabono al Lih. XVII. pag. 5!)4. Ed. Casaub. E avvertasi , clic dopoché il dotto Francese 
esponeva cosi la sua opinione , alla quale noi stessi ci siamo sempre, uniformali si sono 
scoperti numerosi monumenti scrini e figurati , e particolarmente nell’ Agro Perugino , 
bene atti a sempre più raffermarci in que' giudizi e in quelle sentenze . (*) 


(*) Richiamando al pensiero ciò che dissi in altra nota (pag. 16( ¥ ") ), è rimarchevole a questo proposito, che 
il il. Ruchette col proceder degli anni in luogo di starsene fermo, come Vermiglioli, all' opinione emessa nella 
sua Storia delle Greche Colonie , cadde per contrario, secondo che altrove accennammo , in un dubbio generale 
<• completo, che lo condusse naturalmente alla condanna dei lavori medesimi della sua giovinezza ( Y. Journal 
drs SavoRis . 18Ì3. pag. t>"i. ) — G. C. 
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al sacrificio, anche questa sola circostanza è sufficentc a determinarne 
senza contrasto la indubitata significazione . 

Ma noi dimanderemo al eh. Sig. Jaunelli quali spiegazioni potreb- 
bero darsi alle epignJfi di que’ cinerari ben diverse da quella da cssolui 
esposta, ma con bassirilievi simili alla suddetta, in cui egli tante nuove 
cose ravvisa ? Lo sviluppo di sì intralcialo quesito noi attendiamo viva- 
mente dallo stesso Sig. Jannclli , il quale sapendo , clic la lugubre 
scena del perugino anaglifo andava accompagnala da tikieini, da citari- 
sti, da cantori e. ministri, che spargono acqua lustrale sulla vergine, 
che dovea immolarsi sull’ara, talvolta di l’orma rotouda anche nei ci- 
nerari Perugini , potè facilmente applicare allo stesso suo scopo quelle 
nuovissime , e lietissime idee di cantori con rituali , e di suonatori di 
pifferi, e cetre, ministri ctc , cose tutte, che sogliono sempre incon- 
trarsi in maggiore , o minor numero nelle rappresentazioni di sacrifici 
presso i Greci, Etruschi, e Romani. E perchè in questi cinerari Peru- 
gini suole chiaramente scorgersi anche la destinata vittima, può benis- 
simo ad essi applicarsi f antica forinola « Mini ster , victimam age » — 
Ma torniamo al nostro principale argomento. 

La prima sillaba del gentilizio YEL... per YOL, segnala con quel- 
la iniziale, di cui scrissero in parli colar modo Reinald (1), c Mazzoc- 
chi (2), ha il paragone esattissimo degli etruschi nummi di Volterra, 
il di cui YELAT11R1 etrusco nel latino divenne Volaterrae , osservazio- 
ne. , che pur servirebbe a confermare l’attribuzione, che si fece alla 
Etrusco Città di Yolsinio , oggi Rolsena , della moneta scritta , 

[!] Itisi. Ut. grate. Cap. V. 

[21 Tab. Ilcrael. png. 228. Lepsius , De Tab. Eugub. 4'i. (IHi) Veggnnsi pure Dawcsio , 
Misceli. Crii. Ind. L i. F. e Rose , lascrìpl. gracc. Vel. png. XXXIX. Nelle epigrafi del 
nostro Ipogeo si osservano più varianti dell' iniziale del nome dei Volunni , il cui valore di 
V consonante ci viene confermato dalla Iscrizione Latina ilei Nuni. 10 ( Tov. XI). — (*) 

In ordine poi al digamma colico chiamalo anche pclasgico da .Marsh nelle sue barar 
pclasgicne , da altri greco, ed etrusco da ({uniche scrittore italiano, in ordine alle sue vicen- 
de , alla sua storia , alle sue forme , c suoi offici , raccomandasi il hcl discorso di Ugo Foscolo 
giù pubblicato nel N. LUI. della Quartcr hj Review . Luglio. 1822. La frequenza, con cui s’ in- 
trodusse il digamma nei monumenti etruschi , è una nuovi indubitata pruov.i della estesi in- 
fluenza, che ebbe il dialetto colico nell’ etrusco idioma. Vcggasi anche una nota del R. Ru- 
chette nella sua Storia delle Greche Colonie . I. 142. 


(*) Veramente la torma del digamma iniziale di Vetimnas non può dirsi in questa epigrafe identica a 

quella C delle Tavole di Eraclea , come si argomenlcreldie dalle parole qui poste da Vcrmiglioli. La verità 
di ciò , che asserisco , si appalesa dalla citala nostra Tav. 1C. N. 1. — Questo non vuol dire, clic anche quella for- 
ma non si adoperasse dagli Etruschi , cbè anzi sopratullo le due varianti 3 , e 1 si alternano assai frequen- 
temente nelle lomhe di famiglie, e la prima, che c pure degli alfabeti dorico, c corcireo , come dell’ osco, e 
dell’ umbro , trovasi anche nell’ Etrusco Alfabeto di Dumarzn (Cf. Momm.en, U stentai iuhtn dialekte. Tav. 1"*). 
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allribuzione proposta anche da Miiller nella sua Opera sugli Etruschi , 
intorno a che veggasi eziandio il Cav. Avellino ne’ suoi Opuscoli (i). 
Nè va dimenticato come presso Pesto, e Nonio si abbia benus , hemo per 
bonus , e homo T) . Ordinariamente alla notissima* mancanza della 0 
presso gli Etruschi (") si provvedeva con 1’ uso della U ( V), secondo che 
insegnano i vecchi grammatici , e si conferma per l’ autorità d J innume- 
revoli monumenti . Ma quel nome, che nella guisa suaccennata avrebbe 
dovuto essere etniscamente VULUMN... , potè per abitudine di pronunzia, 
e di pronunzia vernacola , cangiare la II in E , ed iniziarsi per YEL... 
come il lutrrvxt dei Greci, che i Latini fecero matteue (2). Proseguendo così 
Tesarne di questo gentilizio, affine di render più certo il nostro divisamen- 
te aggiugneremo , che come la V cambiavasi in E, permutavasi anche 
in l , onde VELIMN... per VULUMN... simile a MINICIA per MINUGIA nelle 
lapidi latine , secondo le dottrine già esposte in Prisciano (3) , e spessa- 
mente confermate dai monumenti etruschi eziandio (4). E non è diffi- 
cile il credere, che nei dialetti s’ introducessero questo idiotismo, c que- 
sta popolare pronunzia dai Dori, e dagli Eoli, come ne mostra con più 
autorità Giovanni Grammatico (3) . Che se finalmente la I, che qui sembra 
tenere il luogo della U, manca dopo la N, onde si trova VELIMNA... 
per YELIMN1A... , essa vi si deve supplire, come in tante altre voci di 
questi dialetti, e conforme gli esempi recali auche altrove da noi (0). 

[1] II. 100. 

[*j Questa particolarità dei Romani , osserva Dcnnys ( The Ciliet and cemct. eie. I. $03. 
Nota [4] ) ritrovasi presso gli Spagnoli in buono , e duolo , p. e. , per buono , e dolore . 
La sentenza poi del .Miiller ( Etruxk, 1. 553. 554. ) , che fù ancor dello Schiassi ( De Non. 

Bononiens. pag. 8. ) , recata qui in mezzo dal nostro autore , e concernente un quinario aureo 

del Museo llederv. ( Wiczay , Tav. I. N. 11. ), tu detta felicissima dall’illustre Bunsen 
( Bull. /nst. 1833. pog. 97 ). Cosi il VeUu, o Veltune, e Volsanut, o Veltinius diventa ana- 
logo al nostro Velimna, o V ohimnin» , come FEUnTAHV ( Inghirami, Leu. di Elr.erud. 
Tav. XII. N. 2. ) , e 1 olcanot per Vulcanite . — G. C. 

[**) Questa mancanza della 0 propria non pur degli Etruschi , ma degli Oschi, Sunniti, ed 
Umbri eziandio, non isconlraudost in qualche altro alfabeto italico, fra cui nel Sabino, impedisce 
di stabilire con Mommsen un’ assoluta identità di scrittura fra' gli Etruschi, Umbro-Sanniti, e 
e tutte le popolazioni sabelliche ( Mommsen, Unleril. p. 22. 24. 329. — Cf. Garrucci in Bull. 
Ardi. Kapol. nuova serie . An. II. N. 23. pag. 1GG. ) — G. C. 

[2] Varrone, /,. L. V. 112. Ed. Miiller. Veggasi pure Dausquio, Ortog.l iti. e nelle Iscri- 

zioni abbiamo, p. es., Felgurator per Fulgurator . (*) 

[3] Lib 1. Cnp. 21. 

[4] hor. Per. I. 191. 

fsj De Dial. aeolie, pag. 583. 

[G] /sor. Por. I. 170. — Cf. Maittaire , Graec. Lin. Dial. 209. Edit. Sturz. 


(*) Mi piare avvertire, che anche presso i Latini qualche voce ne' prischi tempi usò 1' « , e questa si 
tramutò poscia in e, o, ed ». Varrone, p. e., che derivò homo ha Annuii, come pur pensava Lattanzio 

(Ut Ira Dei. C. X. $. i3. Ed. del P. Eduardo )ci autorizza, ben dice il dotto Galvani ( Delle Genti, t [a- 
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Osservava già Lanzi , che con la finale S hanno termine molli 
nomi non sol nell’ etrusco, ma nel greco, e nel vecchio latino ezian- 
dio ; e codesta circostanza fa rimanere incerti talvolta , se così la voce, 
ed il nome fìniscan realmente. Al qual proposito viene opportuno il ricor- 
dare come Agrezio (presso Putschio, p. 2209) scriva, che raramente 
proferivano la S i Toscani, appo i quali abbiamo più nomi maschili 
terminati in AS, che senza alcun dubbio sono nel caso retto, e ricor- 
deremo, a modo di esempio, il PELlAS di specchio metallico perugino 
pubblicato anche da noi (l), nome, che è appunto nel caso retto, ugual- 
mente che il TAKCHNAS di gemma etnisca pubblicata similmente da noi 
stessi, e che si potrebbe rivolgere con molta verisimiglianza in TAKCON (2), 
sull’analogia di altri nomi, che, come dicemmo , sono così terminati net 
retto. Potrebbero quindi taluni, è vero, pensare, che il VELIMNAS del 
nuovo Ipogeo perugino sia un secondo caso; ma sull’ esame de* mo- 
numenti osserva molto opportunamente il eh. P. Secchi , grande onore 
dei nostri studi, che sarebbe falsa regola della lingua etrusca, c smen- 
tila anche dai monumenti medesimi , che qualunque caso terminato in 
£, o fi debba essere genitivo (3); ed infatti in questi vecchi dialetti 

[1] Iter. Per. 1. 34. Cf. Grotcfeml, Rudimen. Lin. Lìinl/r. Annover, 1833-57. pardo. Vili, 
png. II). Questo lavoro si dotto ci fa sempre più dolenti di non aver potuto ancora conoscere 
quello, clic sembra avere Io stesso autore scritto sulla lingua etrusca. V. panie. I. pag. 5. (*) 

[2] Op. ci/. I. 81. 

[5] Ann. dell' lati. Arch. 183G.p. 71. 7G. Gli argomenti clic provano, in etrusco la /A esser 
la 2, son tanti, clic ornai non v‘ ha più luogo a dubbi, e qui ci piace di ricordare a tal' uo- 
po il Davcsio ( Mitcel. 342, GGI. ) presso cui trovasi come forma usata anche da' Greci anti- 
chissimi in luogo del 2. Di tutto ciò la nostra epigrafe porge una nuova conferma , imper- 
ciocché nel nome VELIMNAS , ove ha luogo la M , si pose la vera forma di questa conso- 
nante, che è la comune in tutti i monumenti , e con quulchc varietà trovasi poi I' altra del 
sigma in ultimo luogo . (**) 

velie loro »* Italia , p. 4.16 ), a stimare humunem qual primitiva forma di kemoitem , e hominem , in cui rav- 
visiamo i mutamenti stessi, che rimarca il Vermiglioli nel nostro gentilizio; e ci ritorna a tal proposito in- 
nanzi la seutenza di Prisciano ( Lib. I. c. 2 ) « y , i , et n eerlis in locit contieni santini hahent r> . — G. C. 

(*) Allude il Vermiglioli a ciò, ebe di esso Grolefcnd trovasi sulle lingue losca, sabina, e siculo nel 
n noro Archivio filologico , e pedagogico, che si pubblicava in Germania ( Anno 1829. N. 26. e seg. ), argo- 
mento da lui ripreso per la lingua sabina nella prefazione all' opera di Jacobo llrnop sulle lingue sabina . e 
latina ( Annover, 183". in 8° ) . Non pur dell' Umbro poi , il cui lavoro non compì per morte , ma dell' osco 
eziandio parlo separatamente ; ai suoi risultali però , clic del resto non furono tanto utili . e gravi , quanto 
potea sperarsi dalle sue laboriose meditazioni , or non si volge più mente dopo i lavori dì Moramsen sui Dialetti 
dell' Italia inferiore, e dell' Aufrechl , e KirchholT sull' umbra favella ( Die Umkrischen Sprachdenkmaler . Ber- 
lino, 1849-51 ) , di che già dicorsi in esporre la Vita del Cav. Vermiglioli . — G. C. 

(**) Qui il nostro Autore accenna a un punto filologico non bene forse maturato da lui , ma che oggi 

trovasi magistralmente discusso da Lepsius , Franz , Gescnius, Montimeli , ed altri . Sicché ornai sembra chiaris- 
simo esister differenza originaria in Etrusco fra /A , e ^ . o <? come esisteva in greco fra i due elementi 

2 , e AA , di stinti coi. i nomi di cxv % e riy/ut; è chiaro, che questa differenza c in istretla analogìa con 
j|» suono, la forma, la natura, e la disposizione dello sibilanti dell' alfabeto Fenicio: è chiaro che il 
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ilalici quella finale, siccome allrc, polendo essere paragogica, ne di- 
scende , che recando quel nome , e quella voce al latino sarà con ogni 
probabilità, anzi con ogni sicurezza, VOLUMNIA, come appunto il ma- 
schile PELIAS, che in latino si fece Pelici, desinenza de’ nomi etru- 
schi talvolta in ammendue i sessi . Ond' è , che il nostro YELIMNAS per 
le considerazioni testé fatte potrà dirsi latinamente tanto YOLUMNIUS , 
quanto YOMjMMA . a simiuiianza di altre voci, ed altri nomi di code- 
sti nostri vecchi idiomi , che ci danno a conoscere in questo eziandio 
un doricismo , quasi sotto I aspetto medesimo apparente nello stesso 
Ialino linguaggio (1) (*). 

In principio del secondo verso siegue certamente il nome della ma- 
dre di Aruute Larte Yoluunio , ARYNEAL , con digamma invertito, e con 
terminazione di matronimico in al (**) nome che in mancanza di mi- 

[1] Maiitaire , Gracc. Lift. Dial. pag. 51!. Ed. Siurz . 

(*] Cf. il mio opuscolo sulla Famiglia Yibia per il Verena* (caso retto) di quelle iscri* 
zioni (pag. 21, 22). Ed è certamente rimarchevole in alcuni nomi propri I' analogia perfetta dei 
nominativi in as, ed is, in greco, c in etrusco, come Thelix, Eri* , Te rati ax, Pelias . — (». C. 

[**] Stimando con Yermiglioli il 3* elemento di questa voce un digamma ci verrebbe qui 
fornito un esempio consimile a quello che ci si presenta in altri monumenti etruschi (Lami, 
li. pag. 347 ( ìN. 342 ) 40G. 434. 432. ) , ove il digamma , a si migl lonza di una maniera 
anche osca , sta por U vocale ( etrusco V ) , come la forma V o la tini variante Y fanno 
talvolta nella losca lingua le veci del V, o digamma oe* tempi più bassi. Avvertasi però, che 
nel segno n| della nostra epigrafe non v* ha d* uopo , per tirarne alcun prò , supporre un 
rovesciamento di digamma , c nemmanco riconoscervi con Deunys ( Op. cit. I. XLV1 ) una va- 
riante di V, essendo che il dubbio è giù chiaramente risoluto dall'alfabeto nominatissimo di 

bomat ‘20 , che iti luogo del più comune t ci dà a vedere, sebbene rivolto a destra, una 
l'orma del genere stesso del nostro 1 , come bene apparisce dalla più esatta delle lezioni di 
quella Borghesiaua lazze It» datoci dall* illustre Orioli ( Album, 1833. pag- 108. Cf. pag. 212 ), 
con cui conferitone anche a voce ( allorché gli rivolsi , ed egli esaudì , In preghiera ili 
dirmi il suo avviso sul complesso di questa epigrafe . V. Aggiunte. N. 2. ) dovetti sempre più 
persuadermi a leggere Anncal , e non A rune ni , conformemente alla più comune durezza 
del losco idioma . E se il Vermiglioli lasciando per poco da un canto I* idei» troppo debole 
«lei digamma inverso approvatagli da R. Ruchette ( Juurn. dea Sur. 1843. pag. f»7G, 743 ) , si 
fosse meglio fermato sii questo voce , avrin trovato abbondavo]! esempi di questo modo di let- 
tura , ed anche fra’ monumenti stessi del Palazzone gli sarebber venute innanzi le voci 
Yelznci , Manno* , Caputa*, tanna, Arznal, e Arsa scritte con t ; nella quid' ultima 
facilmente ravvisasi il primitivo del nostro Arsneal, intorno a cui del resto rimando il let- 
tore alle dotte parole, che trovatisi comprese nell* Aggiorna sù c ista. — (ì. C. 

primo dei due elementi greci sù rilati fu proprio dei Dori, e desìi Alfabeti Dorici , e il secondo linc- 
ee appartenente agli Joui , e alle contrade joniche ; è chiari» infine, che il moderno alfabeto attico ree* 
I' impronta di una conciliazione di questi differenza con aver dato il suono dolce , ed il nome ciyux ; Fenicio 
t'imrfk dello ionico elemento al dorico oxv ( Fenicio Sebi» ) , di cui dall' altro canto serbava il rango, e la 
forma , la quale poi in fondo non apparile gran fatto e -4 rane a ad un riuvvicinamento con quella del silvia 

{ Cf. le tre forme \/J ( fot», sebi* ) , 5 ( green san ) e /A ( greco sigma ) . — Cf. anche fto-e . op. cit. 
pag. XXV, e XXVI. ). In quanto all' Etrusco poi mentre alterna senza chiara distinzione le due Jor- 
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gliori confronti rivolgeremo in ARVNIA ( natus ) con E postavi per la 
sua vocale alfine I; onde non risulta dissimigiiaute da Aroniut o Arun- 
CIA (1), con il solito scambio dell’ 0 in V, come si vede nell' etrusco 
Pumptin.... a confronto del latino Pompon.,.. 

Nel rimanente della epigrafe ( se pur non fallano le congetture 
basate sulla scorta di non tanto disparati confronti ) credendo potervi 
scorgere qualche cosa di religioso , e di sacro per le circostanze del sog- 
getto e del luogo , cominciammo dal leggere la quinta voce THYS1VR , 
sebbene quelle lettere circolari , cosi intersecate in vario modo , sieno 
equivoche, e dubbie nel valore, e nella pronunzia talvolta (2). La qual 
voce se altri stimasse correggere in THVSIVS, ne discenderebbe di do- 
vervi riconoscere, a causa della terminazione nel duro R , altra impronta di 
doricismo notissimo , per il quale scambiasi la sibilante in altre lettere , 

[1] Grillerò, LIX. IO. DCCCXXXL 4-, e con poco diversità abbiamo anche gli trioni 
nei monumenti greci, e negli «enduri. ( Cf. Le Bua, liner, graec. et lai. eie. par la Comm. 
de Marèe. Mettente, et Arcadie, pag. fi, 7 ). M» il miglior confronto ci sembra quello di 
un AftOMYS in lapida buina del Pire» comunicata da Aitine dal Cav. Uose all’ lusliiuto 
Archeologico di Roma . ( fiuti, fusi. 1845. pig. 151. ) . 

[2] L'equivoco può nascere fra le doppie 1», c 0. Notisi peraltro al nostro uopo, come 
bene osserva Lcnnep ( Ehjmol . 57 ), clic il 0 d gli Eoli cainbiuvasi in «I* , e che perciò dal 
0v<j trassero i Latini Sujpo finir ninni , tuffiinenlum fio , e tulle voci, che hanno luogo nelle 
antiche pratiche religiose, e nel compiere i sacrilici ; ed il fin avrebbe maggiore analogia con 
la voce di questo sasso perugino, se si avesse da leggere PHVSIVIl , lezione peraltro , che non 
erodemmo di ammettere. Cf. Cicerone in F.p. ad Alt. I. 12. per l’uso del fio a compimento 
di sacrificio. (*) 

me /A , . * . ? anche in antiche iscrizioni ( come alternatisi nelle Tavole Eugubine ) , pur sem- 
bra, che la prona corrispondente allo ionico fftyjix potesse aver suono dolce, e la seconda rispondente al 
dorico essere improntala di suono aspro , come irA tedesco . È infatti da rimarcarsi , che /A ai trova più so* 

venie alla fine delle voci , e / n £ in meno. Cf. aopralutlo Motutmen ( UHifrUalisekru et... pag. 5. 6. li, ed 
in altri passi dell' oliera , ove In discute con molta dottrina . Ivi anche Tav. 1 ) , Multar ( Eirmker. IL 3t)7 ), 
e Gesenius ( Scripiurae Linguaeque Pkotniciae tuona muda et.. Lipsiae, 1837. p. 60. 69. 70 ). col quale però 

non è d'accordo il Momtnsen nell' assegnare le forme del lijMf, e del ia«, attribuendo quegli /A al dorico 
elemento, lo che sembra evidentemente un errore ( Cf. Gcscnius, pag. 66, e Motunisen , pag. 5 ). Avvertaci in* 

fine, che po*l.» in qualche guisa la corrispondenza del /A etrusco allo jonico sigma non polri più cun Lepsius 
dirsi equivalente all' umbro <J , il cui suono aspro, che ci gli attribuiva ripetutamente ( Cf. Arni. Irai. 1836. 

pag. 167 ), il farebbe piuttosto avvicinare, secondo le dottrine del Mommsen , alla ^ o £ , più analoghe al 
Fenicio 5cAi« ( Mommsen , pag. 6 e 22. Gcscnius , pag. 72 ) . Il Museo Chiusino lievemente accenna a quest* 
quistione a pag. 230. — G. C. 

(*) Di questo dubbio di Verroiglioli »' immedesimava R. Ruchette ( Jour. de» Sur. 1813. pag. 676, e see. ) 
c ne traeva argomento a muover contra*to non pure alla lezione di questa voce , ma alla intiera iulerpelrauo* 
tie dell' epigrafe proposta dal nostro Archeologo. Ma in ordine all' elemento alfabetico, di cui parlasi nella sud- 
detta nota, mi sembra, che nè Vermi gitoli , nè R. Ruchette vedesser giusto nella questione. Dappoiché nella 

nostra epigrafe è © . non © , come poneva lo scrillor francese , forma, quest' ultima , riconosciuta più gene- 
ralmente , ed usata per pA< ( Cf. Muller , Eirusker. Lib. IV. c. 6.° pag. 299. Lepsius , Asm. Inst. 1836. pag. 

197 } siccome spesso avviene di 0 , e delle loro respeltive forme quadrate. La medesima è «oche quella, che ci 
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specialmente nell’aspra /I (1) , cangiamento che pur si osserva presso i 
Latini , e in senso inverso anche nelle Tavole di Gubbio, ove molti nomi, 
che nella scrittura nazionale terminano in $, nella latina vanno a finire 
in K , la qual lermiuazione però , se frequente in umbro , rifletteva Lanzi 
dall' altro canto esser rara nelle voci ctrusche (2) . 

Ciò posto , sembrerebbe poter rintracciare pel Tinniti* , o Tinnito- 
un qualche non inutile paragone nelle Tavole Eugubine . Abbiamo , a modo 
di esempio , in esse Tavole TVSE , e se ivi codesta voce incomincia 
con la tenue, e con l'aspirata nell’ epigrafe perugina, di cui parliamo, ciò 
non farebbe difficoltà in una ortografia sì incostante, e. regolala più dalla 
popolare pronunzia , che dalle fisse regole, di una ordinala scrittura . Ri- 
conlrasi altrove T1IANA, c TANA, AT11A, ed ATA, prenomi di donne elru- 
schej scritta con la tenue ci sembrò eziandio di vedere la voce 3MVt 

[1] Veglisi pure (Jrotcfcml, flndimcuta Linguae Vmbricae. Partic. //. p-ig. 17, c 20, e 
particolarmente p *i Uose ( Op. eie. p;tg. 31 . 32 ), il quale nel concedere al Kniglit, clic 
ravvisar si potesse in (pie* cambiamenti un laconismo ( fìfthem. Class. XIII. p. 118 ), si 
oppone n lui in proposito di uni iscrizione di Rieti , allorché aggiungo , essere un Iaconi- 
smo prodotto da mero raso formilo (*) . 

[2] Op. cit. I. 108. (*•). 


offrono, siccome late, gli alfabeti greci. Ma il valore, che polca più facilmente opporsi a quel di Thfta 
nel nostro© , era I’ altro di 11 , che in molli casi gii dà pur Lanzi ; che Miiller gli riconosce nel 9UO alfabeto, 
e che fu eziandio presso gli Umbri, appo i quali anche © , secondo la lezione dell' Aufrccbl , è una variante 

di ©di), variante a cui I’ antico greco in forma tonda o quadrata fa nelle antiche monete ed altrove sosle- 
nere anche l’ officio di Tk'ta ( Cf. Boeck C. /. G. T. II. N, 2333. Eckhel II. N. V. Tav. 11., e ttioaittt 
//cscr. Planchcs . N. XXXI. ). Fiacca del resto è l'osservazione dello stesso R. Rorhelte là dove pi reagii 
strano , e impossibile U ammettere in una epigrafe due forme differenti per uno stesso valore ( I. c. 18Ì3. 
t*76. N. ; 3 1 ) , e se altra ragione nou vi fosse , rerlameute non ne andrebbe per e>*a rigettala la lezione di 
Vcrmiglioli , la quale sebbene aneli' io convenga potersi in alcun modo estimar vacillante , pure non è a dir- 
si proposta a capriccio sì per 1' ortografica incostanza , che in etrusco legna nell* uso di questi elementi 

( Cf. Miiller, 1. c. ) , e si per gli esempi , che non mancano, del © per Th , fra lo cui varianti ponessi 
perciò dal Dennys ( The Cilies eie. I.° XLVI ) , il quale poi dall' errore di trascrizione dell’ epigrafe , che era 

nella I.* edizione del Sepolcro (©) fu indotto a legger Phatiur , c Pheet J. c. T. II. 4"2l con assai metta di 

verità di quel che trovar si possa nell’ Acil da lui letto invece di Arii in una voce che segue, dove l’ elemento ^non 
è forse per {scambio , ina in rappresentanza del proprio , e costante, suo valore . — fi. C. 

?*’ Si accordano molti scrittori dell' antichità , fra cui primo Strabono ; Lib. X. pag. 118. Ed. Casati’», 
nell' attribuire principalmente agli Erelriesi di Eubca , non che agli Elei, l'uso della il , e in speri** it 
luogo della $, cangiamento proprio eziandio degli Eoli. F.sichio Ita pur tenuto conto di questo fatto come di un 
laconismo, di che ognun conosce il singoiar monumento, che abbiamo nel decreto degli Spartani presso 
Iloezio (l)t Mu sica. Lib. I. cap. I, addotto da Casaubono in Ateneo, Vili. c. 2° pai. 352.) — G. C. 

(**) Circa alle nozioni, cita su tal proposito si traggono dalle Tavole Eugubine, cd a cut allude Yer- 
miglioli , è aucor più notabile in esse Tavole , oltre lo scambio sii notalo, quell' assodamento della r alla s nel. 
passaggio di molle voci dalla scrittura umbra alla latina ( Cf. Aufrecht, e Kircbltoff, Op. rii. I. pag. 83. 81 ) 
ovvero un sibilo annesso alla lettera canina ( Lepsius, Ut Tab. E\ttjub. pag. 47 , e scg ) , di che si trova per- 
fetta analogia nella lettera polacca rr . — G. C. 
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( fuse ) nel gran sasso perugino pubblicalo da noi per la prima volta (1), 
ed il eh, Sig. Campanari togliendo nuovamente ad esame quell’ insi- 
gne monumento , non rigettò almeno in parte la nostra lezione , com- 
parandola al greco Sùuv (sacrificium l'acero), col sussidio di quel- 
le analogie , che non erano sfuggite al dotto Lanzi in sottoporre a ma- 
turo esame le voci TVSE, TYRSE, TYRSA de’ bronzi eugubini, ed in 
esporre , che poleau derivare da Susi* ( Sacrifici-uni ) (2) . Onde potrebbe 
facilmente risultare , come anche codesta voce etrusco nella nostra epi- 
grafe equivalesse al Sani, o Zìav de’ Greci , come si disse testò. E sii tal pro- 
posito rammento, che il dottissimo amico nostro cavalier Ciampi togliendo ad 
esame la stessa voce con 1 ! altra ivayilnv (3) , e additando la diversità , 
che passa fra loro , con le autorità di Eroziano nel Lessico di Ippocrale , e 
di Esichio ne conclude , che rèi; xxroix&M*>w« Smi* è mortai s sacrificare , 
esposizione, che fa mirabilmente al nostro uopo ('). Sicché dopo i vari 
esempi recali anche da noi più volle ne’ nostri scritti, e spesso con si- 
curezza, potrà giudicarsi non intieramente vera, o non ben confermala, 
insino ad oggi almeno , la sentenza del eli. sig. Ab. Jannclli , quando 
scriveva (4): la graeca lingua certe doclissimi Maffejus, Gorius , 
Passerius, Lanzins , Zannonius , Vermigli olius , Oriolius , et si singuli 
per 20, voi 30 annos cupidissime in etra scarnai laser iptionum in - 
terpretationem incubuerint , nomo lumen ex eis vel unam etruscam 
inscriptionem per lexicon graecum dare, et certo totani exp/icavit. 
Alle quali parole fa tener dietro quella conclusione che a noi sembra 
alquanto ardita , vale a dire che « qui ad/tuc tencret Etruscas laseri - 
ptiones dare , et certo per Lexica Graeca posse explicari, et hormn 
sludiorum ignarus, et puerilibus praejudiciis illusili , et captus ha- 
bendus sit . » 


[1] lucri z. Pcrinj. I. pag. HI. 

[2j III. 748. Imi. 5.° Cf. licrod. II. 44. Pausami! , II. IO. (*) 

[3] Traduzione di Pausania, 1.423. Seggasi anche il citalo Lcnncp, ed lievito ad (Ioni. 
Voi. V. 370. 

[*] Avvertasi però , elio in quanto olla voce Smjv presa separatamente lo stesso Ciampi 
la erede più usala nel senso di sacrifici falli agli Dei. ( I. e.) — G. C. 

[4] Op. cit. p. 81. 

(*} Il eli. Sig. Secondiano Campanari { Tatole Perutine. p. ?>0, e fil ) vide il Imsj del nostro gran cippo 
nell’... «se di una iscrizione osca pubblicata già dal Guarini, c quindi dal Monimsen, che però lasciò ivi quella 
voce nella sua oscurità, spiegando invece per pnntre, tenere il verbo lutei del sasso Abctlauo, che divise in 
tw-set, c fece rimontare al tema sanscrito dhi , greco $>;, donde il reduplicato ~ijy.ij.i , cosa non disutile ad 
avvertirsi anche per la losca liugua ( Cf. Poli, Etimologische Forsckungen auf dem (ìhebitlt dtr Indu-Germanischen 
Sprachen tttU befonderem btzug auf die Lautumwaudlung in Santkrit , Gritchisclitn , Latinischen , ctc. 1. cingo , 

1883 -1836. I. p. 186. 187 ). — G. C. 
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Cose relative egualmente a sacro rito sembra , che sicno raccolte 
nel terzo, ed ultimo verso della epigrafe presa ad esame. La voce 
SYT11I ( così debbonsi leggere le prime quattro lettere ), che qui va unita 
alla antecedente T11VSIYK , come ricongiuugesi a TllYES nella notissi- 
ma epigrafe perugina della Torre di S. Manno (1) ( combinazioni , e 
confronti, che tornano utilissimi in queste ricerche, e che possono rendere 
sempre più dubbie le singolari intcrpelrazioni date alle due voci dal 
nominato Jannelli (2) ), quella voce, io diceva, apparve con più chia- 
rezza forse per la prima volta negli etruschi monumenti di Perugia pub- 
blicali lino dal secolo XYI (3), é direi anche nel primo monumento 
di etnisca paleografia, che si desse in istampa . Lanzi la esaminò con 
la solila sua dottrina, leggendola sulla analogia, c sul paragone di al- 
tre voci etrusche SVTlila, e vi vide la Salute, a cui, divenuta Nume 
aneli’ essa, sacrificavasi, traendo la voce medesima da 
(Salus) (4), e mostrando con buone ragioni, altro significalo non potere 
aver quel vocabolo ne’ monumenti etruschi . Che se in un luogo della sua 
opera (5) ei si mostra poco inclinato a credere , che codesta voce tenga 
luogo nelle formule espresse sui monumenti funebri , oggi ognun vede, che 
gli archeologici avanzi venuti in luce dopo 1’ opera sua, o meglio letti, ne 
tolsero di mezzo ogni dubbiezza. Imperciocché nei sontuosi sepolcri di Axia 
dell’ agro Yiterbese pubblicati dal eli. prof. Orioli (6) leggesi questa voce 
medesima con eguale ortografia che nel nostro sasso; ed c noto eziandio 
coni’ essa si soglia presentare nelle porle d’ingresso di quelle tombe, o 
superiormente nell’ architrave, o nel prospetto esteriore, affinché le epi- 
grafi cadessero subito sotto lo sguardo di chi transitava per quella via , 
o voleva nel sepolcro introdursi (7) . Sul qual fatto potrebbe muoversi 
quesito, perchè ne’ sepolcri di Axia l’ epigrafe, che annunzia la tomba al 
passeggierò ( imperciocché sembra , che quelle in parte fossero sul 
ciglione del colle alla vista di ognuno (‘) ) , sia scolpita nel prospetto este- 
ti] Vermiglioli, Iter. Per. I. pag. 118-121. 

[2] Per prender notizia di quelle intcrpelrazioni condotte sempre in conformità de' siste- 
mi orientali da lui seguiti, veggunsi le pagg. 188. 201. 214. 213. 220. dell' opera testé ricor- 
data ( Tetti. Iteriti. ) , e credo , clic il lettore potrà diffìcilmente rimanerne persuaso . 

[5] Iter. Per. I. 118. 131.’ 

[i] li. 408. 401). 420. 439. 440. 

[3] 11. 439. 440. 

[fi] Dibliol. hai. 1817. Voi. VI. 200. — lngliirami, Moti. Et rute. IV- 149. 211. — Ann. 
Ardi. 1833. png. 18. 

[7] lngliirami , op. eit. Serie IV. Tav. XXXIV. XXXV. 

[*] Cf. Deniiys, l)p. cit. I. 229, c segg. Erano in una volle dirimpetto al Castello, clic ri- 
chiama ancora eoi nome il Castellimi Axia , di che fu menzione il Principe della llomana 
eloquenza nell'orazione a favor di Cecina. — G. C. 
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riore, e nell' Ipogeo perugino si trovi internamente sullo stipite della por- 
la d’ ingresso nascosta al viandante, e con esempio forse nuovo per noi 
stessi. È questo però un quesito, che polrebbcsi sciogliere difficilmente, 
essendo dall’ altro canto certissimo , che la nostra epigrafe rimaneva 
ignota a ciascuno, poiché aneli’ essa , come l’intiero Ipogeo, rimaneva 
chiusa dalla pesantissima imposta di travertino, che teneva ascoso il 
sepolcro (') . 

Ma per tornare alla voce SVT11I , ed a sempre meglio sgombrare 
i dubbi del dolio Lanzi , rammenteremo, leggersi la stessa voce nella 
ricca iscrizione etnisca segnata nel pilastro di pietra tufacea piantato 
nel mezzo di bellissima tomba tarquinicse scoperta sul declinare del 1882, 
pubblicata per la prima volta dal defunto Oiao Kellermann (1) , e di cui 
ci fu subito trasmesso esatto disegno dal eh. sig. Conte Pietro Manzi. 
E quando il eh. Orioli ebbe ad esporre nuovamente la voce SVTHI , e 
qualcun’ altra ad essa simigliante ( tranne le finali ) , non si discosto dal 
l’opinione del Lanzi, siccome non ce ne. discostiamo noi stessi (**), e per 
la quale si può stabilire, che in codesta formula da isguardarsi di fune- 
bre rito, e che gli Etruschi poser talvolta, come dicemmo, all’ ingresso 

[*] Se la toinlia però non era annunziala «tali' epigrafe perché in luogo non pubblica- 
mente visibile, é facile arguire dal confronto di molti necropoli druse Ili, clic la medesima 
si facesse certamente nota al viandante per mezzo di (pinlelic segno esterno , scomparso 
con I* andare dei secoli . E questa , siccome altrove vedremo , fù anche I' opinione di Vcr- 
miglioli — G. G. 

jtj filili, fusi. 1852. 215 — 1855.33, c Tav. annessa Munì. 4. — Ann. fusi, f 854 , 
pag. 178. Montini. Tom. II. Tav. III. — Giani. Arcaci. Voi. LVIII. 250. Yeggasi pure il 
Journal (Ics Savants , Novembre 1845, pag. 077, 078, ove il Sig. Haoul-lloelieitc Ita raccol- 
to dai monumenti, anche perugini talvolta, più esempi della voce SVTHI , elio Tacca parie 
sicuramente di formula funebre , ora posta semplicemente , ora riunita ad altre voci con va- 
rie desinenze . Clio se da noi stessi non si fece menzione , nella prima edizione del Se- 
polcro , di quanto avea scritto il dotto Archeologo Francese intorno a ciò nello stesso Giornale 
dei -dotti ( 1854, pag. 285. 28G ), ciò fu perché allora da noi non si avevano in niente quel- 
le dotte pagine . {*) 

[**] Avvertasi , clic 1‘ Orioli non fu sempre fermo nella prima opinione Lnnziana , aven- 
done, dopo essersene fallo seguace, dubitato negli .tu», fusi. 1855, pag. 52; lo clic però 
possiamo porre da un canto per il nostro caso, reggendo sù questa, al pari clic sulle altre 
voci della nostra epigrafe , dottamente riassunte e. schiarite dallo stesso archeologo le antiche 
discussioni al N. 2 dello Aggiunte qui poste in line della illustrazione . — G. C. 

(*) Ai monumenti etnischi contenenti la voce Stillò addotti da il. Rorhcltc ( I. cil. ) aggiunger se no 

potrebbero altri, fra cui quel di una tomba di Sovana ( Dennys , Op. cil. I. 500 ).- I.o clic però non var- 
relitte forse a cangiare I' opinione dello scrittore francese , il quale nell* opporsi alla intiera spiegazione 
della nostra Epigrafe . rigetta il modo ondo lino ad ogni sulle orme del l,an*i si cercò di stabilire il significalo 
di Stilili da Orioli , Campanari , Vermiglio!! , Covcdoni , ed altri , ricacciando per tal guisa fra le tenebre 
generali dell* Etnisca lingua una voce , sii cui oransi , piu che in altre , felicemente avvirinate con 1* analogia 
del Greco le opinioni dei dotti . Ei pare , die piuttosto propendesse a far dipendente il Suthi , Stalli* , Smin- 
ila , Sul hi itesi delle funebri iscrizioni dati* altra variante Siithiua , clic leggasi in vari bronzi etruschi, ed in 
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dei loro sepolcri, siavi a ravvisare quel costume assai comune di im- 
plorare alla memoria dei trapassati salute , ed incolumità . Al qual uo- 
po sono opportunissime le parole del lodato Orioli nella ricordata Biblio- 
teca Italiana , ove disse, « essere in quella voc? compresa una ma- 
« niera di favellare molto conforme alle vecchie superstizioni dei gen- 
« tili, 1’ animo di cui rifuggiva dallo esprimer morte senza circonlocuzio- 
« ne ». Al che si aggiunga , aver lui pronunciato in altro luogo (1) , 
« che il SVTHI esser deve porzione di formula certamente sepolcrale, di 
« che non permette dubitare la natura de’ luoghi , sù cui si trova scol- 
« pita ». Nè da codeste dilucidazioni si discosto per lunga via il eh. sig. 
Campanari nella dotta sua esposizione di un’ Urna di Toscanclla con 
bassorilievo (2) . E chi non sa difatti , che ai defonti fino da remotis- 
simi tempi imploravasi perpetuamente incolumità , e salute ? E chi non 
conosce le formole esprimenti auguri di felicità, che possono benissimo 
paragonarsi a quelle degli etruschi ipogei, e che si leggono assai spesso 
nelle Iscrizioni greche, e latine, come FELICITATI AETERNAE ; SEG- 
UITATI; SEGUITATI AETERNAE ; QVIETI; ROGO PER SYPEROS 
QVI ESTIS OSSA MEA TVEATIS ; e molle altre in Grillerò , Reinesio , 
Muratori , ed altrove ? — 


[1] Opuse. Lei. di Ihilog. II. 1 •><>. 

[2] Il orna . 1821). j»ng. 49, c 50. 

» 

cui piuttosto, che la Dea Salute, vi ravvierebbe il nome di una losca Divinità infernale , agevolmente con- 
ciliabile per lo spirito , e per la forma del suo nome ( Suiltina ) con le frasi , o voci scritte , che ci offrono 
le tombe ( Bea Sulhi, Bea Sulhinesl ctc...) ( V. Raoul-Ruchclfc — Odgsséide, pag. 373. ) — Cf. Miceli , Monumenti 
per servire alla Stona degli antichi popoli Italiani . Tav. XXXV. Num. 9 , e Tav. XLY1II. — Lanzi , Saggio 
eie.... Tav. XIV. Num. 1. — Ingioiami , Monum. Btrus. Serie 4" Tav. VI. , e pag. 10, e seg. — Museo 
Borbonico. T. XIII, Tav. XIV — Cavcdoni , Congetture sopra alcuni Specchi Etruschi , p. 17. — liuti. Inst. 
1839 , pag. 24, e Dennys, 1. 438 N . (lì. per il cippo tumulare di una tomba di Toscanclla ). Micali, c Qua- 
ranta lessero erroneamente Mulhina , e a questo errore non fu alieno dall' avvicinarsi Inghirami, che pur non- 
ostante nella doppia interpretazione, ch'ei ne ofTre ( pag. 104, e seg. } planili all’ opinione I.anziana certa- 
mente più solida dell' altra da lui presentata , fallace al pari di molti punti del suo sistema . Ora senza en- 
trare a discutere I’ opinione di R. Rochetle , a me sembra , che i rapporti fra il Sulhi , e il Suthina , quali 
vennero rilevali da Lanzi, c suoi seguaci, non sien poi tanto discosti dal carallere dei Tari monumenti, su 
cui quelle voci si presentano. Nò certo I' idea della Salute ò tanto strana, arbitraria, e recalcitrante sia al- 
I' aspetto dedicatorie degli oggetti testò citali, sia alio spirito con ebe gli antichi volgean mente al soggiorno 
dei morti, da non esser possibile l’applicazione generale della congettura del Lanzi, ed aver d'uopo per 
questo di cangiar la Salute in una deità doli’ inferno, lo, ripeto, non potrei pronunciarmi con sicurezza, nè 
, escludere, che in miglior modo possa spiegarsi il Sulhi, ma posto fra le due opinioni sù riferite non trovo 
motivo sufficiente di cangiar Luna per l’altra. Piuttosto, quando l’autorità dell’ illustre Cavcdoni (l.c.) non 
voglia porsi in bilancia a far piegare la sentenza in favore della opinione di Lanzi , varrà meglio tenere a 
calcolo la proposizione del cb. Migliarini, che tentò riavvicinare il Suthi, n Suti al Situs dei Latini, facendo 
il ripetuto Ecasulhi analogo all’ Ecce situs , o kie silos est, ovvero qu està è la Tomba ( Bull. Inst. 1847. 
pag. 87 ) — Nella Biblioteca italiana ( Maggio , 1817 ) era già stato indagato se equivalesse ad Afe subtus inest. 
e non dimentichiamo il celtico, c grazio-o inlerpetre degli Etruschi monumenti, che vi trovava il significalo 
di eterna dimora della morte ( Bclham, Eiruria Celtica. I. pag. 38 ). Avvertasi in fine, cho fra le famiglie 
clrusche abbiamo anche i Sitti ( Vermiglio!!, Iscr. Ber. I. 132. 233. ). — G. C. 
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Non vi ha dubbio alcuno per noi, che le lettere abbiansi da 

leggere separatamente dalla voce già esposta SVTHI , e dalle ultime 
quattro lettere del verso medesimo ; ma non rendendo forse alcun senso 
la voce ACIL, che tfle sarebbe nella pronunzia sua propria , noi stessi 
ci siam l'atto lecito di leggere AVIL , supponendo , che il quadratalo per 
una tal quale incuria abbia scolpilo per JO/Ì, e siesi servito di 

quella forma del ) (1), che piuttosto è rara ne’ nostri monumenti, 
in luogo del digamma eolico, che fu anche, come dicemmo, di questa 
forma 3 . La stessa voce pertanto scritta talvolta con cangiamenti orto- 
grafici va negli etruschi monumenti funebri riunita a note numerali , ed 
è perciò facile convenire con il Lanzi, che vi si abbiano ad intendere 
le voci annui, annos, annorum , per aetas, aetalis, destinate a segna- 
re gli anni del defonlo, come ne sembra persuaderlo anche il modo, 
con cui si presentano (2) ; e Lanzi stesso , forse non bene inteso da Nie- 
bhur (R), ha tutto ciò esposto con molta dottrina, ed erudizione squi- 
sita . Al dotto Filologo fece eco il sig. Orioli (4), avvertendo in pro- 
posito della variante ortografia di codesta voce , che altrove il digamma 
va scambiato con la L, ed R. Nel nuovo sasso perugino in conseguenza 
ci sembra molto facile scoprire la stessa voce, non ostando il contesto 
della Epigrafe ; imperciocché chi ci vieterebbe di ravvisare nelle due 
esposte voci THVSIVR... AVIL le annuali inferie , di ogni anno , di ogni 

[i; Sembra , clic sia in una moneta Osco dell’ antica Noceria Alfaterna pubblicata per 
la prima volta dal Sig. Mìlligen ( Ancien! grceks eoins , PI. I. 7. — Consideralions sur la 

Numi smaltite de i ancienne Italie, pag. 199. ). E clic (jnelln forma di lettera ^ sia la stessa 

che la ) in Etrusco, ce ne assicura il Num. MI. delle epigrafi de’ Yolunni , ove il ripetuto 
CLAN è scritto coti la stessa forma . Yeggasi pure Uose ( laser, graec. vet. pag. XXV.) (*) ■ 

{2] II. 254, 275, cd altrove . 

[3] Islor. Rom. I. in nota pag. 137. della versione francese . Ecco, in Avil, una delle 
due parole, clic, come più indietro si accennò , Niebhur disse, essersi sole potute spiegare . 
1/ altra , secondo clic lutti sanno , era Rii . Ma conte potremmo piegarci in ciò alle dottrine, 
cd alle opinioni di questo Filologo, c Critico dottissimo? Citi potrebbe per avventura più. 
contrastare oramai la sicurezza di molti nomi propri , e prenomi , clic hanno i più corti 
confronti nel latino , c nel greco ? — Il Sig. Jannelli ponendo ad esame anche codeste vo- 
ci , c raffrontandole sempre alle Lingue Semitiche, dicea di avervi scoperto il gaudio , la le- 
tizia, e la felicità. ( Tentata. Hermeneul. in clrus. Inscr. p. i 20 ) 

[4] Opnsc. Lei. di lìolognu . II. 157. 


(’) Oltre esser propria di alfabeti arcaico-grcci con l‘ officio di y, quella forma spelta eziandio all’ alfa- 
beto osco. Mi sembra poi , elio con molla giustezza si ponesse dal Rose anche in Greco questa variante ^ per 
C nel novero di quei paleogratici mutamente causati dallo scultore, a cui piaceva meglio attenersi talvolta alia 
forma più facilo , o lasciar da parte la più difficile , che tale era appunto quella che esigea linea circolare , 

siccome U a confronto di , C a confronto di f , © a confronto di 0 e via discorrendo . La quale 
osservazione era stata già messa innanzi dal Mazzocchi (Prodr. ad Tab. Herac. Diat. IH. C. 1. p. 125). — G. C. 
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età, gli annui sacrifici, i quali auclie per disposizione di chi erigeva 
il sepolcro annualmente celebravansi alla memoria de' trapassati? E quan- 
do questa esposizione, che il sig. R. Rochette si limitò a chiamare in- 
gegnosa, e plausibile, ci venga ammessa da' dotti* stimo, che non si 
dovranno in proposito dell' ctrusca epigralia accogliere in tutta la loro 
estensione le altre parole del nominato Niebhur (1), quando scrive, che le 
iscrizioni etrusche non sono intelligibili (*) . Simili disposizioni poi , e 
simili annui legali a quest’ uopo sono pure espressi altrove nelle iscri- 
zioni funebri (2), ed una Gruteriaua (3) ha, che Lucio Giulio Secon- 
do legò con suo testamento 200 denari, YT . VSVR . EOR . ORINI- 
LI] llitl. Ilom. Voi. i. 

[*] Avil, e Rii si tradussero, é vero, da Lanzi, da Vermiglioli, e da alui indistinta- 
mente per annus , (ictus, esprimendo le due parole, sol quando si trovavau congiunte, coti 
la forinola agerc aetatem , vivere anno*, c simili. Lo che accordavasi col tema a rwv , eolico 
ai'Fa*v , Latino aevum, da lui assegnato all' etrusco /lui/. Un significato consimile, vale adire di 
anno,o an nuale, dovrebbe avere nella nostra epigrafe, secondo la spiegazione di Vermiglioli, c quel 
di actas gli dette eziandio il sapientissimo Lepsius discorrendo di un sarcofago di Toscanella spet- 
tante al eh. Campanari (Muli. Inst. 1856, pag. 149) . Nonpertanto è alla parola Hit, che più parti 
colarmente si deve attribuire il significalo di anno , siccome fece anticamente il MafTei , e sic- 
come fecer difalli Kcllermann ( Bull. fusi. 1833, pag. 57 ), Orioli ( Ann. Itisi. 1834, pag. 177 ), 
e Cnvedoni ( Bali. fusi. 1841, pag. 159 ) , il quale considerò anzi f Arii di uno specchio 
Vulcenle ('Mietili, Monumenti per servire alla Storia eie. , Tav. 36. Nutn. 5) come uno va- 
riante di flit, anziché un preciso equivalente di Avil, equivalente, che Orioli, c Vermiglioli 
per 1' osservazione sù addotta del cangiamento del digamma in L , cd fi vi avrebber ravvisata . 
Avil invece vai meglio vivere, orni* é che Avil, c Rii , presi in senso stretto, non son tuli' 
uno per me, nè lo furon per altri, checché ne dica il II. Rochette (Journal (ics Savants , 
1845 , pag. G79 ). Ed invero, oltreché ciò si accorda benissimo con il modo, con cui quelle 
voci si presentano nelle epigrafi, è confortato eziandio djl confronto di due radici sanscrite, 
che, si voglia, o non si voglia ammettere il sistema, dicono pur qualche cosa. diri, Ri*, e Ili ci 
vengono innanzi proposte come radici sanscrite, la prima significante vivere ( Eicliholf, Pomicile 
de s Langucs de i Europe, et de V Inde. Yocabulaire, N. 544 ), ed opportunamente prossima 
nella forma al nostro Avil; le due rimanenti, clic esprimerebbero, una il senso di tagliare, 
onde il greco àxm , pineta , e il Ialino rodo, c rado; e l'altra quello di fiacre, muovere, 
trascorrere, donde il greco c il Ialino ruo. Così avremmo il rii equivalente, o a scorri - 
mento, o a divisione di tempo, non molto discorde dall' idea di sole ( misuratore dell'an- 
no^) compresa nel re, o ri degli Egizi. Tutto questo ho accennato per mostrare, che avria 
fatto d'uopo di un poco più di ordine nella critica mossa da R. Rochette contro Lanzi, Ver- 
miglioli, e i loro seguaci a proposito dell’ Avil della nostra epigrafe , il quale poi non soffre più 
nulla dal principale argomento di opposizione addotto dall' Archeologo Francese, e dipen- 
dente dallo stesso significato di anno attribuito poscia da Vermiglioli alla nuova voce circa , 
eh’ ci credeva aver trovato in una funebre Colonnetta presso al Sepolcro dei Volunni ( Bull, 
fusi. 1841, pag. 68.^, mentre la voce stessa ridotta alla sua vera lezione, altro non ci presen- 
ta K elio il chiarissimo etera, siccome vedremo in quella parte della nostra pubblicazione, che 
farò seguito al Sepolcro. — G. C. 

[4] Murai. DCCCLXVII. 8. MCCLXX. , ed altrove . 

[o] DXLVII. 8. 
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BVS . ANISIS . SACRIFICIO . EI . PARENTETVR . Ed intorno a ciò 
veggasi quanto no raccolsero Gulherio (1), c Kircmanno (2). 

Rimane l’ultima voce 3)30, che leggiamo, come altrove, senza 
ombra di dubitazione T1IECE, e che non può certamente disgiungersi 
dal formolario de’ sacri rili. Le difficoltà , che si potrebbero opporre alla 
nostra lezione, e che emergono dalla iniziale Q, si tolgon facil m ente 
di mezzo con le ragioni slesse, che adducemmo per la voce QVI^VO- 
Potrebbe cioè dirsi , che qui si è usata la aspirata Q , mentre con la 
sola tenne ci si presenta nell' altro celebre monumento perugino della 
grande statua metallica del Museo di Firenze (3); sù di che altro non 
è a ripetersi, che esistono moltissimi esempi di voci scritte or con le 
aspirante , or con le tenui , soggiungendo soltanto , che questo frequente 
ed evidente scambio fra T, e P, e TH, e PII (le quali ultime si dis- 
sero inventate da Palamede (4) ) , conferma l’ opinione di quegli antichi 
grammatici, che asserirono valer le aspirate quanto le semplici tenui. 
Veggasi intorno a ciò lo stimatissimo Rose nelle sue Iscrizioni Gre- 
che , ove trasse profitto eziandio dall’ autorità di Plutarco (5) . La se- 
conda difficoltà poi , che concernerebbe il dubbio valore di quella lettera 
circolare intersecala da linea, si sgombra pure per i confronti, che ne 
somministrarono i monumenti , donde si può trarre che gli elementi al- 
fabetici di quel genere si usavan talvolta un per 1’ altro, come il Lanzi 
ce ne offre esempio nelle etrusche iscrizioni della gente Antharia, il cui 
gentilizio sembra segnato o con (D , o con O, che son forme in gene- 
rale più usate per più (*) . Ed anche nel greco antico ne abbiamo un 
non disparato confronto nelle monete di Tebe , l’ iniziale del cui nome è 


[t] De Jur. Man. Lib. II. Cnp. II. 12 
[2] De fan. Rom. Lib. IV. cap. 2. 

[5] hvr. Perug. I. 45. 

[ 4 ] Botihier , Disseti. ile graec. et lai. Lil. , riunita alla Paleografia di Momfaucon , 
pag. 51» I. 

[5] In neri j). graec. vet. pag. XXIII (*) 

[*] H. 504». V. ciò, che dicemmo sù <|iiesio argomento in altra nota alla p gina 25. La 

forma © per phi, aggiungasi, è certamente pruovata dalla famosa gemma degli Eroi Tcbani , 
e da vari specchi , e scarabei , che portano scrini nomi di differenti personaggi della eroica 
storia di Grecia . Sarebbe per 77* anche in una epigrafe perugina in Ycrmiglioli (L 226^, 
se la lezione è esatta . — G. C. 


(*) Questa autorità di Plutarco nel Simposio , di che fa cenno il nostro Autore, non dice Liuto, 
che le tenui abbian lo stesso valore delle aspirale , quanto che nelle aspirate « ritrovano le sterse tenui con 
T aggiunta di una aspirazione . Quello , che al noslr' uopo dee valere , si è T uso frequente delle ime per 
le altre , sebbene non assolutamente identiche . — G. C. 
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(D (1), forma, che tonne per conseguenza anche presso i Greci in al- 
cuni casi il valore di 0 , c che sullo questo aspello così viene intesa, e 
descritta da Ausonio «Ansia cincia daabas erit quutn Jota, leges 0 ».(*) 

Lo stesso Lanzi togliendo poi ad esame anche la voce TELE , 0 
THECE , e che forse scevra di dubbiezza , e di equivoco non lesse , 
che nella ricordala statua metallica perugina , vi rintracciò con molta 
perizia di dotte ricerche (2) 1’ e de’ Greci, ed il posai t, dedicai it 
de’ Latini; e veramente questa nuova epigrafe per il luogo, ove è col- 
locata quella medesima voce, accresce di molta probabilità la felice sco- 
perta di quel dottissimo investigatore delle antiche lingue italiche, il quale 
aggiunge , che nel TEDE, 0 T11ECE de’ monumenti etruschi si ravvisa 
più precisamente il greco con la soppressione dell’ aumento, secon- 
do una proprietà dello .ionico dialetto (3) . Nè v’ ha certamente mestieri 
ricercare esempi nelle Iscrizioni sepolcrali greche, e latine delle usualissi- 
me forinole solenni equivalenti appunto al posuit , c dedi cavi t, essendo per 
il loro considerevole numero da ogni parte notissime (”). Ora conforme- 
mente a lutto ciò, che venne teste addimostralo, il senso, che nell’ in- 
tiero sarà dato trarre dall’epigrafe, può equivalere alle seguenti espres- 
sioni, della cui esattezza rimettiamo il giudizio a' veri intelligenti di que- 
sti nobilissimi studi « Arante Lane Volnnnio (figliuolo di) A r uni a , o 
Aronia pose ( il Monumento , e vi ordinò ) per fa salate ( eterna del 
defunto ) gli annuali sacrifìci ( ovvero le annue inferic ). Così in ogni 
anno i Romani celebravano le solennità de’ Parentali (A) in memoria ed 
onore dei trapassali con oblazioni, conviti, elogi; le quali pratiche era- 
no pare in uso presso i Greci nelle loro veàsix ( 5 ), e (*”) . Nè va 

[*) E<ltllia . De Lil. moti. Grcc. ac L-tì. 

[Il Iscr. Per. I. 216. Bianconi , De auliq. Ut. ;>G. Mionncl , Dcscripl. < Ics Med. PI. XXXI. 

[2} II. 405. Cf. Iter. Per. I 33. 40. 

[3] Maiiinire , (ìracc. Un. Dinl. 127. 397. edit. Slurz. 

[**] Alla* voce Tliccc , o Tece si approssima per lo spirilo, c In destinazione il Turco, 
clic però non si confonde con essa , come sembrerebbe avere una voliu opinalo il Migliarini 
rispettabilissimo (Dilli, luti. 1847. pag. 88. — .Viiseo Chiusino, T. II. pag. 252 ) , alla cui 
fenicia etimologia della voce lurcc non dovea por corto assentir Vormiglioli (Mus. Cliius. I. cit. ), 
come por i principi medesimi esposti in proposito del sistema dello Jimnclli non si sarà fa- 
cilmente acconciato all’ altra del .»r/i ( V. (pii pag. 17. Nota (** [***] ) ) — 1». C. 

[4] Adam , Anliq. Doni. pag. 449, odiz. ottava . 

[ì>] Alieni idmo , Onvìrocriticon , IV. 8. V. 82. Poli. Onoin. Vili. 7. Bokor. , Alieni. 
pag. 294. 

[***] Le vrAeux. equivalgono realmente ai parcntalia, ma nò le vsxvVi* , nè i parcntalia 
erano, esattamente parlando, identiche in tinto alle inferie , come forse si potrebbe conget- 
turare dalle parole di Vermiglioli , dappoiché se le cerimonie sacrificali ciati le stesse , non 
pertanto sappiamo le inferic cs-cr molto più ristrette , e private , mentre la celebrazione dei 
Parentali, e ibi loro sacro optilo eri larga, pubblica, e solenne. Può rammentarsi a tal 
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dimenticalo, che queste circostanze, siccome pure le forinole di linguag- 
gio relative , specialmente son riferibili , anche presso i Latini , ai se- 
polcri familiari, ed ereditari, come appunto lo fù quello dei Yolunni; del 
che tengono eziandio 'ragionamento le Leggi Romane (1) . Se poi ab- 
biasi da giudicare, che Larte Volunuio edificasse di pianta il sepolcro di 
sua famiglia, o ne fosse un semplice restaura'ore, come avvenne di al- 
tre tombe , con assai di probabilità altri lo ha pensato, e proposto, c 
diversa sentenza noi non osiam (in qui profferire sù tal rapporto (*). In 
quella vece ci permelterem piuttosto di porre innanzi la nostra renitenza 
a modificare la esplicazione della nostra epigrafe sulle orme di quella pro- 
postaci dal eh. Sig. Canonico llcrloloni Bocci di Fuligno, col quale spe- 
cialmente non conveniamo nel dividere in Thu. siur la parola Thtisiur 
per trarne il senso di Hoc Sepulcrum , e discender quindi alla traduzio- 
ne: Aruns Lars Volutimi us Aruniae , o meglio Aj'oniae (filius) hoc 
Sepulcrum prò salute in aevum , ovvero aeterna dicavi t (2). Ed a 
questa renitenza ci conforta non tanto la preventiva opinione , che ave- 
vamo fissa in mente, quanto f autorità del Sig. March. Secondiano Cam- 
panari, assai dotto degli studi archeologici, che nel modo seguente scri- 
vevaci in ordine al nostro commento nel Settembre del 1840 : « Io 1’ ho 
« letto , vi ho molte cose imparale , e tornerò a studiarlo per meglio 
« impararne delle altre molle. Quella sua dottrina sul Thusiur è certa. 
« Quella sull 'Ami, ed il Sul hi certa pur essa, e giurerei, che f in- 
« sieme di quella cara epigrafe vuol dire quanto ella pensò . Solo mi 
« nasce un dubbio , se quel Suthiavil debba leggersi per iutiero , op- 
« pur dividerlo in Sulhi : avil , dando il valore del V a quel > , che è 


proposito il yÉvoiSfiJTv&y dui bassorilievo Ateniese pubblicato da liobhouse , c riportato nel 
AIus. Chiusino ( T. 2. Tav. di corredo) nonché la cena funebre dei primi Cristiani , alle cui 
gozzoviglie provvidero i Dottori della Chiesa , e i Concili . — G. C. 

[Ij Cajus , ad Dig. XI. Tit. IX. 5. 

[*] Allude a quel che trovasi notato negli scritti del eli. Speroni ( Gior. Scicn. Lei. di 
Perugia . 1840, pag. 1G4) , e del Polctti ( Gior. Are. XCV. pag. 3G8 ) , di cui ini avverrà 
tener eonto in altre pagine di questo libro . — (ì. C. 

[2] Gior. Arcad. Voi. XCI. 1842. 179. — Si accenna in quell* articolo ad una lettera del 
Sig. Bcrtoloni diretta ad un cullissiino Cavaliere di Fuligno allora dimorante in Noma . (*) 

(*) Si fuccia attenzione ai vari palcografici errori . onde ivi ( p. 16" ) è trascritta la nostra epigrafe . 
nella quale , a schiarimento di questa interpetrazione , ricorderò , essersi ridotto 1' avil in aivil e quindi fatto 
aggettivo di Sulhi per rispondere alla foratola felicitali eieruae; nel Tliusiur poi si saria ravvisato, secondo lo 
stesso scrittore, l'Art. ri , c il nome Sor analogo al cosii dei Greci, luogo, o nicchia scavata nel sasso per 
collocarvi urncltc , e sarcofagi . Onde avremmo in esso , secondo il Bertoloni . tir. quid simile di Tunns , o del- 
I' altra voce di Tular , e finalmente ancora la radice dell' italica voce tugurio . nome che potrebbe avere as- 
sunto il sepolcro per esser costruito a guisa di capanna . I.a quale ultima supposizione è certamente piu inge- 
gnosa clic vera.' — G. C, 
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« tanto comune ne’ monumenti della mia patria ("); ma il fallo c, che. 

« la probabilità sta dal canto suo, nè io saprei che vedere intorno a quel 
« Suthiaoif, mentre ella col suo Suthi : a vii arriva a persuadermi » . 

Ond' è che in seguito degli studi da noi Calti *con qualche diligen- 
za . ed impegno sopra questa iscrizione , e in seguilo anche della maggior 
difficoltà , che ne si presentava a tenere altra via per giungere allo scopo 
di dichiararne il senso, non potemmo indurci a cambiare, o a tralascia- 
re la interpelrazione già da noi proposta , sebbene a quella non siesi 
trovato propenso ad assentire il Cav. Raoul-Rochettc (I), i cui dubbi, 
fra gli altri, sulle nostre lezioni Thusiur , e. Thcce sia a causa del va- 
lore PII, che potrebbe applicarsi al primo elemento di quelle due voci, 
sia a causa dell' impossibilità di ammetter più forme d' una medesima 
lettera in una stessa epigrafe, si dileguali da se medesimi col semplice 
confronto di tanti monumenti , che non mi occuperò nemmeno di ad- 
durre qui in mezzo (*’) . Egualmente può ben cadere quivi in acconcio di 
rilevare, che se questa, al pari che le successive nostre ricerche paleo- 
grafiche, e filologiche, non si allontanano, come ci sembra , da quella 
fondala probabilità, o verisimiglianza , che può aversi in codeste astruse 
investigazioni, andrà a vacillare con le idee dello Jannelli anche ciò, 
clic un tempo scriveva l’amico nostro defunto Girolamo Amati, ellenista di 
altissimo grido (2), vale a dire « che il corpo dell’ etnisca lingua, non 
« accessibile finora, sarà indubitatamente composto di radici primigenie 
« asiatiche, lidie, frigie, tessallichc, delle quali, ci soggiungeva, chi 
« mai sa nulla ? » Alle quali espressioni siccome pure al discorso , che ivi 
fa seguito per parte di quel dolio, potrebbero oggidì associarsi nuove 
osservazioni importantissime . 

Detto tutto quel che polca dirsi in ordine alla noia epigrafe, ma- 
nifestate le varie opinioni, che vennero fuori sulla medesima, ci sia 
permessa altra digressione , a che per difesa d *1 nostro onore c’ iu- 

'•] Inieiulc dire di quelli di Yiterlio , Toscanella, c luoghi circostanti , di cui cpieH' egre- 
gio archeologo si è con lauto amore occupalo . Quella forma di C ritrovasi anche iu un’ urna 
Chiusino pubblicala da Dcntpstcro ( T. Il, Tav. Si. N. 3 ) , e Lanzi ( N. 130 ) , come pure 
si ritrova in altri monumenti etruschi perugini , fra cui anche quelli posti all’ intorno del 
Palazzone, e tale è pur la forma del C in moltissime urne del Musco Ilegio di Firenze. Per 
il elicè ben naturale clic in mezzo a questi confronti alcuni dotti si fermassero nel convinci- 
mento di leggere Acil , c non Avil nell' epigrafico monumento , di cui ci occupiamo . — G. C. 

[I] Loc. cit. 

'*•] Rimando il lettore a quii , che già dissi nelle passate mie note sovra alcuna delle 
obbiezioni del II. Ilochcltc, che non avrebbe potuto attendersi da Yermigljoli in sua difesa 
parole più concise, e più semplici . — G. C. • 

ti] Giorn. Arcati. Voi. CL.YXV. 
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vita 1’ Et r uria Celtica di Sir William Belham (I) , di cui allrove 
eziandio leniamo discorso in queste pag ine (2) , e clic unilamente a 
quelli sovra gli altri monumenti perugini non polea dimenticare que- 
sto nostro lavoro sui Volunni . Togliendolo ci per conseguenza intie- 
ramente ad esame dopo avere sulle tracce da noi seguale , c sui dise- 
gni, die accompagnavano la prima edizione del noslro libro, descritto 
il fabbricato della Tomba , che dubitò se fosse dei Volunni (3) ( dub- 
bio che mai sursc in mente a chi la visitò , od a chi la nostra esposi- 
zione conobbe ) , fa passaggio alle iscrizioni con un modo il più capric- 
cioso , e bizzarro . Ed in vero a niuno , fuorché a lui , polea venire in 
mente, che in quelle epigrafi si facesse ripetute volle menzione di don- 
ne assoldate alfine di piangere i morti. Noi non ci opponiamo già con 
questo all’uso di siffatte lugubri pratiche anche presso gli Etruschi, im- 
perocché se non ce ne parlano i classici dell'antichità, ce lo mostrano 
i monumenti della Nazione, fra’ quali ci piace di ricordare f interessante 
anaglifo dell’ Ara rotonda del pubblico Museo di Perugia (4) . Scortali 
però in questo caso dalla sicurezza del metodo di esporre gli avanzi di 
etrusco lingua, metodo non mai contradcllo dai più esperti Archeologi, 
si è già ad evidenza mostralo, che in quelle epigrafi tuli’ altro si volle 
esprimer che donne in alle grida piangenti , secondo che vorrebbe il Sig. 
Belham . E chiare anzi siccome ci apparvero tutte le epigrafi delle ur- 
ne, sopralulto per i confronti opportunissimi , che si possono trarre dal- 
lo stesso Ipogeo, noi non fummo punto, in dichiararle, invasi da quel- 
la debolezza , e titubanza , che immagina il nostro Autore , a cui sem- 
brò * che noi stessi riconoscessimo onestamente il debole fondamento , 
« che può farsi nelle nostre iutcrpclrazioni » — Con I’ epigrafe, della 
porta d’ingresso dà principio, come è naturale, lo scrittore Irlandese 
al suo commento, e della medesima, egualmente clic di tulle le altre del- 
f Ipogeo, dà tre diverse lezioni, etnisca 1’ una , celtica la seconda, ir- 
landese la terza ; e mentre noi stessi senza molla trepidazione incomin- 
ciavamo ad esporre la parie scritta della porla d’ itigresso, non che que' 
titoli morluali, il sig. Belham gratuitamente aggiungeva , che il Vermi- 
glio!! lacealo « con timore, c dubbio », de’ quali seulimcnli nè l'un nè l'altro 

[I] Anche il Sig Lemlior seguiva , e riteneva in qualche minio il sistema «lei Dctham 
intorno alle derivazioni dell' •unico Latino, e di altre lingue Italiche; imi quo’ suoi r •Ormili 
fra le lingue nordiche . e qm-Jla del Lazio non giungono nemmeno in lui a persuaderci . 
Jour. de I' imi. Hi itoti q ne . J imirr-Fcvrier , 1844. pag. IO. eie. 

’2] Cf. pag. 3. Nota (*) , e Aggiunte N. 1. 

[3] Op. cit. png. 234. 

[4] hcr. Per. , I. Tav. VI. 
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apparisce in questo nostro commento ('). Il luogo, ove è scolpita 1’ epigrafe, 
T uso e la pratica invalsa presso tutte le colle nazioni di solennemente dedi- 
care in questa guisa i sepolcri nella loro fondazione ^ci diedero argomento 
sempre meno incerto a rivolgere , e ad intendere quella singolarissima 
epigrafe nel modo , che nel nostro scritto si legge . Or chi potrebbe mai 
credere per avventura, salvo che non sia uso ad ogni assurdità, che in 
un cumulo di epigrafi mortuaii non si rinvenga neppure un solo nome 
proprio di persona dopo tanti chiarissimi esempi , e tanti indubitati 
confronti anche d’ iscrizioni bilingui ? — In mentre quella nostra ver- 
sione ottenne il suffragio de’ dotti , e degl’ intelligenti , il Sig. Bctham , 
che incelticò tutti i monumenti Etruschi , qual cosa mai vide , o a dir 
meglio sognò in quella prima iscrizione? Giovi intenderlo nella versione 
italiana tratta dal suo testo cellico-irlandese « Un giudice porfido in 
quel giorno alla tomba con grande lamento di donne » , c dopo al- 
cune pagine non pago di questa prima esposizione ne propone altra non 
meno arbitraria , e vaga ( sempre però con l’ idea de’ piagnistei donne- 
schi ) in questi termini — « Il passaggio , con il lamento delle donne , a 
« quella terra, che è il termine di lutto, l’ ingresso alla tomba, a quel 
« melanconico soggiorno » — ; e codesti lamenti di donne dall' Iuterpelre 
Irlandese si ripescarono nel gentilizio VELI.MN... ripetuto in tutte le epigrafi 
dell'Ipogeo, ed i prenomi, e i nomi di Arunte , Larte , Publio, Aulo, 
Aronia, Cafazia , Epria, Nufronia , che in tutte quelle epigrafi si leggo- 
no , o puniti di ostracismo, o condannali a tortura cangiano d’ aspetto 
in guisa, e vanno sì lontano da non riconoscerne più affatto 1’ impronta 
nelle versioni del lletham , a migliore intelligenza del cui metodo d’ in- 
tcrpelrazione noi recheremo qui ancora altro esempio, che ci porgono le 
iscrizioni stesse dei Yolunni , traendolo dalla ottava infra quelle , che 
andranno a spiegarsi nel seguilo di queste pagine . Il breve titolo ivi 
non si compone , che di tre voci , o a meglio dire di un gentilizio , e 
di due prenomi comunissimi in ogni silloge di etnische iscrizioni ; ma 
il sig. Bctham spezzandolo almeno in otto membretli gli dà la seguente 
interpetrazionc , che così può rivolgersi dal solito idioma celtico-irlan- 

[•] Sellitene non possa non accordar mi con Vermigliali nel rigettare le idee, eie strava- 
ganze del Belluini , debito pur untare, clic in (pianto all* inlorpeiraziono dell' epigrafe * della 
porta •l'ingresso il nostro autore improotnvnln realmente di una certa dubbiezza e titubanza; 
né poteva essere altri incuti , chiaro apparendo nel nostro caso quel clic un di sentenziò il eli. 
Speroni, cioè ebe • in rose meramente positive, quali sono appunto i significali dei vocaboli 
• nelle diverse lingue , ogni ragionamento ebe sul positivo non basi , può esser soggetto ad 
« errore » ( G'iur. Srient. Lei. di Pcnujia . 1840. png. 158- Ili'J. ) — U. C. 
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dose , a cui fa ricorso « Fù lolla alla luce, e condotto in questa terra 
« con alti lamenti di donne » . 

Ma a dare ima gualche ombra di solidità a codesti sogni , e a codesti 
capricci, non nuovi, per vero dire, nella scienza (1), era nel caso presente 
di gravissimo ostacolo, come lo avvertì lo stesso Betham, 1’ urna con iscri- 
zione bilingue sotto i Num. dO e 1 1 in queste nostre pagine compresa, im- 
perciocché la prima è la vera , ed incontrastabile traduzione delta seconda 
scritta in etrusco, onde si allontana da questa ogni dubbio sul pieno e reale 
suo significato. L’ iulerpetre celtico-irlandese però si spacciò facilmente 
da questo intoppo in un modo, che nessuna venia potrebbe ottenere . 
Imperciocché a scapito dell’ altrui delicatezza, c letteraria onestà , egli 
proclama falsa la iscrizione latina, scorgendovi manifesta la frode , men- 
tre per contrario in fra’ dotti Italiani , e stranieri, che visitarono , e di 
continuo visitano quella celebre tomba , in fra’ molti Letterati , che ne 
favellarono ne' loro scritti , non fuvvi alcuno , che osasse profferire tali 
giudizi , serbandosi troppo chiaramente in quella epigrafe tulli i caratteri 
di antica originalità , ed essendosene tratto apografo nello istante mede- 
simo di sua scoperta . Noi riferiremo intorno a ciò le parole del nuo- 
vo espositore, onde meglio conoscere, come per lui si volle offuscare 
1’ onestà , e la candidezza delle operazioni dei possessori dell’ insigne 
monumento, e del primo suo espositore; del che c veramente a fare le 
meraviglie, in quanto che il sig. Belham non avendolo al momento della 
scoperta, e pubblicazione nò veduto, né esaminato, nò studiato, men 
degli altri irovavasi in grado di dichiarare imposturata modernamente 
f iscrizione medesima, la di cui falsità, egualmente che di tante altre, 
polca risultare principalmente dalla forma, e dal taglio delle lettere, delle 
quali mal potea giudicarsi da colui, clic in pronunciar quelle parole non 
potea dire di avere osservate le stesse lettere originalmente nel marmo. 
Ed ecco in qual modo egli istruisce, e proclama il processo, e la sentenza 
contro il monumento, di che si tratta, e lo scrittore, che per primo ne 
favellava. « In veruna guisa io vorrei sospettare, che 1’ erudito, e can- 
« dido Vermiglioli avesse alcun barlume di quella evidente frode, ma 
« confesso la mia sorpresa nel rimirare, che un sì intelligente Letterato, 
« ed uu sì perito Archeologo si lasciasse ingannare da una falsifica- 
si zione così sfacciata, c palpabile. La forma dei caratteri ( che il critico 

[1] Bariletti — Della lingua dei primi abitatori ci Italia . (*) 

{*) Il celtieismo nell' otrusca lingua , da riferirsi a fonte orientale . era stato , dopo il Bardotti , richia- 
mato a vita, come ben sanno i dotti , anobo nel sistema, ebe il prof. Valnriani si diede a svolgere sulle 
italiche antichità no' ragionamenti del Museo Chiusino ( Ivi flng. II, e XVII. pag. 13. e 399 ) . — ti. C 
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« perù non avea vitti ) , iu cui questa iscrizione è scolpita nella etnisca 

■ tomba, è innanzi tutto bastante a manifestare la sua moderna origine. 

« Essa fu incisa sull’ unico sarcofago di marino trovato uella Camera , 
« nè potea essere incisa sopra gli altri , i quali erano di scagliola , o 
« di gesso (1). I falsificatori, quali si fossero, del nome consolare lo 
« trovarono in Volumniu», nome, che si legge in Livio ( IX. 42. X. 16 ), 
« e che indicava avere iu questa famiglia avuto seguito la dignità sù ac- 
« connata . » (2) . Ma il preteso impostore , e dal solo lietham nei 
sogni suoi veduto, ed immaginalo , che bisogno avea di ricorrere al te- 
sto di Livio per accattare un Voluti ilio , se almeno cinque ne abbiamo 
nei marmi latini di Perugia , c da noi già pubblicati ? Egli è certo , 

che dopo giudizi di tal natura , dopo osservazioni siffatte non può piti 

reggere la mente a continuare nella disamina di pagine cotanto insulse, 
ed erronee. — In conseguenza di che, mostrata la fallacia del sistema 
dello Jannelli sul modo d' interpelrarc il gentilizio dell’ iscrizione della 
porta d’ ingresso, toccato delle follie del Belham in ordine alla medesi- 
ma , ed unitamente in ordine alle altre , che hanno con quella rapporti 
di analogia, riprendiamo il discorso dell' Ipogeo dalla sua porta, a cui ci 
fermammo ('). 

L‘ interna parete sovra essa porla era ornata a basso-rilievo in pie- 
tra tufacea, come in altri sepolcri similmente tufacei della Grecia Ita- 
lica, fra’ quali se ne distingue un celebre rinvenuto in Armento (3) , e in 
questa pietra, di che è intieramente formala la Tomba, presentasi un 
disco radiato , del quale non rimane che una porzione dei raggi ( Tav. 


[1] Veramente sono ili travertino del paese assai bene rivestilo di bianco intonaco , e 
non suno punto di scagliola , o gesso , come ivi si asserisce (*) . 

[2] Elr. Cel. II. pag. 239. 

[*[ Sebbene non possa dirsi lungo il discorso di Vermiglioli sul sistema di Belluini, pur- 

10 uddiviene in confronto del valore delle argoiucntazi-uii , c delle pruove , clic riscontratisi 
iu fpicl libro, del quale sembra burlarsi lo stesso Denny* ( Op. eit.l. XXXXI. ) , a cui pare 
inoltre ben ragionevole la dispiaceuza del nostro Archeologo per quel giudizio di falsità prof- 
ferito sulla iscrizione latina dell' urna bilingue qui in appresso illustrata, e descritta, dispia- 
ce t»*n già manifestata nel Giornale Perugino (Fascicolo di Luglio, Agusio, e Settembre 1844), 
e nel Bull. lati. ( 1844. pag. 144. ) . Cf. Dennys , Op. cit. II. 476. Queste parole posson 
valere inoltre n preservare i connazionali di Belluini dall' influenza delle idee del suo libro, 

11 quale è (olio da essi sovente a guida dei nostri monumenti scritti, c in particolare del 
Sepolcro dei lo/un ni . — G. C. 

[3] Jorio — Metodo per rinvenire, e frugare gli antichi Sepolcri . pag. 23. 

(*) Di questo rivestimento di stucco nei monumenti etruschi si ha esempio a Sovana nella Grolla Pila , 
ove un sepolcro a foggia di tempio ha pilastro, colonna e facciata in quella guisa rivestite, e a colorì 
( Dennys, Op. cit. I. 3HI J . Cosi pure fra i monumenti dell'Arto Roman* ne abbiamo altro esempio nel 
Tempio della Sibilla a Tivoli . — G. C. 
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III. N. i. ), e che potè essere con qualche sicurezza la immagine 
=■ Del gran Pianeta , che distingue l' ore = , che gli Etruschi me- 
desimi a simiglianza dei Sabini chiamarono Usil , siccome sulla scorta 
di nuovi monumenti ricercarono, non ha guari, il eh. Ab. Cavedoni, ed 
il prof. Miiller (1) , e che costituiva una parte delle dottrine dei mede- 
simi intorno all’ anno , che dicesi appunto solare, dottrine ricercale 
dottamente , come ben sanno i dotti , anche da ÌNiebhur . — Al disco 
radiato fanno corteggio lateralmente due Delfini, animale ripetuto nei 
monumenti funebri (2) , e nel sepolcro tarqniniese scoperto nel decem- 
bre del 1832 si osserva un fregio dipinto, ove a' meandri di buonissi- 
mo gusto vanno riunite assai figure di Delfini (3) . Poneansi questi 
nelle antichità figurate a disegnare il mare, per il che addivennero un’ attri- 
buto Nettunio, e ne’ monumenti funebri riguardar si dt-bbe certamente 
come una bene intesa allegoria del lungo tratto dell’ Oceano, che , se- 
condo le antiche tradizioni religiose , doveano valicare le anime dei tra- 
passali per giungere al soggiorno degli Elisi (’). Ma le forme di questo 
animale assai spessamente effigialo , come dissi , nelle tombe sono al- 
quanto ideali, e non conforme la natura di esso, il clic ben sovente 
accade di osservare nelle opere dell’ arte antica. 

Gli etruschi medesimi certamente istruiti nelle vecchie, e religiose 
dottrine degli Orientali, degli Asiatici, e degli antichissimi Greci (**) , non 
aveauo forse opinioni , ed idee tanto dissimiglianli da que’ popoli stessi 
intorno agli Elisi, ed alla dimora de’ giusti dopo lasciale le spoglie mor- 
tali ; c con la immagine del Sole, che sembra essere stata scolpita in que- 
sto Ipogeo, e che ne’ fuuebri monumenti potè al pari della Luna , e di 
altri pianeti simboleggiare 1’ Eternità da queste immagini indicala pure 
talvolta (4) , forse in questo luogo si allude eziandio alla luce della sede 
dei Beali , e alla felicità di quel soggiorno , nel quale , anche al dire 


[1] fìull. taxi. 1839. pajr. 130 - 1810. pag. II. 

[2] ber. Per. I. 210. 220. 

[3] /lui», /ha'?. 1 834. pi;?. 137. T. Il, Tuv. IV. do' Monumenti . 

[*] Cf. Odis. , Liti. 4. v. 5 ’• , c scg. — li’ allegoria medesima della navi}? zinne alle 
(sole Fortunate ritrovasi nei Delfini riprodotta con significalo analogo nella simbolica de’ pri- 
mi tempi del cristi inesimo ( il lineitene, Suro mie ,1 f '•moire il’ d’itiquitè cUrctienuc , p.»g. 
00-GI ). Il Dcnnvs in quel gruppo stesso «lei Sole, e ilei Delfini considerando F astro mag- 
giore, clic si solleva dalle onde, stima potersi ravvisare un’ emblema della risurrezione 
( Tlic Cilics etr.... II. png. 478. ) — (5. (ì. 

[**] Ecco per parte di Vcrmiglinli una confessione , benché lievissima , di orientale in- 
fluenza sulle cose etnische. — («. C. 

[4j Ecklicll . Onci. Mum. lei. VII. 181. (*) 

(*) Ciò si accorderebbe eoa F appc’lauone , che suol darsi al sepolcro di D0MV3 AETERVA. — G. C. 


Digitized by Google 


4i 

di Pindaro riferito da Plutarco (i) , il chiarore dell’ astro maggiore risplen- 
de quando anche è già nolle ; e Virgilio (2) descrivendo la regione 

degli Elisi aggiunge, che la medesima ha il suo sole, e le sue stelle: 

*> 

l/i» demani exnclis per fedo miniere Divac 
Pcvrncrc loco» ludo* , et annienti virchi 
Porlunatoriim ne ma rum , sedest/ue beala » . 

I.anjior hic rampo» aether d lamine vc»lit 
Purpureo ; »ulcm<[ue situai , sua siderei nomai . 

Ciò fatto ai luoghi ili letizia pieni 
A li: amene verdure , a le giojnsc 
Contrade ile' felici , e de’ Demi 
Giunsero al line: é questa una campagna 
Con dii ner più largo , e con la terra , 

Clic il' un lume di porpora è vestita ; 

Kil ini il suo Sole, le sue stelle anch’ella. 

[ Caso ) (*) 

Sulla scorta di queste religiose idee, e di quesle delirine (3) po- 
teasi adunque, come già si accennò, mollo opportunamente effigiare la 
immagine del Sole nelle tombe -, ed a migliore dilucidazione giovi ram- 
mentare eziandio, che mentre gli artisti dell* antichità lo personificarono 
talvolta, dandogli attributi e simboli, quando vollero esprimerlo nella 
semplice sua qualità del maggior dei pianeti, V effigiarono, come sembra 
che fosse enfio il perugino Ipogeo, sotto P aspetto del solilo disco radiato, 
rapprescn'anza , su cui è da vedersi pure quanto ne raccolsero gli Ereo- 
lanesi (i), e quanto si ravvisa nel bel Musaico pubblicato dal Conte 
Yivenzio (5) , in qualche gemma (G) , ed altrove . Che se finalmente 
nell’ immagine del disco solare si volessero scuoprire altre allegorie, o albi 
rapporti religiosi intorno alle anime dei defunti , può vedersi il supersti- 
zioso Giuliano (7) . 

A sinistra d.*’ riguardanti nella stessa parete ( Tav. III. ÌS'um. 1.) ri- 
mane tuttora porzione di una grande ala scolpila similmente nella pietra 

[1] De. consolatione , 07. 

[2] Aen. VI. 037 , c seg. 

[*] M.il si potrebbe, ;i proposito della felicità degli Elisi non richiamare alla mente an- 
che i versi elegantissimi, e soavi di Tibullo ( Lih. I. Kl. 3. v. 57, e segg ). — G. C. 

[3] Nuove dottrine si esposero su tale argomento, e sulle divinità della luce nei mo- 
numenti dal dotto amico nostro , e collega cav. Gerhard in tuta sua dissertazione letta nel- 
la R. Accademia di Berlino . 

[4] Pitture. II. 02. Veggnsi Massimo Tirio, Dissert. XVIII., quando parlo del Sole ado- 
ralo sotto queste sembianze da' Peoni , cui può aggiungersi I' autorità di Mar/iniio Capella 
( Lib. I. ), e ciò che scrisse tl Caperò nel suo A r por rate , 33. 

[3] (lemme antiche. T.iv. XXII. 

Ì6] Passeri , The», (lem. I. Tal». XXXV. 

[7] Orai. V. 173. I.ips. 1GU6. 
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tufacea, ala appartenente a figura oggi intieramente svanita. Divinità, 
e ligure alate ognuu sa quanto sicno frequentemente ripetute ne’ monu- 
menti etruschi di ogni classe, c di ogni epoca, cd in ispecie in quelli 
dell' arte arcaica, del <fhal costume abbiamo noi stessi parlalo altre volte ; 
nè strano è il supporre anche qui , come altrove , un residuo delle li- 
gure delle Eriimi cou tanta costanza ripetute nei funebri monumenti 
degli Etruschi (*). — L' architettura interna dell’ Ipogeo, che il dotto Ar- 
chitetto Sig. Cav. Folcili ravvisò d' una struttura delle più regolari, che 
siensi vedute (I), presentando il carattere originale dell’ etrusca architet- 
tura , offre nelle sue forme , e nella sua regolarità un aspetto ben 
decoroso , e somigliante in buona parte al sepolcro dei INasoni , di- 
segnato dal nostro Sante Bartoli , e pubblicalo dal Bellori , nonché 
ad altri sepolcri recentemente scoperti in Eliuria. Serbasi difatti nel- 
f Ipogeo Perugino un bell' ordine di regolare trabeazione nel lacunare 
della soffitta , che lien moltissimo delle costruzioni di legno , e posalo 
il vediamo in una fascia rilevala nella pietra tufacea, clic gira intorno a 
tutta la Camera; ed alloggia dei tetti praticati nelle abitazioni, è inclinalo ai 
due lati in analogia alla pendenza dei medesimi, mostrando le forme de' travi 
con il trave maestro , che potremmo anche noi chiamare, con Vitruvio 
Jiirw-s (2) , e che sostiene le assi laterali con bell’ordine separate fra loro da 
interstizi ( Tav. I. N. 2. ), rendendosi in questa guisa la Camera stessa piu 
regolare, più aggradevole, e di maggiore solidità; circostanze, che pure 
avviene d' incontrare nella costruzione di altri sepolcri etruschi (3) . 

[*} Sebbene gli avanti di un i sola figura alata si rinvenissero o questo luogo, pure non 
fuvvi fra i dotti citi dubitasse dell* csislenz i di nitro simile a sinistra di volti i , clic nitro 
nel sepolcro , ondo si completò in origine la coppia delle Erinni , o dei Demoni di ligura 
gigantesca, clic stanno a guardia del sepolcro, come le ligure di Caronte in vari monumenti 
dello stesso genere, fra cui in lombo di Chiusi e di Vaici ben noto agli Archeologi (Cf.dnn. 
funi. 1837. p. SUB. - 1838, 249-23:2 ). La porta del sepolcro si trova oggi nella parte interna 
accompagnala da una moderna opera muraria, elio tu posta a sostegno del timpano stesso, 
e di tutta la parete, e ehe ricopre in ispecie la parto sinistra dell* ingresso, ove esser do- 
vea collocalo l’altro demone, di cui peraltro si assicura ( da citi vi fu presente ) non es- 
sersi ninna traccia rinvenuta nemmeno al momento clic il nostro Sepolcro rivide, Torse dopo 
1'.* secoli , la luce, — G. C. 

I] Gior. Arcati. Voi. XCV. png. 367. 

[2J Vegga*! il eli. sig. Cav. Francesco Maria Avellino nella dotta sua Descrizione d’tuia 
casa Poni pejana . Napoli, 1840. pag. 345 

[3] Veggansi le recenti opero de’ chh. sig. Cav. Visconti, c Cav. Luigi Canina sui sepol- 
cri ultimamente «coperti nell'antica Coro (Roma, 1836, e 1838.). In quanto poi alle dot- 
trine di Vitruvio sulla costruzione de‘ tetti, c dei solili li, messe in pratica dagli antichi, ram- 
mentiamo essere siate le medesime dottamente ricercate , ed esaminale dal nostro esimio 
umico defunto il Cav. Carelli nella sua Dissertazione esegetica intorno all’ origine dell’ Archi- 
tettura presso i Greci . 


Digitized by Google 



43 

Lateralmente a quesla maggior Camera si aprono otto Celle minori 
(Tav. I. IN. 4.) di Torma e dimensione pressoché quadrate; e tutte insieme 
le parti, e il complesso di questo sotterraneo dimostrano, clic esso Tu lavo- 
ralo e disposto, quando gli Etruschi conoscevano le nól me, e le giuste mas- 
sime di processo di una buona scuola di architettura. Difalli appa- 
risce nelle belle Torme dell' edificio una certa unità di parli , che , 
entrandovi, subito tutto il composto presenta benissimo allo sguardo quei 
meriti artistici , per i (piali mi affretto a rinviare il lettore alle dotte pa- 
gine già citate del eh. Foletti, nonché alle savie riflessioni del coltissimo 
Architetto Perugino Sig. Coriolano Monti (1). — Mei vertice e alla metà 
del soffitto rimaneva sospesa ad asta metallica una statuetta di terra col- 
la, che caduta si rinvenne nel sottoposto pavimento ricoperta dalla terra, e 
della quale, siccome di altra simile, parleremo a luogo opportuno. — 

Penetrando ora nella prima Cella a destra , che ha stipiti , ed ar- 
chitrave di travertino, si vede subito nel suo prospetto conficcata nella 
parete tul'acea, e quasi all’ altezza di un’ uomo , la porzione anteriore 
di un dragone distato, formalo in collo, e colorilo in modo da imitare 

[ti Mei Giornale Ritmano V Album, 1841. p.ig. 74, 7<i , e scg. (*) 

(*) L' impiotila, che manifestasi, nella parie architettonica , di un solo pensiero, p di una sola epoca, tanto 
è de>sa regolare, e perfetta nelle «ue parli, si appaleso «ubilo con sentimenti di alla ammirazione, e di mera- 
viglia all illustre sig. Feverboeh, che primo ne diè erudito annunzio, e da lui rapidamente vergiamo que' senti- 
menti stessi con egual forza diffusi in lutti i dotti, che veinier dipoi a discorrerne , td che si alzò unanime la 
sentenza in proclamarlo interessantissimo per I* arte, anche in quelle particolarità dall* altro canto non nuove, 
nè rare . Ed invero se quelle imitazioni di costruzioni iu legno risconti ansi in altri sepolcri di Ktruria , a 
questi mitica ben sovente la perfezione di esecuzione, di che il nostro può menar vanto . Il Folcili . cd il 
Monti ritrovarono poi con ragione in questo monumento il vero carattere dell' architettura etnisca, nella quale 
era un de' pregi la semplicità delle forme non disgiuuta da austera nobiltà, che ne rendea grandiosi gli edi- 
tici. v Le sue parti semplici, ed armoniche ( diceva il secondo dei sù mentovati scrittori a proposito del no- 
ti slru Ipogeo , dopo averne fatti rimarcare 1’ «ni/ioacnca di forme atsai addicevoti al soggiorno della morie ) , 
t: le sue parti semplici, ed armoniche ne rendono tuttavia gradevole la vista , e non si può non ammirarne 
u la stupenda struttura, la simmetrica disposizione, la esatta esecuzione ; cd in ciò non venerare la maestria 
u de, ali antichi artisti italiani, che o per loro Messi, o sull'esempio altrui ammaestrati seppero senza 1‘ ajulo 
v. di tante sesie, e modelli condurre un' opera, che non dìscouverrebbe a’ migliori tempi dell" incivilimento r> 
E caldo il M»nti, come il Poletti, della gloria, e della primazia delle arti italiche, non tramanda di accennare 
«IL antichità di que-to architettonico monumento , che in quella foggia di tetto gli sembra dare a conosce»* 
un' epoca , in cui non fosse introdotta la .struttura delle volte, a sebbene, ei soggiunge, in opera escavatoriu 
u di piu facile eseguimento, ebe non è la doppia inclinazione del tetto ; e sebbene non ignorata dagli etruschi. 

« e da quelli stessi delle perugine contrade Usata in altro celebre edilizio. » Nè io credo che da questo lato 
mal si avvisane il Monti iu dire assolutamente vetusta la tomba dei Volitimi, sebbene per altre parti offrati -i 
in essa sicuri dati di non eguale antichità che ne trattengono in conseguenza dall* accettare intieramente le opi- 
nioni del rinomato Poletti , come avremo agio di conoscere altrove in questo scritto. — - Non amando poi di 
tralasciar di raccogliere , per quanto mi è possibile , le varie osservazioni , elio suggeriva a' dotti la vista 
del nostro monumento , tò rilevare , che al Dcnnys sembrò di vedere in questo Ipogeo alcun die di analogo 
ad una caia romana, la porta corrispondendo all'ettaro, la camera centrale al ruroediMm , la Olla interna 
con le urne al lablinium eie.... ravvicinamento , che forse non a lutti potrà seuibrer solido , e chiaro ( Op 
rit. 11, p.ig. 483 N. (2) ). Non trovo poi, cho il Feverbaeh, corno dice l'archeologo inglese, ravvisasse 
iu questo Ipogeo la rimigliauza di un tempio ( Ball. Imi. IH 10 , pag. 117 — 123 ). — G. C. 
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la variegata spoglia di questi rettili, clic ivi fra le spalancate sue fauci 
produce in fuori la lingua formata di metallo (piombo) colorito in bianco. 
Codesta porzione di figura scrpenlifera era in simil modo collocala in tutte 
le pareli di prospetto nelle laterali Celle miuori, cdue volle ai lati dell’ in- 
gresso della Tribuna, come dovremo rammentare a suo luogo ( Tav. 
II. Num. 1, Tav. XIII. Num. C, e 7 (*) ) . Dal modo, cou cui si trovarono si- 
tuate quelle mezze ligure serpentifere, potrebbe altri credere, che vi si 
fossero in tal modo acconciate a sostenere qualche oggetto pendente , 
come sarebber lucerne, c lalesi fù l’opinione del sig Feuerbach nel Bul- 
lettàio dell' lut àuto Archeologico , ma la picciolezza delle medesime ci 
sembra sconfortar questa idea , non essendosi dall' altro canto nemmeno 
trovale vestigia di oggetti simili, benché I’ uso ne fosse, unitamente a 
varie altre cose, assai frequente ne’ sepolcri. Meglio è per conseguen- 
za opinare, che queste ligure vi sieno stale poste a sostener I’ officio 
di simbolo di vecchie superstizioni, e di antiche idee religiose. Ed in- 
fatti qual venerazione, e rispetto si avesse nell’ antichità per quel rettile, 
che perfino siccome Nume, e genio propizio tenensi(l), ampia e copiosa 
testimonianza ne fanno i classici, ed i monumenti, donde apprendiamo 
inoltre la dimestichezza, che ci teneva con gli uomini , secondo che ci 
espone eziandio il dottissimo Boéttiger (2) . Noi possiam difatli rilevare da 
Seneca (3), che nei conviti solcasi il serpe veder dimesticamenle rag- 
girarsi con gli spirali suoi movimenti fra i bicchieri delle mense , ran- 
nicchiandosi eziandio nel caldo seno de’ commensali; il qual passo dello 
scrittore Ialino polrcbbesi meglio documentare con un bassorilievo ri- 
ferilo anche d i T ourno fori nel suo viaggio di Levante (4) . Frequen- 
tissimo è poi certamente nei sepolcri il tip» del serpe, che il sig. Rose 
ravvisò pure in alcuni Necropoli dell’ Isola di Thera (5); e che il Serpe 
fosse anche simbolo della morte può dedursi da un luogo di Valerio Fiac- 
co (G), e da’ monumenti medesimi (7), del che fra molli esempi, che 
poirebbero in prova recarsi, sieno sulfic nti le pitture del sepolcro dei 
Nasoni (8), ove il Serpe è dipinto quasi nella stessa altitudine di quelli 

[•] Il Musco Kirclieriano possiede un esempio bellissimo ili proteine di simil folla — U. li. 

[1] Lami, Differì. de' Serpenti farri. Saggi dell" Acc. ili Comma. IV. 33. 

[2] Saline . Iluilicnie Sréne — della traduzione francese il ,11’ originale tedesco ( Salina. 

Leipz. 1803. ). 

[3] De Ira. Il 31. Ed. Guilmf. 

[i] II. 107. 

[SI Ann. luti. Tom. XIII, pag. IS. 

[ 6 ] Arguii. 111 . 438 . 

[7] Insliiranii, Vini. Dir. Sor. I Tav. XXIX Serie VI. Tav. A 3. 

[8] Tav. VI. IX. 
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dell’ Ipogeo perugiuo ; le quali ricerche volendo ancor meglio concretare 
aggiungeremo con altri espositori, come nelle tombe s’ improntasse la 
serpentifera figura qual genio del sacro luogo , o a dir meglio qual 
custode degli Ipogei, essendo che sacro ai Mani* si reputava. Nè in 
proposito di questa religiosa dottrina dell’ antichità, che doveva eziandio 
muovere il terrore nei profanatori , e violatori dei sepolcri , miglior cosu 
far polrebbesi che addurre le parole del gran Poeta (i), là dove Enea 
con istupore, e sorpresa vide uscir dalla tomba del genitore un serpe , 
mentre se ne celebravano le sacre Inferie . 

Dixcrat linee , adglis quitta lubricai anguis ab imi s 
Septem ingcns gyros , septena vulumina Irnxit , 

Aìiiplvxus placide lumulum, lupsutquc per urus : 

Caeruleae cui terga initae , maculosus et auro 
Squamata inccndebal fulgor : ceu nubibus arcus 
Mille traili t varios adverso Sole colora . 

Obslupuil visu Aencas : ille agminc lungo 
Tandem inlcr patcras et levia pucula terpeni 
Libavi tque dapcs , rursusque innoxius imo 
Succcssit tumulo et depasta altana liquit . 

Mentre così dicea , di sotto al cavo 
De I' alto avello un gran lubrico serpe 
Usci placidamente; c sette volte 
Con sette giri al tumulo s' avvolse . 

Indi , strisciando infra gli altari e i vasi , 

Le vivande lambendo , in dolce guisa 
Con le cerulee sue squamose terga 
Sen gio divincolando, c, quasi un' Iri 
A Sole avverso , scintillò d’ intorno 
Mille vari color di luce, c d'oro. 

Stupissi Enea di coiai vista ; c 1' angue 
Di lungo tratto infra le mense e I’ are , 

Ond’ ora uscito , alfin si ricondusse . 

( Caro ) 

Che se finalmente nel perugino Ipogèo vi furono pure raccolte 
probabilmente le spoglie mortali di qualche Eroe della Nazione , e della 
patria, come osserveremo fra poco, il tipo serpentifero vi si potè ri- 
porre a perpetuarne , ed onorarne la memoria , e la fama ; imperocché 
codesto rettile , che tanta venerazione riscuoteva nell’ antichità , divenne 
anche (nei suoi rapporti con Minerva) un’ allegorico simbolo degli Eroi (2), 
ed in tal caso qui , come altrove (3) , il serpe fù probabilmente ripetu- 
ti] Aen. V. 84. 

l 2] Schol. Aristoph. Pipi, V. 33. 

[5] Ingliirami , Moti. Etr. Serie I. pag. 130, 131 — Miiller , f/andbuch. $.115. — È pu- 
.rc da vedersi Plutarco nella vita di Cleomenc , ed il Sig. Le Bas , Monumens d’ Anliquitè 
figurèe recueillii en Grece par la Conunission de Morie, pag. 138, 159. 
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to ad oggetto di esprimere gli onori , che agli Eroi medesimi si tributa- 
rono, la Palingenesia, e la continuata rinnovazione della fama loro , sic- 
come può riportarsi in genere a tutte quelle diverse idee superstiziose , 
e simboliche inerenti alla figura serpentifera , della quale vanno forniti 
nelle antichità figurate gli scudi degli Eroi medesimi (i). 

Passando alla seconda Cella laterale a dritta, cui dà similmente in- 
gresso una porlicella con gli stipiti , ed architrave di travertino, si pre- 
sentano di facciata allo spettatore , e scolpite nella stessa pietra tufacea 
le effigie di due civette (Tav.III. N. 3.). Come, e perchè fra i simboli funebri 
uclla etnisca superstizione vi avessero luogo anche i volatili lo ha esposto 
con assai buone autorità il eh. sig. Ab. Cavedani (2). E giusta, e vera è 
a tal proposito V osservazione del dollis.Creuzer (3)-, vale a dire che gli Etru- 
schi aveano la loro Ornitologia Sacra, e che con una teoria ordinata da buo- 
ne regole soleano applicarla alle umane cose; nè si vuole perciò dimenticar 

[I ] Scotìi , Sopra un vaso dipinto eie. pag. 87 , 88. — Intorno al serpe situato nei luoghi 
funebri belle cose disse pure I’ amico nostro dottissimo Od. Gerhard, favellando della pittura 
di un Vaso Perugino da noi pubblicato per la prima volta (*) . 

[2] Mem. di Rei. Mor. Lei. Continuazione , Voi. XIII. pag. 232. 

[3} Rei. de 1' Antir/uità . T. II. pag. 4GG. 

(') Intende dire del bel vaso del nostro Perugino Masco, in cui Vermiglioli ravvisò le erogamie di Adnicto, c di 
Alccste, mentre Zannoni, e Gerhard opinarono in favore della presentazione della testa ilei cinghiale Calidonio da 
Meleagro falla ad Abitatila (Arni. /usi. 183.1, pag. 316, e segg.). Del che parlammo già nel Saggio sulla vita di Ver- 
migliali. — Egli c indubitato, che lungi dall’accogliere l’idea del Fe\ orbarli, la quale viene esclusa non pur dalla 
loro picciolczza, come dice Vermiglioli, ma dalla fragilità della materia, dalla pieghevolezza della lingua, ed altro, 
dchhansi qui quei serpenti stimare in rapporto con la natura del luogo, o del monumento, in cui trovansi scolpili. 
Ma una distinzione su questo punto mi piare di accogliere dall'acuto Gerhard, ed è che non sempre il serpe genio, 
e custode del sacro funebre lungo sta là ad un tempo per incutere spavento ai profanatori delle reliquie dei 
defonli . I.’ attitudine tranquilla, elio essi hanno in molti monumenti, può esser conveniente a genio locale, c 
sepolcrale, non al rettile destinalo a fare indietreggiare chiunque osasse violar la tomba. E giusta è l'osservazione, 
che il passo Virgiliano midollo dal nostro Autore è applicabile alla prima , e non alla seconda parie del si- 
gnificalo simbolico di questo animale, che per l'umida sua natura nelle favole, e nello immagini antiche si 
destina ad esprimere il suolo stes-o della terra , donde forse il suo officio di genio del luogo , e dei funebri 
sacri recinti. I! Vermiglioli non volse mente a quella distinzione , come nemmeno il H. Hochellc ( Journal des 
Snvnnts . 1813, pag. 607 ). Del resto quelli del nostro sepolcro, che nell' esser geni sembrano por la loro fierezza 
potersi dire eziandio vigili inesorabili del sacro luogo ad impedire , come si disse, i profanatori, hanno bel riscontro , 
fra gli altri, in un vaso Chiusino (Mirali, Munumeiiii inediti. Tav. XXXIII, pag. 193), c in un vasetto vulcente, ove 
son dipinti due serpi nelle valve del sepolcro con l’officio di guardarne l’ingresso, siccome i leoni, che stanno 
sovr' esso il sepolcro medesimo (Ann. List. 183.1. Tav. d’ ag. D. n. 1 — Cf. I lui I. last. 18ii, pag. 69). E mentre 
all' idea del loro carattere sacro fanno bella corona due luoghi di antichi scrittori , I’ un cioè d' Isidoro — Angue» 
aptid gentile» prò geniis locorum crani hai/iti ( Orig. Lib. XII. C. i ), I’ altro del satirico Persio — Ptngc duos an- 
gue» : patri sneer est loca s: tetra eie... ( S ii. 1 a . 113 ), che in tal guisa viene anche a beffarsi della domestica 
usanza dui Romani di unire ciuè il serpente al culto dei Lari , usanza non molto discorde dalla vetustissima degli 
Egiziani, clic li conservava» religiosamente nei templi, al dire di Eliano (X.31. XI. 17, ed altrove) , qual migliore 
ravvicinamento potrebbe istituirsi, circa al significato terribile, che in essi pure comprendesi , del passo di Livio 
relativo a’ sacerdoti etruschi, che se ne serviano per atterrire i nemici ( Vll^ 17 ), e dello Furie frequentis- 
sime nei monumenti , che portano in fronte , od agitali nella mano serpenti per tormentare i mortali ne’ loro 
destini ? — L’ opinione de| eh. Speroni , che li credè posti nel nostro sepolcro a tener le veci della testa 
di Medusa in quelle parti del medesimo , in che non vedesi ripetuta , c sculta I’ effigie di costei , sembrò 
giustamente meno accettabile dell’ altra al nostro Archeologo. — G. C. 
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Plinio (I), quando scrive, che gli Etruschi medesimi nel loro cullo so- 
lcano esprimere alcune forme di volatili, che a suoi giorni non couoscc- 
vansi , forme, che poterono anche semplicemente essere ideale dalla stessa 
Religione , la quale per mezzo di simbolici oggetti per la maggior parie si 
manifestava; e fra questi si rendon minori, e più facili le ricerche sull 1 2 3 4 au- 
gello di Minerva ripetuto anche nella tomba dei Volunni , potendoci esser 
bastevole lo avvertire che mentre esso iu Atene era simbolo di lieto augu- 
rio , presso i Romani , e forse per una superstizione tolta con altre dalla 
vicina Etruria , conlavasi per un triste augurio di morte, di distruzione, 
di pianto (2). Ma questo che fù dall’ altro canto anche simbolo della sa- 
pienza , e della avvedutezza , e che non va ignoto ai monumenti dell 1 an- 
tica Italia anche di stile arcaico (3) , qual parte precisamente tener po- 
tesse nell’ antica religione funebre presso i vecchi abitatori della medesima 
noi direni d’ ignorarlo . E perciò potremmo forse anche credere , che nel 
nostro Ipogeo , come altrove, si collocasse quel volatile, che tanto onore 
riscuoteva in Atene, come mero simbolo della vigilanza, onde se ne tencs- 
ser lungi i violatori e profani , c sù tal proposito senza perderci in lunga 
esposizione ci slarem paghi di rammentare , che la civetta decorava 
la tomba d* Icaro (4) , e come emblema funebre aneli 1 essa la troviamo 
eziandio notata presso Ateneo (5) . 

L’ingresso alla terza Cella laterale a destra non ha, come le altre 
due , gli stipiti , e 1’ architrave di travertino , ma c solamente aperto 
nella pietra tufacea , ed in forma di arco poco inclinato ; e la stessa 
cella con altra più interna , come si scorge nella pianta , sono prive di 
ogni ornamento nelle pareli, tranne il serpente, in mentre che poi nel vólto 
decrescente a più rincassi si osserva una testa muliebre intagliata nella pietra 
medesima (*). In codesta terza cella, egualmente clic nell’ ultima, e nelle due 
a sinistra che in simmetria con esse si veggou disposte (Tav. I.N. l.)(**), 

[1] x. 13. 

[2] Serv. ad Aen. IV. 4G2. 

[3] Visconti , Monumenti sepolcrali di Cere . Tav. IX. 

[4] Ovid. Metani. Vili. 233. 

[8] Lib. XIII. 

[*] Pensammo esser ben fatto di riprodurre nella Tav. IV. i tre soffitti bene ordinali , e 
ben condotti di due «lei vani laterali , e della Cella maggiore , di che non si tenne conto 
nella prima edizione, tranne che per le teste di Medusa le quali veggonsi alla Tav. Vili. N. 1. 
c 2 della prima edizione , c che poi non ci sembrano essere state ivi ritratte con fedeltà nel 
carattere. Il vólto della culletta , di cui qui favella l'Autore, è quello segnalo eoi Num. I 
ueila stessa nostra Tavola IV. — G. C. 

[**] I due piccoli ambienti laterali con soffitto a rincassi, e teste Gorgonichc , di cui par- 
lai nella nota antecedente , son «letti dal Fevcrbnch , dal Monti , e dal Ilaoul-Rochcttc più 
propriamente vestiboli delle due posteriori camere , che stanno precisamente in linea co' lati 
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osservansi all’ intorno, siccome altrove e siccome nella stessa Cella mag- 
giore del nostro Ipogeo (*) , panchine ricavate nella sù notata materia tufa- 
cea; ed istruiti da allre tombe scoperte in Elruria (1) crediamo, che nell’Ipo- 
geo perugino servissero non tanto per collocarvi le urne , sì pure anche 
ad uso di letti funebri per posarvi cadaveri non bruciali , letti , di cui fa 
opportuna menzione una latina epigrafe rinvenuta in tomba etrusca del- 
p antica Faleri , e pubblicata dal eh. Sig. Dott. lienzen (2). Ed anzi da 
questo tragghiamo motivo nuovamente a persuaderci , che, sebben nella 
nostra tomba non si trovi alcun segno di cadaveri , non per questo è 
a dubitare, che a’ giorni, in cui incenerivansi le spoglie mortali, vi fos- 
se chi bramasse di esser sepolto intiero, e che per conseguenza uge$r 
ser contemporaneamente appo gli Etruschi i due usi della semplice uma- 
zione , e della ustione (3). 

Proseguendo la descrizione delle cellette laterali a sinistra dell’ in- 
gresso, la prima ha gli stipiti, e F architrave nella fragilissima pietra da 
noi così detta pietra serena, ma in essa non si può accedere liberamen- 
te, poiché Finterno ne è ingombro dalle (amate deile pareli, e del vólto. 

Nella solila pietra tufacea si apre quindi F ingresso della seconda 
celletla , mentre la terza, ed ultima nelle doppie loro forme son simiglian- 
lissime a quelle di rincontro, ed il vólto della prima è ripartilo a bene 
ordinati rineassi, siccome l’altra, che vedemmo, e che a dritta le corri- 
sponde ( Tav. IV. N. 2 ) . Ed eccoci giunti al fondo della maggior Ca- 
mera , o gran Vestibolo, che ci schiude dinanzi una tribuna quadrata , 
ove sono collocale sette urne di squisito lavoro, e in bella ordinanza 

della Triluinn . Piè cerio per poro clic si pelli lo sguardo nella nosira Tavola Nnm. i. potrà 
meiiersi in dubiti» la verità, e la giustezza di simile appellazione. — È poi a notarsi, 
clic inenire essi sono in armonia col solliuo della Tribuna slessa , come vedremo, le alire 
camere col loro vólto costituito da due piani leggermente inclinali sul colmareccio , c sul- 
1’ imposta si accordano , benché in lince divergenti , con la gran camera d’ ingresso, o gran 
vestibolo , il cui vano, aggiunge il nominato Peverbacli , verso le allre camere sta in rap- 
porto ana'ogo come la nave di un tempio riguardo al sacrario proprio, c le subordinate Celle 
( Bull. Inst. 1840, pag. 1 19. Cf. Album, 1841 , pag. 74.) — G. C. 

[*] Se queste panchine non si notarono nella prima edizione di questo lavoro, ciò av- 
venne , perchè non si scopersero che in seguito , e dopo aver tolta la terra «dine di ritrovare 
l'antico piano del sepolcro, clic ne è fornito anche nella gran camera d'ingresso — G. C. 

[1] Ingbirami, Mon. Elr. IV. Tav. XVII, ed altrove . 

[2] Bull. Inst. 1844, pag. 162, e segg. 

[3] Cf. Giraldi , De Scpul. Mise. /tal. III. pag 567. (*) . 

(*) Dalle parole di Yerraiglioli si è condotti ad arguire , ebe le panchine addivenissero Ietto funebre 
sol quando si destinavano ad 'accogliere i cadaveri iutieri. Questo concetto non risponderebbe all' osserva- 
zione di R. Rocbclte , il quale designa le panchine de' sopolcri etruschi con quel nome sia quando vi si posa- 
vano le spoglie dei defunti , sia quando vi si coliocavaii sopra i sarcofagi , e le urne, che ne raccbiudevan le 
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disposte sì, che al primo aspetto espongono una commovente, ed an- 
che gradevolissima scena , meritevole di tutta la contemplazione degli 
artisti, degli amatori , e dei dotti. Dovendo naturalmente in prosecuzio- 
ne dell’ esame della parte architettonica del Monumento discorrere in 
prima di ciò, che concerne qu'sta Tribuna, e le particolarità, che in 
essa ci si presentano , ci riserviamo a ragionare più lardi delle urne sù 
menzionate . 

L’ ingresso della medesima è fiancheggialo da due ale di muro tu- 
faceo, ove ad una certa altezza sono conficcale due altre delle mezze figure 
serpeutifere, di cui parlammo (Tav. II. Num. 2., e Tav. XIII. Num. 6.) (’), e 
nella parete esterna dell' ala diritta c scolpila al basso nel tufo stesso 
la seguente epigrafe in qualche parte consunta , e della quale producia- 
mo lutto quello, che ci fù men difficile Tirarne ( Tav. il Num. 2, e 
Tav. XVI. Num. 2 ). 

.... voae 

i.|...aviM>Yoa? 

La mancanza di qualche lettera, e la dubbia lezione ("), non con- 
cederebbero forse di tentarne una esplicazione, c lo abbandonarla sem- 
brerebbe miglior consiglio ; ma alcuni dei suoi clementi c' invitano a cercar 
nonostante, se la semilacera epigrafe possa trovarsi in rapporto con i vari 
bronzi principalmente spettanti a un guerriero, in parie trovati appesi nella 
parete sopra la medesima, ed in parte posati , o caduti al suolo sotto di 


(*) Si noli quanto più grandiose , e più marcate delle altre nei cara nere son le proio- 
ini , clic fanno sembiante di stare a guardia della Tribuna , in cui appare il santuario di 
famiglia . — G. C. 

[* é ] Questa dubbiezza esiste oggi egualmente clic all* epoca , in che Vermigliai dn?a in 
luce per la prima volta il Sepolcro , cd anzi aumentandosi dessa al mio sguardo io non potrei 
asserire di avervi chiaramente veduto le due ultime lettere , clic compirebbero la voce 
Scrinimi come stimatasi da Vermigliai ( Vedi ptg. 19. della prima edizione ). Ivi son delle 
lince , le quali , se si vorrò , potranno acconciarsi a quel nome . Ond* é , clic po- 
nendo qui nel testo quegli clementi , clic vi ravvisai con certezza , rinvierò il lettore 
alla citata Tavola XVI. Num. 2. sia per V aspetto paleografico degli elementi medesimi , sia 
per le varie, c dubbie lince, clic vi si veggono, lasciando del resto intatta la inicrpctra- 
zione di Vcrmiglioli , clic per vacillar che possa nella lettura del nome di famiglia , non si 
turba per il mio cangiamento uella sostanza . — G C. 


ceneri ( Journ. des Sa r. 18 13, par G03 ). Vero è però , che quella rarissima, o importantissima iscrizione di 
Falerì , scoperta dal Dennys, ed a cui si appoggia il nostro Autore , sembra molto chiaramente indicarci sodo 
la denominazione di /ecftis, come parve anche alt* Uenren, le arche per cadaveri ivi incavale sulle pareti a 
foggia delle catacombe cristiane . Lo stesso Archeologo francese poi sulle ormo del Fcverbach opina, egual- 
mente che il lodato sig. Speroni, che il difetto de' letti sù indicali nelle Celle posteriori dipenda dall' emer- 
sene destinato l'uso per epoche più lontane. ( Bull. hit. 1840, pag. 118 ). — G. C. 
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essa, e de’ quali parleremo fra poco. Dalle ripetute copie trattene, e da noi, 
e da altri abbiamo -forse potuto combinare la meno incerta lezione, che 
proponiamo . Nel primo verso pare poter visi leggere SETIIVMI , e proba- 
bilmente manca in liltimo di una vocale , che bene non si distingue . 
Comunque siasi, forse è un gentilizio ; e se anche qui vagliono i paragoni, 
rammenteremo, averlo noi dato altrove (l) con la medesima ortografia, 
tranne la aspirala TU, che ivi è sostituita dalla tenue. Se ciò è, qui 
pure ricorrerebbe, soppressa la P, il nome de’ Settimi, famiglia ben 
nota in ogni epigrafica collezione ; e lo stesso nome riunito ad una Caja 
esser potrebbe nella seconda linea della medesima. Forse nel PVRE, che 
siegue , potrebbe altri rintracciare il mix de’ Greci *, cambiate in ultimo 
le vocali affini , ed anche qui accennar si potrebbe a qualche cosa di 
sacro rituale a simigliauza del PVRE de’ bronzi eugubini , sù cui , co- 
me sulle altre voci, che poterono derivare da essa, veggasi il dotto 
Lanzi (2) . E se in ricerche si dubbie, ed incerte ( e in questo caso 
più dubbie eziandio per la perdila di alcune lettere ) c lecito spinger 
oltre le congetture , non mi parrebbe improbabile , che nella epigrafe 
stessa si notasse in brevi note, che alcuni de’ Settimi appesero, e col- 
locarono ivi que’ resti di armatura, in parte avanzati illesi , e non consunti 
dal fuoco della pira, e del rogo, all’ occasione della soleune combustio- 
ne del cadavere di qualche illustre milite , le cui ceneri , come noteremo 
in seguito , si poterono raccogliere in qualcuna delle urne di questo 
Ipogèo . Ed a confermare 1’ uso antichissimo di appendere anche le ar- 
mi alla pira , ed al rogo degli Eroi ne bastano le autorità ben gravi di 
Omero (3) , di Virgilio (4) , c di Eliauo (5) . 


[1] hcris. pcrtig., I- 310. 

[2] II. 740. 

[5] II. VI. 418. 

[4] /le». VI. 217. 

[5] V. //. Lib. VII. cap. 8. , ed il Camerario n Sofocle pag. 72. - E del costume di 
riporre le armi tulli* Tombe YVinukelmann ha raccolto le migliori notizie [Voi. V. pag. 
229 , Ed. di Piato.] (’) . 


^)l'n confronto bellissimo per rafforzarmi nell'opinione che anche presso gli Etruschi era uso di far le ar- 
mi guerresche compagne delle ceneri, e del funebre monumento di qualche eroe, o battagliere animoso, mi sembra 
venire offerto dallo scudo, la mazza, e la spada, scolpile nel muro entro il portico di una delle magnifiche tombe 
di Norchia , che si potrebbe forse reputar destinata a un guerriero, e che ci richiama al vaso di Millingen . 
ove la figura del defunto ha sospeso sulla sua testa il suo scudo con le sue gambcruole ( Peinturei dee vasti 
Greci. Tav. XIX ). Nè in rammentarci , siccome pruova della costumanza stessa appo i Greci , della pira- 
mide posta nella via da Argo ad Epidauria , indicata da Pausania ( Lib. II. C. 23 ), ed ornata di scudi al- 
T Argolica , dovrem noi trasandare i rapporti con l'Asia Minore, le coi antichità, e le cui tombe ci offrono 
esempio di scudi a rilievo sovr’ esse, non che sulle mura delle città ( Cf. Fellows , Asia Minor , pag. 1 <3. 
J92 ) — G. C. 
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In mentre però da quel tentativo d’interpetrazione non ci discostam- 
mo, sebbene le nostre congetture non tornassero di piena soddisfazione 
del eh. Cav. Raoul-Rochette (i), dappoiché lacero siccome è quel brano 
non permetteva molto di dare oggi ascolto a nuove'argomentazioni, non 
andiamo lungi d’ altronde dalle idee di quel dotto Ar heologo in ravvisare nel 
nostro frammento epigrafico una porzione di più lunga memoria smarrita, 
che forse risguardò il soggetto principale , che aveva procurata la tomba , 
sebben di questi siesi già più probabilmente trovato qualche cenno nella 
epigrafe della porta d’ingresso. Conveniamo poi pienamente con lo scrit- 
tore Francese là dove osserva, che 1’ eccellenza di questo monumento 
annunzia la ricchezza del Personaggio, e della famiglia, che lo edificò. 

Venendo ai bronzi, di cui feci mezione, consistono dessi in un elmo 
di forma semplice, due gamberuole di assai bella forma (2), parte del- 
la fodra di uno scudo , il quale sembra certamente, che fosse 1’ iw? , lo 
scudo rotondo cioè , che suole vedersi con più frequenza nei monu- 
menti etruschi, e che suole denominarsi anche panna, o scudo ar gotico, 
di cui abbiamo una precisa descrizione in Polibio (3) . Nel nostro fram- 
mento lavorato con arte squisita, ma perduto in gran parte per guasto 


[1] Journ. des Sav. 1843, pag. 608. 

[2] Il Gabinetto di Antichità nella Università di Pertigiu possiede un bel pajo di garn- 
beruole con leggenda etrusco , e discoperte itegli scavi Perugini del 1840. Veggasi la descri- 
zione, clic noi stessi ne demmo nel Bull. fusi. 1840, pag. 139, e nel Giornale Perugino, 
1840, secondo c terzo quadrimestre, pag. 87 (*) . 

[3] Lib. VI. 652. Ediz. del Gronovio , 1670. (**; . 

(*) Si riprodurranno nella serie dei nnovi Monumenti , ehe trovansi all’ intorno del Sepolcro. Esse fu- 
rono eziandio pubblicate dal Miceli ( iloti. luti. Tav. I.I11. N. i, e 5 ). V. per o casside su citata la 

nostra Tavola XIV. N. 4, e per le gamberuole, o cnemidi trovate nel nostro Ipogèo i N 2, e 3 della medesima, 
donde si potrà scorgere I’ arte mirabilissima , e la verità , con din in esse si rende la forma della gamba 
umana. È pur bello il notare, cb’ un degli esempi di monumenti siffatti, che da più antico tempo si veg- 
gono al Vaticano , venne (uori . possiam dire , dal nostro suolo ricchissimo di etruschi avanzi , essendo 
ocree discoperte nel secolo XVIII. presso il Lago Trasimeno | ilus. Chiaramonli . I. pag. 55. N. 20, pag. 
109. N. 12 ) — G. C. 

I 4 *) Questa foggia di scudo fit usato ancor dai Romani, che, secondo Diodoro ( Eclog. Lib. XXIII. 3 ) , 
I’ avrebber preso di Eli-uria , e secondo Plutarco ( in Romolo ) saria slato quindi cangiato con lo scudo .Sa- 
bino ,- nè la rotondità del Clypeus , e la sua identità con I' àtri'; potria meglio designarsi di quello che con 
l’idea del poeta Accio, che lo ravvicinava all' aspetto del Ciclo.e con i modi usati da Virgilio nel far menzione 
dell' occhio di Polifemo (Ae«. III. 635-37). Improntata poi 1' Elruriadi un carattere generale, massime in alcune 
particolarità, che ci offrono i suoi sepolcri, fonte precipua, per non dir unica, di notizie sui costumi di quella grande 
nazione, oltre alle armi in effigie a rilievo, o dipinte ne’ funebri monumenti , come qui in seguito accenna anche 
Vermiglioli, veggiam riprodotto lo stesso fatto de' bronzi, che si offre entro la nostra tomba, in vari altri necro- 
poli, fra cui noterò la Grotta dipinta in Bomarzo, donde si ebbe il grande scudo con lancia.or nel Museo Gregoria- 
no, insieme al resto dell’ armatura di un guerriero; la Grotta Vergine discoperta da Avvolta nel 1823, ove eran 
disposti al muro con chiodi degli scudi pur circolari nel modo, ed all'oggetto medesimo (An*. /nsf. 1829. pag. 
97); una delle tombe di Vulci [Bull. Itisi. 1835, pag. 20i), ed altrove. Noterò infine cou Tucidide esser pure uso 
di Caria il seppellire con le armature destinate a custodia , e difesa (I. 8) , delle quali , volendo starsene alle 
parole di Plinio (VII. 56) , dovrebbe a’ popoli della region medesima attribuir l’ invenzione — G. C. 
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di ossidazione (*) , non abbiamo a causa della sua scarsezza indizio di 
imbracciatura, della da’ Greci ì z ì« j , lo che non toglie che potesse es- 
servi ; e P averlo poi nominato fodra di scudo trova la sua ragione nel 
sapersi, che la partS interna di simigliaci armature era talvolta di leguo, 
e più spessamente di cuojo raddoppialo per maggiore , e più sicura resi- 
stenza, e fortezza, onde può anche aversi un motivo, per il quale vigea 
liu da tempo antichissimo il commercio de’ cuoj ricordatoci da Ome- 
ro (1), e da Plinio (2). Ne certamente lo scudo, di cui si trovò por- 
zione di fodra nell’ Ipogèo perugino esser dovè dissimile da quello di Sar- 
pedoute nel seguente modo da Omero descritto (3). 

hvrrML i' «Jffitìa jjJv tr/.iro zxym , eVory , 

KaXr'v , yx)Mury i£r, terov . ry ipot fattoi*; 

"Htartr, tvTOffSev fiiax; pfye Stxjjuìx;, 
y puntili pxfióoiTi àtr, vr/fViv tripì «axXov. 

Imbracciassi I’ Eroe subitamele 

Il bel rotondo scudo ricoperto 

Di ben condotto suiti! bronzo, c dentro 

V* ave» I uulusire Artefice cucito 

Cuoi taurini a più doppi , e orlato intorno 

D’ aurea verga perenne il cerchio intero . 

Monti 

Il bel frammento è graziosamente ornalo a cesello di quella ma- 
nifattura ricordata anche da Sofocle con il termine róru/ia (4) , e con 
eleganza vedosi esteriormente ornalo di tre circoli concentrici , il primo 
de’- quali è segnato cou belli meandri , il secondo con un ordine di pal- 
me.lte, mentre nel terzo son figurate pugne di leoni , e di lori separali da 
arboscelli, donde ci si somministra una nuova pruova della eccellenza de- 
gli Etruschi anche nell’ arie del cesello. Che ivi poi possa essere espo- 
sto un linguaggio simbolico opinavalo cou molto scduo il dotto Cav. Raoul- 
llochetlc (5) , e di codeste rappresentanze in altre lamine di bronzo a la- 
voro tuscanico altrove da noi favellandosi in pubblicarne delle somi- 
glianti (C) , ricercammo appunto questo senso allegorico , che può au- 


[*] Sulla nostra Tav. XIV. Num. t. potrà istituirsi I* esimie di r|U('!ilo ogg Ito elegan- 
tissimo, forse non di uso reale ma onorifico , c deposto sol nella tomba quando vi discese 
un personaggio meritevole di siffatta memoria ( Cf. H. Roche tic , 1. c. pag. 609. ) — (ì. C. 

[1] //. VII. 474. 

[2] Lib. XXXIII. 1. 

[3] II. XII. 294 , e veggasi pure al verso 423. V. 452. VII. 219-220 223-224 XX. 
276-277, ed altrove . 

[4] FAert. V. 39. 

[5J Jour. de * Sav. 1843, pag. 560. 

[Gj Vermiglinli , Saggio di lìronzi Fi rute Iti . pag. 78. 
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che meglio applicarsi al frammento toilo ad esame , e ricordammo, che 
iu codeste rappresentanze solessi simboleggiare eziandio il valore degli 
Eroi medesimi . E chi non sa per avventura , che gli Eroi si occupa- 
vano soventemente a cacciare, e dissipare le fiere* selvagge, che infe- 
stando le intere coulrade ne ponevano in gran timore le popolazioni , e 
che perciò riverivansi quegli slessi Eroi , come autori di pubblica benefi- 
cenza ? E non si posson così riconoscere puranco in coleste figurazioni 
poste a confronto con i mitologici racconti gl' incunabili della civilizzazio- 
ne degli uomini ? (’) — Fodre di scudi simiglienti furono rinvenute 
eziandio nel ricchissimo sepolcro di Cere scoperto nel 4836, già descrit- 
to dal eh. Sig. Cav. Canina (l), e le armi stesse veggonsi dipinte a 
nuova decorazione del Sepolcro de’ Nasoni , e ad ornamento di altre 
tombe; e dell' uso di riporvele con altri svariatissimi oggetti , che con 
tanta frequenza ne forniscono i ricchi necropoli d’ Etruria , parlarono i 
vecchi scrittori (2), riferiti in buona parte dal Rirchroann (3) . 

Fra gli altri bronzi ivi rinvenuti, non dee per certo dimenticarsi, 
siccome meritevole di qualche ricerca , quello prodotto nella Tav. XIV. 
N. 5. forse di nuova scoperta, e che a noi sembrò potersi giudicare un 
musicale istromento. Componesi esso d' una verga metallica probabil- 
meute mancante della estrema parte superiore, ma con impugnatura da 
poterlo tenere comodamente nella mano. Ad una certa distanza dalla 
sommità è infilzato un disco movibile , e al disotto del medesimo so- 

(•) Ne* Vasi umidii dipinti del cosi detto stile fenicio ( ft. Rochetlc, Journal de» Savana. 
1835, pag. “211.215. ) , nei vasi Dorici, e ne' lavori primitivi in genere dell' arte Greca sì offre 
sovente questo soggetto, siccome pure ne' monumenti dell' Asia Minore, c dell' Assi ria ( Fel- 
lo ws , Licia, pag. 174. 176. 197. — Layard, Dixcoveries in thè min» of hi neve eh and JBabyton. 
London, 1853. Tav. 60.62. — Opporiiini'simo è quindi il confronto con i bussi rilievi apparte- 
nenti n un tempio dorico di Asso riditi Misi.i ( Cf. Mon. luci. dcU /ntl. T. III. Tav. XXXIV. ), 
nonché con i doviziosi oggetti tratti fuori dulia tomba di Cere . K bene a ragione in discorrere 
del fregio dello stesso genere , die ricorre nel famoso lampadario Corloticse I’ Abekcn con- 
fermimi l'orientale provenienza di siffatta decorazione ( Ann. fnst. 1842. png. 60. ), che 
potrebbe invitar l.iluni , più caldi di orientalismo, a porre il nostro monumento nel nu- 
mero delle manifestuzioni della dottrina dualistica dei Magi . lo però non andrò lauto in* 
danzi , e senza negar per questo , die In dottrina medesima si appalesi artisticamente fra 
noi ritratta inolio tempo innanzi alle rappresentazioni Mitriadie lavorate , e introdotte sono 
gl* Imperatori , mi starò pago al sù notato ravvicinamento di amichi oggetti , die Hi quella 
decorazione si adornarono, ed a cui ogni dotto sa di potere aggiungere il gran Vaso Tuscu- 
lano (Cuiini* Antico Tute ulti. Tav. XXXIX), il Candelabro Pompcjano ( Museo Borbonico. 
iti. 61 Tav. 6. — Cf. Canili:', |. c. Tav. XL. ), lo Specchio Etrusco di Beugnot (Micali, Tav. XLIX). 
ove il contrasto fra animali mansueti, e feroci è anche più evidente che nel nostro scudo, 
il quale nella tavola da noi data apparisci! nella verità del suo carattere, e nella precisione 
dei suoi dettagli , molto meglio di quel clic non vedesi nella Tavola Vili, della prima edizio- 
ne del Sepolcro (lei Yutunni . — * G C. 

[I] Pag. 77. 

[8] Allumaci), , XI. — Tenui, de Reiurreel. eorp. cap. I. — Luciano , de Lucia . 

[3[ De Fun. fìom. pag. 300. 403. 13 
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no siluati altri dischi di assai minore diametro , i quali I' un dietro V al- 
tro infilati e variamente distanti nella verga medesima , si muovon qua- 
si tutti con I’ agitarsi di essa , rendendo così qualche suono nello 
scontro, che avvien*fra di loro . A confermarci poi in alcun modo nel- 
1‘ opinioue, che la vista di quell' oggetto aveaci suggerita alla mente, veune 
in mezzo il ritrovalo, che dipoi ebbe luogo, di buona copia di altri bron- 
zi nel dare opera a nuovi sterri per la stessa via, lungo la quale ascon- 
deasi l’importantissima tomba dei Volunni j bronzi, a vero dire, quasi 
tutti distrutti dal tempo , ma che pur consistevano in elmo, in corazza , 
schinieri , e in altra porzione di armi, e fra essi oggetti un attrezzo e- 
guale a quello descritto testé, e che sebbene in gran parte rovinalo , e 
mancante , pur nella ferula non destituita della sua sommità vedeasi sor- 
montante ancora una statuetta metallica nuda , ed in alto di danzare (*) . 

Ma quelli, che testé accennai, non furono i soli avanzi di siffatto genere , 
di che il nostro Sepolcro andava fornito, in quanto che in disgombrare 
che si fece il piano della maggior camera dalla terra, che ivi era ca- 
duta (**) , diseuoprironsi nuovi bronzi , dei quali non potemmo per la 
sollecitudine tener conto la prima volta , che imprendemmo ad esporre 
le particolarità del Sepolcro stesso . Dimenticar non potrebbesi infatti un 
gruppo Ire volte ripetuto , e composto di una figura umana dalla testa 
a tulio il torace con zampe e piedi leonini , investita da ambi i lati 
da due Sfingi alale , ed accovacciale , che la tengono strettamente av- 
vinta per le braccia (*“*). 1 tre gruppi similissimi sono riuniti fra loro da 

(*) Il duplice discuopriinento, die avvenne dell’ oggetto stesso nelle condizioni medesime 
indusse anche altri dotti a seguir le orme di Vermiglioli, e a ravvisare in quella verga con 
quei diselli un orn uncino non sol musicale, ma destinato eziandio ad uso di milizia, e po- 
sto perciò nella tornita con acconciature, ed armi guerresche. Quello però, che iti sul primo 
sembrava chiaro al nostro Archeologo, oggi forse vacillar potrebbe per i bronzi, di elle segue 
nel testo la descrizione , e che non diffìcilmente trarranno forse taluno a ravvisarvi I’ im- 
pronta di una diversa destinazione. Torse in tal caso T analogia, clic vi scuopri il Fevcrbuch 
con la face, o il candelabro dipinto nella grotta dei Pompei a Tarquinia, patria venire in mez- 
zo più opportuna ( Mou. dell' In si. T. 11. Tav. V. — .luti. /usi. T. VI. pag. 160 ); forse 
anclie nella nostra verga potrebbe in seguilo di queste considerazioni , secondo die fra poco 
accennerò, tornare in luce il fusto di un candelabro, c forse con tale idea , clic ne escludono 
il guerresco carattere , la mente si ritrarrebbe dal soffermarsi , come il Cavcdoni cortesissimo 
mi sugeeria , in ciò die olTresi nella Tav. LYil. della Serie I.* de' Moti. Etr. dell’ logliirnmi in 
sulle spille del guerriero a destra del riguardante , e clic ivi si appalesa per insegna di le- 
gionario . Allo stesso Num. ;> della nostra Tav. XIV. recasi audio T altro frammento di verga , 
ehe qui si nomina, e eli* io non trovo oggi più sormontatile , come dice Vermiglioli, da 
statuetta in allo di danzare. — (I. C. 

(**) Questa terra era il risultato di qualche sfranamento avvenuto nel tufo del soffitto.- G.C. 

(***) Credemmo utile, anche per quel clic esponemmo nella nota (*), di offrire a’ dotti nella 
Tav. XV. gli altri bronzi, di cui qui si favella, e die si conservano nella vicina casa di campagna 
de' Conti Baglioni in mezzo al numero considerevole degli oggetti, che debbotisi ai dissotterra- 
menti operali nell’ agro circostante. Yeggusi al Nutn. l.il gruppo sù menzionato. — <i. C. 
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un cerchio metallico , che nel teinjio stesso li lascia I' un dall' altro di- 
visi per brevi spazi , ognun de' quali è ornato nel mezzo da una di 
quelle palmeltc, che sogliono osservarsi cou qualche frequenza ne' la- 
vori dell' arte tuscanica . Nè certo dalle vestigio ifi lamine assai consu- 
mate, che sormontavano i descritti gruppi, e dagli altri avanzi metallici, 
che stavano accauto ai sii accennati dir potrebbesi strano il congetturare, 
che ivi si dovessero riconoscere gli avanzi di una cista mistica , sicco- 
me opinò eziandio il cliiar. Sig. Av. Speroni. La vista nonpertanto di alcun 
de' bronzi rinvenuti in unione ai descritti testé ci trattiene dall' accogliere 
con sicurezza quella sentenza , e principalmente osservando un picciol 
fusto a foggia di Candelabro diviso da quattro dischi ( Tav. XV. N. H ) . 
che diminuiscono uel loro diametro a misura , che si solleva il fusto 
medesimo dalla sua base , terminando nella sommità con fogliami aperti . 
siam tratti a supporre, che ricongiunger si potesse a quei grnppi, e che 
da’ medesimi ne venisse decorata la base, come alcun che di analogo 
si vede nel bellissimo Candelabro metallico di Cortona, fatto pubblico 
negli Annali dell’ htiluto (I). Nella guisa stessa non siam certi nemme- 
no se del compiuto ornamento sia della cista mistica, sia del supposto 
candelabro, cou i di cui frammenti fu trovata, facesse parie una piccola, 
e sotti! lamina metallica in forma di triangolo , dai cui lati pendono a 
catenuzze tre ciondoli nella forma di olive , o ghiande ( Tav. XV. 
Num. 3. ) , la qual laminetta sembra che servisse come di sostegno , e 
di base ad una statuetta intieramente arcaica ( Tav. cit. ) , con la 
testa sormontata da una qualche cosa che la fa simigliente ad alcuna 
delle immagini della Efesia, e presso alla cui mauo destra si rivolge a piu 
spire un serpe in maniera di pericarpio, mentre con la sinistra sostiene 
una tabclluccia quadrilatera, che potè essere un dittico chiuso, o un rituale, 
siccome altrove suol vedersi . Filialmente in unione alla descritta statuetta, 
siccome pure a’ frammenti testé menzionati si rinvennero altre due statuine 
metalliche lavorate nello stile medesimo che la prima, ed una di esse 
egualmente con serpe intorno al destro carpo (*) , e in alto di approssimare 

(!) ,4/irt. Imi. Voi. XIV. png. 53. Moti. Voi. III. Tav. XLI. XLII. Sii questo proposito a 
lutti è noto » come Fe reora le, poeta Ateniese , coevo di Pericle t presso Ateneo (XV. 18) , per 
encomiare un nobile candelabro di bronzo il dicesse di lavoro tirrenico , o etrusco ( # ) . 

(*) Veggansi sù queste serpi alcune poche osservazioni fra le Aggiunte . X. 3. — (ì. C. 


(*) Del Lampadario sii menzionato icnner proposito eziandio il Miceli ( Man. hed. Tav. IX , c X. p.ig 
lì. “3. ) , e T egregio Sii?. Lorini custode del Museo Cortonese ( Osservazioni sopra in» etrusco lampadario di 
bronzo. Montepulciano. IH il.), i quali con la investigazione di tutte le religiose , e orientali dottrine, die a 
loro suggerì* quel!’ insigne monumento, si discoprono dalla più semplice ìnlerpelrazione dell* Abeken basata 
sul si gn iticelo lunare della Gorgone , die ne cu-liluisce il centrale ornamento . — G. C. 
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al petto una porzione di quel rettile (*) . Siccome però lo stile delle descritte 
statuette è molto inferiore a quello dei tre gruppi, che poterouo servire di 
base, e sostegno a qual si fosse nobile attrezzo si voglia supporre , così 
non è facile il persuadersi , che anche questi ultimi bronzi , di che fa- 
vellammo, concorressero con gli altri alla formazio. e , e composizione 
di un sol monumento (”) . Ognun poi avrà di già immaginato di per 
sé medesimo , essere i nominati oggetti , come io son dilatti , ricoperti 
di quelle bellissime patine , che ne' bronzi tratti dall’ agro Perugino ven- 
ner giustamente celebrale dagli eruditi ( I ) . 

Facendo ora ritorno all' architettonico monumento , noi troviamo , 
che le due ale di muro tufaceo , che dividono la Tribuna dalla mag- 
gior camera , vanno riunite al disopra , e sormontale da un frontespi- 
zio , il cui timpano è ornato a bassorilievo pur tufaceo ( Tav. IH. 
Num. 2. ) , siccome 1’ altro di già rimarcato , che alla porta d’ in- 
gresso sovrasta . Quivi un bel clipeo rotondo signoreggia nel mez- 
zo , ove nel centro è scolpita in alto rilievo una viril testa giovanile 
maggiore del naturale , e di vaghe , ed degan lissi me forme . ÀI pri- 
mo ravvisarla ci sembrò con ogni certezza una bella immagine d’ Apol- 
lo con la chioma graziosamente, diremo noi, quasi riordinata a corim- 
bi, e di codesla acconciatura, o poco dissimile, del Nume, che vedesi 
in tanti monumenti dell' arie antica , pare clic favelli un antico Scolia- 
ste di Tucidide (2) . Reca quindi uua benda sotto il mento elegante- 
mente annodala ; e codesti , ed altri suoi attributi si aggiungevano al 
sublimissimo bello ideale di questo Nume per indicare ambi i sessi . Che 
se piacesse raffrontare f Apollinea lesta ad altri monumenti , onde trar- 
ne buoui con ronli , noi ricorderemo le monete della gente Marcia (3) . 
Ciò premesso, ci rechiamo a supporre con molla probabilità, che il peri- 
tissimo artefice di tale opera , la quale per la sua eleganza potrebbe an- 
che gareggiare con qualcuna dell' arte Greca, impedito dalla fragilità , e 

(*) Queste tre statuette venner da noi nella Tav. cit. ri ‘ongiunte , V una alla I mina 
triangolare fornita ili caleuiizze » le altre ni fusto, elle è a maniera ili candelabro, dacché esa- 
minali quegli avanzi , e posti fra loro d' accanto potemmo indubbiamente persuaderci , die 
foss«- ro originalmente riuniti nella guisa , clic ivi si trova . — (J . C. 

(**) In mentre die per lasciar libero il giudizio n‘ dotti Archeologi credei mio debito 
il dar separati n -Ila Tav. XV. quei resti di antichità , die òr nella Villa dei Conti Baglioui 
si veggono modernamente riuniti, pure mi permetto allargare la congettura di Vermiglio]!, 
supponendo , che fosser dessi la base , il compimento , e gli accessori o della verga spezzala, 
o Udì* altro con dischi ( T«v. XIV. N.5. ), e clic messi insieme gli oggetti su nominali # non 
diati probabilmente die il risultato di un bel candelabro . — G. 0. 

[I| liuti, /usi. 1844, }Hig. 54. 

[*] Lib. I. cap. 6. 

[ój Ilici io — Le monete delle antiche famiglie Ho mane . T v. XXX. N. IO. 
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dalla leggerezza della sostanza tufacea di riporre nella testa apollinea 
una corona di alloro , o di ritrarne a Lui d' accanto la pianta stessa , 
abbia per tal motivo medesimo scolpilo invece con molla diligenza un 
doppio ordine di laurine foglie intorno a quel' volto, che potrem 
per conseguenza con classici scrittori denominare 5a<?vt*vc« (1) . E' così, 
che gli artisti dell’ antichità sapean trovare il modo più acconcio, onde 
riunir sempre ne’ Numi , e negli Eroi que’ simboli , e quegli attributi , che 
doveano gli uni dagli altri ben distinguerli nelle opere dell'arte medesima. 
Ciò esposto , prescindendo dall' uso di sospendere codesti Clipei con im- 
magini, e di ornarue le pareti, ed i frontoni de’ sacri edifici, uso che 
potrem dire antichissimo , e per il quale le dette immagini si uorniua- 
rou Clipeate (2) , tralasciando di riprendere il nobile, ed ampio argo- 
mento già da Domenico Bracci trattato in esporre il bel Clipeo d’ar- 
gento della famiglia Ardaburia , prevcrrem la dimanda, che ci si potreb- 
be sii tal proposito avanzare, e che starebbe in sapere per quali motivi 
si potè scolpire in una tomba 1" immagine di quest’ amena , e lietis- 
sima divinità, che fu la delizia de' poeti , degli artisti, c di ogni anima 
gentile , ed in un luogo , che sol ricorda argomenti di profonda tri- 
stezza . A codesta ricerca ci sorgono più riflessioni alla mente , secon- 
do quel che ne leggiamo ne’ Classici dell’ antichità ; essendo che in primo 
luogo istruiti da Piutareo (3) della uguaglianza, che passava fra il Sole, ed 
Apollo, e veggendo sul lato opposto scolpita nell'Ipogeo la immagine del più 
luminoso pianeta , sarebbe ragionevole, il credere , che anche per questo 
solo motivo dirimpetto gli si ponessero immediatamente le sembianze di 
quel gran Dio . i\oi paghi di ciò potremmo quindi credere , che vi si 
eflìgiasse come Nume alexicaco, vale a dire discaccialore dei mali, per 
tale infatti in mezzo alle altre sue virtù celebrandosi Apollo , che sot- 
to questo aspetto considerato ci ricorda, Callimaco averne appunto fatto 
menzione , siccome quegli che insegnava ai medici il modo da porre 
indugio alla morte (4) . Nè v’ ha per avventura chi non conosca le gra- 
vi sollecitudini tolte dall' antichità più remota, onde da sepolcri tener 
lontano ogni male , ogni contrario destino ; e perchè talvolta meglio di 
ogni altra cosa valgono i confronti , e le somiglianze , noi aggiungere- 


[I] Vergatisi gli Ercolancsi , Pitture I. 3. 

[2 Salur. Lib. II. cap. 5. 

[3] Oc Orac. 

[4] In Apoi. Ver. 43. 4G , cd ivi Spanlicinio . 
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ino, chela immagine di Apollo era anche dipinta nel Ceramico di Atene, 
luogo destinato alla sepoltura degli Eroi della patria (1) . 

Ai lati dell’Apollineo clipeo si osservano due augelli, che posano 
sull’ elsa di due spad%, che al chiar. Sig. Poletti parvero arnesi simili 
a due fronde di alga , aggiungendo di averli più volte veduti ripetere 
nelle tombe di Tarquinia (2). Fermi però nella nostra opinione, noi non 
sapremmo dire, se ciò è un semplice ornato di quelle armi, o veramente 

fi] .Meurs. Gerani getti., cap. I. (*) 

[2] Gior. Are. Voi. XCV. pag. 567-308. 


(*) L’ idea predominante di Vermiglio)! nella esplicazione del bassorilievo di questo timpano per comun 
sentenza di vari dotti non fu felice, e meglio in quella vece ispirato no apparve il pensiero, che in un 
de' primi istanti succeduti al discuoprimenlo balenò subito alla mente del cb. Feverbach . Ed invero se nel 
nostro sapiente Archeologo fosse stato a quell' epoca meno incerto il soccorso dell' organo della vista sensibil- 
mente affìacchito dalle notturne meditazioni scientifiche della lunga sua vita , non gli saria stalo difficile il 
ravvisare in quol clipeo con lo scrittore sii menzionalo ( Bull. hul. 1810, pag. 119 ) fo squammoso snido 
di Pallade fornito uel mezzo del capo colossale di Medusa , in cui due serpenti stanno all'intorno della testa 
di sublime bellezza , e del volto imperioso negli occhi , e ne' denti dipinto . Questa idea medesima manife- 
stavagli subito l'eruditissimo Cavedani con sua lettera del 3 Ottobre 1810, dicendogli « Nel frontone, ove 
ella* ravvisa la testa di Apollo posta tra foglie di lauro consorte, ante pare sia il volto della Gorgone di for- 
ine belle , c non orride , posta sull’ Egida , quale si vede no' denari della Cordia ( Eckhcl, T. II. pag. 342, 
313 — Riccio , Mon. Fam. Tav. li , N. 3 ), e nelle monete del Ponto» . Dopo lo quali parole mostravagli 
in altra lettera del Novembre 1843 , non dispiacergli I’ idea del Feverbach .che vi ravvisava il simbolo della 
Luna da far bel riscontro alla testa radiala del Sole nel muro dirimpetto effigiala « . Che la larva (ìorgonea ( ei 
gli soggiungeva) fosse simbolo della Luna par dimostrato dall' Eckhcl (A'iim. Vet. Anecd. pag. 14-15), e la larva 
di Medusa alata talora prende il posto di quella del Solo in monete di Rodi ( V. il mio Sphilegi», p. 194 ) » 
Ne’ cui dettami noi già troviamo compresi i peusicri , che in proposito del nostro bassorilievo si riprodu- 
cevano sulle orme di Feverbach con maggiore ampiezza dall' Abcken (Ann. ha I. 1842, pag. 57), a cui parve 

eziandio , che quell' emblema lunare po.-lo ivi dal lalo di settentrione stesse quasi a signoreggiar la notte co- 

rno al mezzodì vi si ammirava il disio dell’ astro diurno , analogamente all' idea che il carro del Sole , e 
della Notte in opposizione fra loro ci ridestano in romani sarcofagi , ove , come qui , s' intese simbolicamente rap- 
presentare il corso dell’ umana vita ( R. Ruchette , Jour des Sav. 1843 , pag. 603 ). Nè certo per poco 
che Vermiglioli fosse stato in grado di esaminar chiaramente il centro di quel timpano , avrebbe potuto nella nu- 
mismatica dottrina , ond’ era fornito, obbliare fra le altre le conosciutissime tavole del Mionnet, ed ivi le co- 

muni medaglie di Cabira, Comana, Laodicca, Amiso, e simili , identiche assolutamente nel tipo con 1’ egida del 
nostro bassorilievo , da cui non por questo sarà necessario trarre subito col R. Rochelle la conseguenza che 
a lui parea di proporre ( loc. cil. — Cf. Bull. flap. 1834 , pag. 142 ) sull' epoca del nostro monumento , qua- 
siché non potesse stimarsi anteriore alle guerre di Lucullu, e di Pompeo contro Mitridate a causa del mo- 
dello di questo tipo , che sarèbbesi importato in Elruria per le monete di quel re di Ponto pervenute sol- 
tanto allora alla conoscenza de* soldati Romani . Per sostener questa tesi sii tale argomento sarebbe di me- 
stieri escludere le comunicazioni di idee, e di costumanze , che ben dapprima esister doverono fra 1’ Elruria, e 
1’ Asia Minore, alla quale ci riconduce il pensiero per 1' usanza stessa de' scudi , o dischi ad ornamento di 
frontespizi de' funebri monumenti, che ne offrono in questa guisa nella Frigia, siccome testé si accennò in 
altra nota . Ciò esposto , ne sembra potersi dir fermo il vero concetto della rappresentanza del nostro tim- 
pano , secondo 1’ opinione primitiva del Feverbach , che venne in seguito anche meglio rafforzata dall' inia- 
glio in corniola con la rappresentanza dell'asiatico Dio Luno, che si disse trovato entro la nostra tomba, 
e che pervenuto alcun tempo dopo alle mani del eh. Cavedoni ottenne per suo mezzo brevi , ma eruditi 
cenni d'illustrazione nel Bull. Inst. 1841, pag. 112. E questo tipo sì frequente nelle monete dell’Asia mi- 
nore trascinandoci naturalmente alla reminiscenza delle mitriaebe, ed orientali invasioni sulle cose religiose del 
mondo greco-romano a' tempi imperiali potrebbe indurre a riavvicinare a noi anche più di quel che debbesi l'o- 
rigine del nostro Sepolcro , e de' suoi monumenti, se non ci soccorresse, come noteremo in seguito, l'idea di 
potere attribuire ad anni diversi le parti, da che il suo tutto è costituito. — G. C. 
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un nuovo simbolo allegorico , in quantochè le figure degli augelli nou 
furono ascose al simbolico, ed allegorico ornalo delle anliche tombe, 
come ben può trarsi eziandio da quel che ue scrive il chiarissimo Pa-' 
nofcka (1) sulle autorità di Plinio, di Igino, e di Alfollodoro, e che qui 
ue piace di riferire « . Gli Antichi combinavano, ei dice, con gli uccelli 
« l'idea di compiangere i defunti (') . Ne danno testimonianza le Sireue, le 
« Menoide, le Diomedee , le Meleagride, il Dedalione, o sia Esalione, ed 
« Esaco figlio di Priamo cambiato in uccello per aver troppo deplorata la 
« perdita di sua moglie » . Che se qui non si volessero spingere tanto 
oltre le congetture , basterà ricordare come quest’ ornato sull’ elsa delle 
spade non fosse ignoto all’ antichità, e mentre Winkelmann ne’ suoi Monu- 
menti inediti ci diede un parazonio sormontato nell’ elsa dalla figura di 
un aquilotto, abbiam per eodesta rappresentanza un bel confronto in un 
luogo di Eliodoro là dove nelle sue Etiopiche (2) fa menzione della spa- 
da di Tiameue decorata nel pomo di un’ aquila d’ avorio . Nè si di- 
mentichi in queste indagini sui nostri augelli il corvo, che fu pur sa- 
cro ad Apollo, e che addivenne uno de’ suoi più singolari attributi (3). 
La forma infine delle due spade ( non comune nei monumenti dell’ arte 
antica ) , e che dalla parte del taglio è ricurvata alquanto , onde pos- 
sono appellarsi semi falcate, quella forma, io dicea, ritrovasi nell’intaglio 
d’ una gemma della Galleria di Firenze ("); e nel tempo che sull’esame 
di un testo di Erodoto saremmo autorizzati a supporre che spade di 
codesta forma si adoperassero dagli Spartani, e dal Carj nella guerra di 
Serse , possiamo oggi con sicurezza addollar la opinione, che gli Etru- 
schi similmente ne usasser di ricurve , e falcate , siccome ben lo asse- 
risce f erudito Sig. Francesco Capranesi con la scorta dell’ autorità dei 
monumenti nazionali (4) . Che se questo poi di cui favellasi fu og- 
getto dell’antica milizia, e se tulli insieme questi arredi guerreschi tanto 
in bronzo, che scolpili in pietra tufacea, i quali osscrvansi nel perugino 


[1] Museo li ar latiti ano , pag. 25. 

[*) Se si porrà mente al luogo che altrove addussi di Tibullo ( L. 1. EI. 3. v. 57, e seg. ) 
si vedrà potersi eziandio riguardare gli augelli siccome uno de' piaceri dolcissimi delle beate 
campagne degli Elisi , e sotto questo aspetto aver luogo eziandio nelle funeree rappresen- 
tanze . — G. C. 

[2] Pag. 80. Lugd. 1611 Ann. Inst. XIV. 120. 150. 

[3] Rasche . Lex. H. N. II. 1023. 

[*•] La veggo pure in una figura di un vaso edito nel Museo Chiusino ( Tuv. CLXX. ), 
e giustamente il V.crimglioli la chiama semifalcata , essendo mollo men sensibile la curva di 
quella che suol darsi alla spada falcata , con cui Perseo avrebbe reciso il capo della Me- 
dusa . — G. C. 

[4] ilnn. Insl. 1. c. , pag. 129. 
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Ipogeo, si volessero stimare in relazione con le virtù di alcuno dei per- 
sonaggi ivi sepolti, non potrebbero dessi fermamente annunziare, come al- 
trove accennammo , che la tomba fosse servita per raccogliervi princi- 
palmente le spoglie Tìi un illustre milite della nazione, della patria, e della 
prosapia dei Volunni, e che congiuntamente vi si raccogliessero pur quelle 
di altri individui della stessa famiglia? E ciò ammettendo, non sarebbe 
forse plausibile la prima idea , che ci surse in mente , c che fu quella 
d’ immaginarne le ceneri riposte nell' urna di mezzo ( Tav. IX ) la quale 
si ollrì al nostro sguardo, e alle nostre indagini siccome la più insigne , 
c più nobile, e per la mole , e per le sculture, che 1’ adornano? (I) 
Simmetricamente disposti sieguono altri ornati nel timpano della 
Tribuna nel decrescer che fanno i due lati fino all’ ultima loro estremità, 
e in prima a destra dei riguardanti presentasi mezzo busto virile, che 
si è caricalo nella destra spalla di un pedo pastorale liscio , e non co- 
me quello che Virgilio distingueva colf aggiunto di formosum paribus 
no di s (S2) . Ad esso va iniìlzato un canestro, e la novità della rappresen- 
tanza potrebbe tenerci sospesi in proporre anche una esplicazione mera- 
mente probabile. Pur nullaostante non ci ritrarremo dal mettere .innanzi 
T opinione, clic ravvisar visi possa un semplice tipo villereccio e pastorale, 
che riunito prossimamente alla imagine di Apollo , ci riconduca alla me- 
moria 1' Apollo vs/uuo?, o pastore, qual si fu il nume alla corte del Tes- 
salico Re Admeto, e qual con il pedo eziandio vien pur distinto nei 
monumenti (3). Che se nel semplice canestro ne piacesse fors’ anco 
creder simboleggiati doni rustici, e pastorali recali all’ ossequio del Dio 
Nomio ci slarem paghi di ricordar que* panieri ricolmi di rusticane ol- 
ferte, di cui parla Filostrato in una delle pitture da essolui esposte (V); e 
comunque siasi, facilmente ci verrà fallo di avvicinare questa nuova rap- 
presentanza, per una sempre migliore dilucidazione, al bel cippo funebre 
pubblicato ne’ monumenti Mattejani (o) , ove ai lati della epigrafe di 
un Publio Yilellio Successo sono due geni, l’ uno dei quali reca un pe- 
do, ed un paniere ricolmo di frutta. INc in esporre tutto ciò io potrei 
mostrarmi proclive ad accogliere l' idea del dotto nostro collega Signor 

[1] Da simigliami circostanze istruito cosi giustamente opinava il oh. Sig. Cav. Canina 
nella dotta , e citata sua illustrazione della tomba di Cere . 

[2] Eglog. V. v. 90. 

[5] Winkclmann , Stor. dell' Arte lib. V. cap. I. §. II. Montini, ined. lib. I. cap. 17. 
flirt , llilderb. IV. 6. (*) 

[4] Lib. II. XXVI. 

[5] Voi. III. Tav. L X X 1 1 . 2. 

(*1 Quivi intende riferir l’ autore alla bella statua della Villa Ludovici . — G. C. 
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Abeken , che in questo, siccome nel busto che segue, crcdea molto pro- 
babilmente ritratta 1’ effigie di un Tritone (1) . Il qual secondo busto 
virile , e ben chiomato unitamente a bene ornata lira si osserva nell’ al- 
tra declinazione del timpano a dritta del riguardante . E poiché anche 
a fronte della friabile sostanza, e dopo tanti secoli chiarissimamente 
si distinguono le corde tese per ottenere il suono dalla tira stessa ornata 
nella sua sommità da una testa di aquilotto (') , ne avrem di conseguenza 
1’ esclusione del dubbio, che era insorto nell’animo del eh. Feverbach , 
al quale parve nell’ indicato oggetto di discuoprire V aplustre di un navi- 
glio (2). In quanto poi al volto di questo secondo giovine personaggio 
ivi scolpito nulla sapremmo dire perchè danneggiato dal tempo ( V. Tav. 
HI. N. 2 ); lo che però non può impedire di ritenerlo lavorato con egual 
maestrìa del rimanente, e di conchiudere con la congettura , che se la lira 
vi si pose quale nuovo simbolo apollineo, e qual’ era intagliata nel Tem- 
pio deliaco ( 3 ) , siesi forse voluto nella composizione de’ due timpani 
posti fra loro d’ accordo rappresentare Apollo come il Sole, e perciò co- 
me dissipatore de’ mali , come vate, come pastore, e come preside del- 
la Musica, sotto le quali artistiche espressioni si trova soventemente effi- 
giato in ogni classe di monumenti dell’ antichità (”) . 

Nel mezzo dell’ archivolto dell’ ingresso alla Tribuna si trovò appesa ad 
una sottil verga metallica altra statuetta di cotto quasi all’ intutto simile 
a quella già rammentata , e che pendeva dal vertice del lacunare della 
maggior camera (Tav. I. N. 2 , II. N.4, c III.N.4.) , e sulla scorta di ambedue 
gli esempi pervenutici, non egualmente felici nello stato di conservazione in 
che si rinvennero , ne ragionerei!! brevemente ( Tav. XIII. N. A, c 5 ) (***) . 

[1] Ann. Inst. Voi. XIV. png. 59. 

[*] Non è Aquilotto ma Grifone, come parve anche al Dennys , il quale errava però dal— 

I' altro cauto in giudicar di serpe la testa del pedo , che è in mano all' altro giovine , men- 
tre è animale fornito indubbiamente di un becco, e con molla probabilità ivi , anziché nella 
lira , è un capo di aquilotto. — G. C. 

[2] Bull, fusi 1840. pag. 119. (*) 

[3] Le Roi , Mon. de la Grèce , pag. 6. 

[**] Tolta di mezzo , coinè si accennò , l’ idea di Apollo nel volto posto al centro del- 
lo scudo del timpano, vacillano naturalmente le ultime conseguenze, che a questo punto ne de- 
duceva I’ Archeologo perugino . — G. C. 

[***] Come bene appare dalla citata Tavola la differenza fra 1’ uno, e I' altro gcnielto sta 
più che in altro nell' atteggiamento , essendo del resto identici nel carattere, e nel modo 
onde in massa trattolli I’ etrusco artefice . — G. C. 


(*) La Lira , che , usata per la tibia , slava per Abeken in relazione con 1' armonia , e la significazio- 

ne lunare inclusa nel Gorgoneo , non ofiria , secondo esso, nulla di strano in mano di Tritoni, nelle cui 
pompe se ne faceva uso , siccome ben parcagli di accordare con questi il corbello sii notato , riconoscendovi 
una canestra piscatoria . Non fu solo il Ycrmiglioli a far poco buon viso a questa spiegazione, forse princi- 
palmente difettosa nello stabilire il preciso carattere di quei due esseri umani. — G. C. 
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1 due piccioli simulacri eseguiti con qualche eleganza ci si offrono alati, 
come solcano appunto rappresentarsi i Geni, gli Dei Lari, c Penati, sotto 
il qual carattere si hanno certamente da riconoscere le eleganti statuette, 
di cui favelliamo . (ftm ambe le mani sostengono i lembi di un panno 
rigettalo per il braccio destro all’ indietro, mostrandosi nudi nel davanti, 
e quel dei due che si trovò più intatto ( mentre dell’ altro si rinvenne di- 
staccata la testa ) ne diede subito a vedere il suo capo ricoperto di elmo in 
simigliauza delle spoglie di lesta canina, attributo proprio appunto de’ Ge- 
ni , e de’ Lari domestici (*) . Nè discorde da’ pensieri , che già ac- 
cennammo , sarebbe il credere, che immagini di Geni della milizia, 
e di Lari militari si potessero qui entro collocare così foggiate per 
un nuovo simbolo della virtù militare in ossequio del guerriero illustre, 
le cui spoglie , come si disse , probabilmente si raccolser nell’ Ipo- 
geo . E che queste pubbliche , c domestiche Divinità non andasser divise, 
e separale dalle pratiche religiose dell’ antica milizia ne son di pruova, 
ira gli altri, i due marmi già pubblicati da noi (1) , ove è ricordo 
di un Tito Annio Largo , e di una Gavia Statuta, che compiono voli al 
Lare vincitore, ed agli Dei Penati, OB REM MILITAREM . 

Alla estremità delle due statuette , e sotto i loro piedi una 
qualche cosa era certamente appiccata, e riunita , rimanendone segnali 
evidentissimi ; e dal modo, con cui erano appese al lacunare della mag- 
gior camera , e nel mezzo all’ archivolto della Tribuna , si dà luogo a 
credere con ogni verisimiglianza, che vi si ricongiungessero delle lucer- 
ne, il cui uso nelle antiche tombe è notissimo, e nella cui abbondevole 
serie a noi pervenuta non rnancan di quelle ad umane ligure accoppiale, 
o da figure umane sostenute in guisa da offrir dati assai rimarchevoli 
per la restaurazione di quelle , che poterono andar riunite, ed appiccate 
ai nostri simulacri mirabilissimi (2). Ed infatti a confronto di questa 
opinione infra gli oggetti trovati nell’ Ipogeo vengono in mezzo due frani- 

[*] Dimentica il Ycrmiglioli di ricordare i coturni , clic vestono i piedi delle nominate 
stamene , il cui mezzo di congiungimento all' asta metallica pendente dal vólto ( qual vedesi 
almeno nella meglio conservata ) confronta con quello di uno ligura del Museo Venuti ( Micali, 
Tav. XXXV. INum. 13,) , ed a cui pur merita di esser ravvicinato il frammento fittile, che 
egualmente provici! di Perugia, e ehc in Dempstcro si pubblicava alla Tav. LXXXIV. Pi. 7. 
1/ oggetto tondo poi , che il Feverbaeli dicca osservarsi nella sinistra mono del genio, che 
pende dall’ archivolto della Tribuna, c che all' infernal simbolo del pomo granalo gli parca 
simigliarne , non esiste in realtà , e mi giova creder tratto in inganno il detto archeologo 
dal lembo , o ciuffo della veste , che nella sù indicata mano raccogliesi . — G. C. 

[1] iscr. Per. II. 570. 573. 

[2] Passeri , Lue. Fict. I. Tab. LVII. LVIII. A migliore intelligenza veggasi Visconti . 
A/us. Pio-Clem. V. p. 2. (a) 
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menti Ira loro simili spettanti ai fondi concavi di due identici vasetti fittili, 
ornati di graziosissime, ed eccellentissime teste di Medusa f), che ci fan 
tornare alla memoria la bellissima lazza agatina del Museo Borbonico 
di Napoli pubblicala dal Matfei (i) , e da altri , e' che nella sua parte 
esterna si orna, egualmente che la nostra , di un superbo scrpcn.ifero 
teschio della Gorgone . Ora alla vista di quei frammenti venne subito 
in pensiero agli artisti , e agli eruditi , che fosser dessi un’ avanzo di 
sepolcrali lucerne, le quali nella loro integrità poterono, come si dis- 
se, ricongiungersi alle due statuette sù menzionale, c nel modo che 
vedesi alla Tav. XIII. N. 1. (**) . Opinione, questa, che dopo esserci ap- 
parsa insili dai primi istanti assai tranquillizzante, e felice, noi vedem- 
mo confermala dal confronto, che con queste opere plastiche della Tom- 
ba de' Yolunni si presentò dipoi nel Lampadario metallico scoperto in 
Cortona, decorato similmente del Gorgonio capo nella parte inferiore, che 
guarda di sotto in sù, e che nella guisa del nostro frammento plastico sta 
collocato nel centro, con la differenza non pertanto, che mentre la masche- 
ra Gorgonica nella stoviglia Perugina ha tutte le impronte della maggior 
venustà femminile, che al rinnovarsi di certi sislem i piacque all’ arte an- 
tica di esprimere nell’immagine di Medusa, onde tu nel nostro caso la 
chiameresti con Pindaro tiirxpx 0f = dalle belle gote = ( Pyth. XII ), con 
le solile orride fat ezze per contrario ci si presenta quella dell’ insigne 
bronzo Cortonese, cimelio preziosissimo dell' antica fusoria Etrusca , in 
proposito del quale noi crediamo utile a maggior conferma dei nostri 
pensieri addurre le parole stesse del chiar. Abek.cn (2) basate anche in 
parte sulle nostre antecedenti esposizioni (3) « Ben corrispondente alla sua 
« dignità sarebbe, egli dice, il pensare, che il detto lampadario in quistione 
« avesse servito di decorazione per un Tempio . Intanto non improba- 
« bile anche sarebbe un servigio funerale ; essendoché anche i sepolcri 
« s’illuminavano in simile maniera come lo vediamo nella Grotta de’Vo- 
« (unni a Perugia . Trovossi a terra in questo nobile sepolcro il fram- 
« mento del fondo concavo di un vaso di terra colta insieme con altro 
« frammento di piccola lucerna , che ad esso si attaccava. Infatti di un 

* * 

(*) V. Tav. XIII. Num. 2 , ove si riportano que’ due frammenti, e que' due volti incan- 
tevoli collocati ora entro gli armadi nel Palazzo del Conte Baglioni — G. C. 

[1] Oss. Lei. II. 539. 

Avvertasi che a conferma di questa restaurazione rinvennersi eziandio alcuni de’ lu- 
cignoli, di cui si porge un’ esempio al ISum. 4 della Tavola sù indicala , e che persuasero 
a stimar composta la lucerna senza statuetta , come si diede al N. 5 della medesima. — G. C. 

[2] Ann. Inst. XIV. 85. 

[5] Veggansi al loc. cit. degli .Inn. le note 3 , e 4. 
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■ Lampadario nou si può dubitare , se col nostro cortonese si fa un 
« confronto. Nella sua integrità siffatto Lampadario ( perugino ) andò 

■ unito ad una delle due statuette plastiche (") , le ([uali erano appese 
« ad una sottil vergi metallica, 1’ una nell’ archivolto dell' ingresso del- 
« la Tribuna, l’altro dal vertice del lacunare della Cella maggiore ». 

« L’ analogia fra il monumento perugino , e cortonese diviene più 
« stretta, se riguardiamo i loro ornamenti. Come il Lampadario peru- 
« gino, così il nostro nel suddetto fondo incavo presenta il Gorgoneo 

■ colla differenza peraltro , che esso tipo nel primo monumento è di 
« forme più sviluppate, ed umane, nel secondo in maniera antica, e 
< con tutte le tracce di un mostro formidabile » . 

Or poi aggiungeremo che le due Lucerne, che doveano illuminare 
la tomba dei Yoluuui, essendo a più lucignoli, onde anche noi chiamar 
le potremmo polimixie (1) ( Tav. XIII. Num. 1. e 3) , ci riportano 
a quel luogo di Lulazio Placiade Scoliaste di Stazio , in cui si nota 
( Teb. ver. 521), che le semplici Lucerne poneansi nei sepolcri co- 
muni , e di soggetti privali, ma i politili , ed i lampadari erano collo- 
cati nei sepolcri di rispettabili personaggi . G mentre da un canto 1’ es- 
sere appese alle volle , come lo erano quelle del nostro Ipogeo , ci ri- 
trae la poetica immagine di Virgilio nel Lib. I. dell’ Eueide ( 730-31 ) 

.... Dependunt Lychni la/ tirar i bus aurei s 
/menai , et noclem flamini s funalia vincunt 

per 1' uso dall' altro canto ci riconducono alle antiche leggi (2) , le 
quali lengon ricordo delle Lucerne, e Candelabri, che poneansi a diradar 
le tenebre di quei luoghi , ed in cui ben si adallavan nell’ espressione 
le larve gorgoniche, se in queste, coinè pensava l'Eckhell, ravvisar si 
debbo la simbolica immagine della Luna (3). Nè qui sarà inopportuno 
il richiamare come fra i rarissimi pregi del Lampadario cortonese deve 
certamente annoverarsi I’ epigrafe disposta in tre linee, e scritta in un ta- 


[•] In seguilo n queste parole m’ è qui d‘ uopo T aggiungere , che sebbene anche nel 
lesto rifuso di Ycrmiglioli si parlasse, come nella prima edizione, e come nell* avicolo dcl- 
l‘ Abeken , di una sola lucerna composta da un solo di quei genietii , c di quei frammenti 
gorgonici , io non credei mal fatto di modificarne le parole in guisa che s' intendesse discor- 
rere di due monumenti di quel genere, persuaso siccome io sono, e siccome ognun pùó es- 
serlo facilmente, che due essendo i simulacri plastici, due i frammenti di fondi concavi 
con la Medusa , due i punti , da cui partiva la luce nell' Ipogeo , fossero anche due , e non 
una , le lampade , di che favellasi . — G. C. 

[1] Mari. XIV. 59. 

[2] Modesi. L. A4. Mnevia D. de Marnimi a Tealam. 

■ [5] Num. I et. Anred. p.ng. li. 14. 15. (*) 

(*) V. quel die diremmo a pag. 08 Nota (*J — G. C. 
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bellino al pari di allre iscrizioni votive, labellino, nel quale il eh. illustratore 
leggendo la seconda voce Lanini vi ravvisava una corrispondenza col 
greco , lo che anche più chiaramente gli sarebbe apparso se quel- 
la voce avesse resa per Lusni , riguardando la terza lettera come S, e 
riflettendo che nelle antiche lingue italiche lenea ben sovente quel- 
1' elemento le veci della C , onde nei bronzi eugubini si ha PASE, 1)E- 
SEM per Pace, e. Decani (I) — Da queste considerazioni, che rcndeansi 
necessarie a dilucidare il senso , e lo scopo delia statuetta che in fare 
ingresso nella Tribuna si offre dinanzi, proseguendo a descriver per ordine, 
ed ammirare le varie parti dell’ Ipogeo, cade naturalmente lo sguardo 
sul vólto della Tribuna stessa, che al eli. Cav. Potetti piacque di chiamare 
Caldàica, e che ornasi, a simiglianza dei due laterali vestiboli, di altra 
bellissima testa di Medusa scolpita nella pietra tufacea ( Tav.lV. N.3 ), 
collocala egualmente in un lineassi), e lavorata con sì bel magistero di 
arie ( specialmente se si fa attenzione alla materia, in clic è trattata, 
poco alta a ricevere le impressioni anche della mano più diligente, e più 
abituata) (*), che unitamente alle altre opere artistiche di questo Sepolcro 
annunzia appartener tutta l’opera ai tempi migliori per le arti etnische, 
e quando già que’ nazionali emulavano i Greci nelle arti. E siccome ad 
essa non son punto inferiori, come già vedemmo e vedremo , tutte le. 
allre teste Gorgoniche, onde va ornalo il perugino Monumenlo , di cui 
ragioniamo, così non è. sorprendente che apparisser desse mirabili al dotto 
sguardo del sù nominalo Cav. Polclli, il quale sia per In nettezza del- 
intaglio, sia per la eccellenza del disegno le proclamava perfette (2) . 
Nè certo in rivolgersi che uno fa enlro i limiti della supcrior parte del- 
f Ipogeo potrebbe dirsi contrario totalmente a’ fatti lo osservare, che non 
\ ha forse scoperta di vecchi monumenti in Elruria , ove le gorgoniche 

(Il C. /itili, /usi. 1813, png. 17G. (*p 

(*) Di questi soflii li a cassciioni or semplici, or raddoppiali «libiamo esempi rimarche- 
voli nei sepoleri Chiusini, ed è «pii a notare quanto sulle altre, che adornano i suflini dei 
vestiboli, differenti fra loro, s' innalzi per forza, c sublimità di carattere la Medusa di cui 
favellasi. Perche poi iiiun dei dettagli architettonici del nostro sepolcro si trasandasse, credei 
Leu fallo il porgere al IS. 4 della Tav. III. l'ornato interno dell’ arco della tribuna , — G.O, 

[2] Gior. Arcad. T. XCV. p»g. 577. 


(*) Avvertasi come il Cavcdoni a questo luogo del Rulltttino per la via medesima di Vermigliai rag- 
giunga nell' epigrafe del Lampadario I' espressione stessa del concetto ivi artisticamente ritrailo , e predomi- 
nante nella Perugina Tomba con rimarchevole analogia al monumenlo Cortoncsc. E 1' idea clic il Lutiti corri- 
sponda , siccome esso opinava , al prisco mone latino della Dea Luna , merita pure , a mio avviso, d' e.-scr 
tenuta a calcolo in mezzo alle diiftcoilà , clic si olirono in iscrizioni di quel genere, tanto più che solidamente 
stabilita assicurerebbe I' iiitarpctrarione simbolica dell' immagine , che di continuo si mesce a quelle degli 
estinti Yolunni . — G. C. 

Ni 
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immagini sieno ad un tempo e in lauta copia ., e sì belle (*) , quantun- 
que ben sovente si vegga nelle tuscaniche urne della Città nostra ripe- 
tuto quel tipo (4), ii^ cui si raccolgono allegorìe importantissime (2) f 
e già altrove da noi ricercale in una speciale monografia (3), ove se 
ne espose V intera favola unitamente agli usi , a che quel tipo desli- 
navasi , ed a’ modi con che rilraevasi dagli artisti dell’ antichità, i quali 
vi spesero talvolta evidentemente tutta la loro sapienza . E se poi alla 
presenza di Medusa , conforme ciò che scrive Luciano nel suo Filopalri- 
de, attribuivasi realmente dall' antichità , coinè tutti sanno, la virtù di al- 
lontanare ogni sinistra avventura , ed ogni specie di malia, a cui 1’ an- 
tica superstizione prestava larghissima lede, niuno potrà far le meravi- 
glie, che anche per questo solo motivo si ponesse la nominata effigie 1» 

entro le tombe, donde ogni avverso accidente si volea tener lungi con ‘,i 

tutta cura, e severità, come nelle sepolcrali iscrizioni se ne esprìmeva a ( 

quando a quando il concetto. — Ora se dopo quel che ammirammo in ; 

genere fin qui, e notammo singolarmente in ordine alle Meduse si volesse 
stimar già in grado la nostra mente per via di artistiche considerazioni 
di pronunciare alcun che di più preciso in ordine all’età del nostro se- 
polcro, avremmo di già bastanti pruovc in mano per attribuirlo ad anni 
non anteriori al secolo VII di Roma , essendo noi ben disposti , fra le 
altre cose , ad ammettere . che quelle figure virili costantemente sbar- 
bale sieno uno degli argomenti della non remota antichità delle urne, che 
ci si offrouo a questo punto dinanzi (**). Dal che discende eziandio non 
essere noi persuasi , che V idioma etrusco venisse meno del tutto nelle 
nostre contrade sul decadimento della Romana Repubblica, ed anche prima, 

[*] Forse nel vagheggiar queste immagini entro il nostro sepolcro esiteremmo noi a 
persuaderci con Sereno , c Servio ( Ad Acn. VI. 380 ), die debbansi intendere dalle Gorgoni 
cangiali in pietra i riguardanti per soverchio di beltà, anziché per terribile orridezza, onde 
si facesse rimarcare il loro volto ? — G. C. 

[1] Il eli. Janneili nell' opera altrove citala ( pag. 234 ) tolse ad esame una di codeste urne 
da noi già pubblicate nelle Iscr. Per. ( I. 190 ), e non v’ ha dubbio, clic scrisse dottamente del 
tipo suddetto . Noi peraltro non possiamo seguirlo nella interpeirnzione , che ei da , della 
brevissima , e chiarissima epigrafe si perchè i nomi ivi posti hanno perfetta corrispondenza 
nelle epigrafi latine , c si perchè ivi si tien dietro sempre alla già riprovata opinione , clic anche 
in quest’ urna I* invenzione gorgonica , c la epigrafe si dichiarino vicendevolmente fra loro . 

[2] Il Sig- Cav. U. llodictie ricercò pure i inolivi di filosofìa morale , che iuduccauo 
gli antichi a rappresentar nelle tombe queste, e simiglinoli poetiche immigini . V. Cours 
tl‘ Archeologie , pag. 113. 

[3] Opus. letl. di Bologna, il. 313. Dopo di noi tolse, fra gli altri, il Sig. Lcvczow 
nuovamente ad esame questo celebre mito, ed i suoi monumenti. Ann. Inni. 1834. 311. 

[**j Procedendo in questa esposizione ei avverrà d‘ incontrarci in luogo più opportuno 
per dir brevemente alcuna cosa sulla opinione qui soltanto accennata , ma altrove più svol- 
ta , di Vcriniglioli in ordine alla data del Sepolcro, e di quei clic in esso racchiudesi . Sol 
Iti’ accade frattanto d' avvertire , che non ben si avvisava il nostro Archeologo , se credea. 
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come suppone il Sig. Giunio Carbone nella inlroduzione alla sua Sloria 
Fiorentina (') . E non poca soddisfazione ci arreca poi il vedere la no- 
stra opinione confermala dalla autorità di valenti^ scrittori , siccome a 
modo di esempio dal eh. Marchese Amico Ricci , che dopo avere addotto 
a nuova prova della somma floridezza delle arti presso gli Etruschi la 
scoperta dell’ Ipogèo dei Volunni si unisce a noi in asserire « che que- 
« sta famiglia , sebben losca di origine , non si diede ad ornare la lom- 
« ha dei suoi maggiori , che nell' epoca , in cui 1’ Etruria divenne quasi 
* romana, epoca, nella quale essendosi accoppiati insieme tulli quei 
« favorevoli elementi propri a perfezionarle, ingrandirono cotanto da nou 
« temere confronto veruno » (1). E se fra i bronzi rinvenuti nella tom- 
ba de’ Volunni non si trovò mai traccia di quei specchi metallici ro- 
tondi manubrati , che pochi lustri indietro dagli Archeologi soleansi 
chiamar Patere , e che con qualche frequenza vien fatto di scuoprire 
anche nelle etrusche tombe perugine , dovrem forse credere , che que- 
gli attrezzi non fossero più in uso negli stessi secoli VII , ed Vili di 

Roma ? — Ma non si anticipino , e non si svolgano conclusioni sù 

• 

di poter fare uso generale , c costante dell' argomento offertogli dalla non esistenza della 
barba per confermare la non remota antichità di un monumento etrusco, sendochè le tante 
dilucidazioni, per le quali og;i i d itti son venuti a stabilire il vero senso delle parole di 
Elinno ( De i Val. Anim. L. .Vili. C. 27 ) , e di Tcopompo ( 3p. Aihcn. Lib. VII. C. 3 ), le 
molte pruovc , che con sicurezza ornai si conosce poter trarre dai monumenti numismatici 
si della Italia primitiva, clic del tempo di Roma Repubblicana, ne inducono ad accettare 
l'opinione clic, sia con pece preparala ad uso di depilatorio, sia con rasoio, fosse appo gli 
Etruschi insiti da remota età universalmente ricevuto il costume di nettare dai peli i loro 
corpi, e con esso quel di radere il mento ; al cui mestiere erano in Etruria apposite oflicinc, 
come ve n’ eran di barbieri in Grecia. E per conseguenza ben saviamente, mi crcd' io , I’ insi- 
gne Cavedani (Ripostigli eie.... pag. 260), e il eh. Prof. Rocchi ( Gozzadini, Sepolcreto Etrusco 
di Yillanova — Bologna, 1834, pag. 47, c segg. ) concordavano sull' avviso, che dalla 
nostra toscana regione s' introducesse in Roma nei primi suoi tempi il costume di radere la 
barba, escludendo per tal guisa la vecchia sentenza, clic cioè gli Ki ruschi il debbano a' barbieri 
siculi venuti in Italia nel 434, secondo il referto notissimo di Varronc ( ti. II. Lib. il. 
o.ll.;, e di Plinio ( Lib. VII. c. 30 ), c per cui Winkelmann , Lanzi , e in seguito ad essi 
il Vcrtniglioli erausi stimali iu debito di giudicar posteriori al V secolo i lavori di arte , nei 
(piali le figure virili apparivano imberbi . Niun poi avvi clic ignori oggidì come fra’ monu- 
menti etruschi in genere ve ne sicn de' più antichi, ove non apparisco!) barbe, siccome nel- 
le figure della Grotta Campana a Yejo , e dei più recenti dall' altro canto , ove se nc tro- 
vano . Non potrei poi del resto in ordine a questo argomento far meglio che ricordare al 
lettore le dotte pagine del prof. Rocchi , die testé accennava, e clic vanno unite alla de- 
scrizione sapiente, ed accurata del Sepolcreto (li Villanova dell' egregio Conte Gozzadini, il 
quale in mezzo a' bronzi ivi d scoperti opinò aver rinvenuto la forma de' rasoi antico-italici 
( I. e pag. 23. 26 - G. C. 

[*) È ornai cosi indubbio che la lingua etrusco vigesse ancora a' tempi imperiali , ette 
oggi stimerei quasi inutile il riferire, per combatterle, opinioni del genere di quella del 
Stg. Carbone , reeala qui in mezzo da Vermiglioli . — G. C. 

[1] Delle Arti del Disegno coltivate dagli Etruschi , pag. 24. Cf. ivi pag. 22, e avvertasi 
ohe questa erudita operetta trovasi anche nel Giornale Arcadico, T. XGIIl. 1842. pag. 285, e segg. 
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tal rapporto innanzi che si sia 1’ occhio fermalo sulle belle sculture , 
che andiamo ora a tórre in esame , che debbon formare il princi- 
pale sostegno delle cgnclusioni medesime , e che stanno ad ornar le 
sette urne elegantissime situale nella Tribuna, la quale foggiata a simi- 
gtianza di piccolo tempio, o «,«'< , come accade di osservare talvolta nel- 
le vecchie tombe della Grecia, e dell' Asia (1) (*) , possiam molto oppor- 
tunamente nominarla il santuario genlilesco di questo insigne Ipogèo, di 
cui sotto il rapporto sia della curiosità , sia delle arti, sia dell’ archeo- 
logia in genere, la parte più importante costituisce. 

Disposte ivi quelle urne, come già notammo, in bell' ordine sovra ba- 
samento ( nfnsirh, xpwJujui* ) ( Tav. II. N. I ) (“), li si presentano subito fornite 
tutte di iscrizioni a leltere tinte, e chiarissime, e mentre son desse , come 
già dicemmo, di travertino del paese, tranne una, al primo vederle le crede- 
resti tutte di fino inarmo per la nobile apparenza, clic ricevono da quel 
forte, c lucido inlonaco di stucco, onde si rivestono nel prospetto, e nei lati, 
e clic gli antichi sapean trattare, secondo che ognun sa, con lai maestria , e 
solidità da rimanere illeso da guasto qualsiasi nel correre di molti secoli, 

[I] 8nn. Insl. 1841. png, 17. 

[•] Compiuta ornai la descrizione della pirlc architettonica del sepolcro, credemmo non 
disutile affitto il raccArne a questo lungo lo principili misure, tanto più che non posso tratte- 
nermi dal far rimarcare anche in ciò la differenza notevolissima , che si scorge fra le tavole 
della !. a , e quelle della 2. a edizione del sepolcro, la cui scrupolosa esattezza varrà a retti* 
tic ire, in quel che presentano eziandio di erroneo, le misure datene dal Monti, c dal Dcnnys, 


schben valentissimi . 

Lunghezza totale del sepolcro fino al fondo della Tribuna Metri IO. 38. 

Larghezza della camera principale *5. fio. 

Larghezza della medesima con i due vestiboli superiori » 8. 4*2. 

Altezza delti camera stessa fino al colmo della volta • 4 30. 

Lunghezza dell'Ipogèo comprese le colle » 10. 70. 

Lunghezza e larghezza di ciascuna cella prendendo una media 2. IO. 

Altezza delle celle piccolo 3. 50. 

JV.fi. — Alcuna di esse è meno alta. — Rammento poi qui clic il Monti ci diè (Le. ) 
anche la veduta prospettica della Totnin , non però in tutto vera ed esatta — G. C. 


[••] A proposito della disposizione di queste urne, c dell' effetto generale, clic esse pro- 
ducono in fare ingresso nella Tribuna, cosi scriveva il eli. Cavedoni a Vermiglio!! nel Novembre 

del 1843. Confrontando la disposizione delle urne delincate nella Tav. II. Num. 2. ( V. 

qui Tav. L N. 2, Cf. Tav. II. N. 1 ) co’ bassi rilievi di parecchie altre urne etnische ( In- 
giurami , Serie 1. Tav. 72. 73. 82. Cf. Micali, Tav. 107, e 1’ Indie. del Mus. del Calajo , p. 32} 
vodesi, clic esse vengono a formare come un gruppo, ed un insieme somigliantissimo ai convili 
Struscili a più letti discuhitori con seggiola da un lato per una matrona. Poemi n ac eum vi- 
ri* cubantibux sedente s eoe ni tabu ni, quae consHctudo ex hominnm convivi u ad divina pene- 
travi! ( Valer. Max. II. c. 2 ) , ed i defunti a convito negli Elisi consideravate quali Eroi, 
e Divinila » . E b.*n si scorge nel Monti l'architetto di duo gusto , allorché in contemplar 
quel gruppo ci fece notare quanto per esso si rendesse più armonica . c venusta la propor- 
zione del vaso , e mine in quelle urne lo iinhas.ito facesse risaltare il sovrimposto , come 
questo graziosamente nllcgerisse . e e nne la parsimonia, e semplicità de’ membri architetto- 
tiict non disturbi punto lo sfaggio delle sculture ( Album, loe. eit. p>g. 77 ). — G. C. 
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siccome avvenne difetti in questa perugina Tomba (4), ove sino a 
noi pervenne in sì ottimo stato di conservazione, che non porgea quasi 
segno della molla sua antichità , massime ne' primi momenti della sco- 
perta, in cui si pruovò anche più forte 1' impressone di quel contrasto, 
eh' esso forma con la bella naturai tinta oscura della pareti tufacee; 
donde consegue invero uua singolarità rilevante, ed atta a giovare ezian- 
dio alla Storia deli’ Arte antica , come in esaminar quelle urne dotta- 
mente rifletteva il Cav. Poletti (2) . Ed anzi per quell’ intonaco a lui 
si desiava in mente la idea, che gli artisti d’ Etruria dessero compi- 
mento in quella guisa ai loro lavori , che semplici abbozzi egli stima 
doversi considerare , allorché di quello stucco medesimo non si rivesto- 
no . Lo che però ci conduce naturalmente ad osservare, che se il porre 
quel rivestimento sulle opere sculte fosse stata una massima generale 
dell’ arte, ctrusca , la dovremmo veder soventemente ripetuta ne’ cinerari 
almen più rimarchevoli, che pur si adornan tutti di bassirilievi , mentre 
infra i moltissimi venuti fuori dalle nostre contrade, in mezzo alla grau 
copia di oggetti rinvenuti nelle vicinanze di Perugia , non ci parve di 
scuoprirne tracce all' infuori della tomba dei Yolanni, la quale in con- 
seguenza addiviene auche per questo sempre più preziosa , e mirabile . 
Aggiungasi, che nel novero delle sculture trovate ne’ più recenti scavi del 
Palazzone , alcune di esse ci si presentavano dipinte a vari colori sul 
travertino assoluto tanto ne' piani , quanto nei rilievi , onde si esclude 
da quelle ogni pratica di stucco preparato. Ciò stabilito per vero, ci per- 
metterà il eh. Cav. Poletti di non potersi adottare per noi quel canone ar- 
tistico, che egli pone, e che qui rechiamo per disteso, cioè, che per que- 
sta sua osservazione di fatto , e di confronto (com’ egli dice) « resti con- 
• fermato il principio di dover giudicare siccome una preparazione, o un 
« abbozzo tutte le opere etrusche, che vediamo sul nenfro; poiché ad esse 
« manca quell’ ultima finitezza, che gli artefici etruschi davano ai loro la- 
« vori col mezzo dello stucco medesimo » (*) . Nè ci unirem con lui là dove 

[1] Il eh. P. Spoiorno visitando nell' autunno del 1840 1* Ipogèo dei Volunni , e pub* 
bacandone imi* elegantissimo Rapporto nella -Strenna Genovese pel 1841 ( pag. 110.) movea 
dubbio con inolia nostra meraviglia , se le sculture di qui;' bellissimi cinerari fossero in pie- 
tra , o veramente in terra colta , e c* invitava con questu idea nella mente ii volerli di nuovo 
esaminare onde meglio deciderne . Or dopo tutto quel che è stato dello, e confermalo , e visto 
da tante persone , chi potrebbe più dubitare delta sostanza onde son composte quelle urne ? — 
Clic se l' intonaco , di che sopra si favellò, avesse potuto indurre in errore quel dolio Ar- 
cheologo, il solo toccarle, o visitarne la parie opposta al prospetto, che non ne fù investi- 
la, saria sialo sufBccnie a dissiparne ogni dubbio. 

[2] Gior. Arcad. Voi. XCV. pag. 371. 

[“] Unendomi in questo all* opinione di Vermi gl ioli io fo le meraviglie, che lo stesso Po- 
Iclli , il quale confessa non aver mai riscontrati! aleuti* altra simile applicazione di stucco sul- 

17 
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prosegue dicendo, che ove questo Ipogèo, come sembra, « rimonti almeno 
« ai primi secoli di Roma, abbiamo un criterio per conoscere a qual gra- 
« do si trovassero in Italia le arti a quell’ epoca senza la minima iufluen- 
« za greca (4) ». Le <fuali ultime parole spettano, come ben si vede, a 
quistione, di cui toccheremo più innanzi. 

Dopo queste considerazioni generali noi non porremo più indugio 
ad imprendere singolarmente l’esame, e la descrizione de’ preziosi og- 
getti , di che testò si facea cenno in complesso , iniziando il discorso 
dalla destra di chi entra nella Tribuna alfine di rispettare , e se- 
guir f ordine , con cui le urne si posero, ed or si trovano ancor poste 
nella medesima (') . — Rivolgendoci adunque alla prima di esse urne , 

le urne etrusche traesse tano innanzi il ragionamento da stabilire sul solo esempio dell' ipogeo 
dei Volunni un principio generale , non rattcnutn punto dal pensiero , che diflicilmentc sa» 
riasi in altri indotta la persuasione clic tante famiglie etrusche ( ed alcune, e molte forse non 
certamente inferiori in lustro ai Volunni ) usasscr di puri abbozzi per raccogliere le ceneri 
de' loro, defunti . lo invece nel rimirare appunto in molle urne, siccome il eh. Potetti , una 
bella composizione , ano stile di buone linee , una ragionala moltitudine di particolarità da 
addimostrare non certamente ignoranza artistica , ma esecuzione imperfetta , porrei volon- 
ticri il principio , clic artisti così abili come gli Etruschi nella statuaria non dovetter meu 
di quella , e delle altre arti alimi ( Cf. Giorn. Are. I. cit. pag. 377-378 ) conoscere la scul- 
tura in pietra, c il modo di trattarla, tanto più clic, secondo l'asserzione medesima del 
dotto architetto , la plastica , e le altre arti del disegno vanno innanzi ai lavori metallici . E 
dall' altro canto poi lasccrci star la causa della sù mentovata imperfezione apparente di ese- 
guimento nella infelicità della pietra , onde facenno uso , anziché attribuirla ad una preconcetta 
massima dell' artista di non trattar sul neufro ciie la preparazione, o I' abbozzo dell’opera 
da raffinarsi, c perfezionarsi con lo stucco; opinione, a cui non posso acconciarmi per la 
cattiva impressione sopratutto in me prodotta dall' idea che ne seguiterebbe , cioè che i no- 
bilissimi artisti di Etruria per abitudine generale , e comune non desscr fuori in scultura 
in pietra che abbozzi , senza mai volger mente , quando li avessero stimali tali , a perfe- 
zionarli (tranne in casi rarissimi) con lo stucco, tu cui star dovrebbe il complemento di 
ogni bell’ opera di questo genere . Il mondo artistico dell’ antichità si supporrebbe con ciò 
troppo diverso dal moderno, e si verrebbe anche a stimar minore clic non è oggidì negli artisti 
italiani la forza di quel sentimento di onore, clic stimola a perfezionare il più possibile i 
parli del proprio ingegno . Altra ragione adunque sta ben piuttosto nel nostro caso indaga- 
re all' uopo con Vermigliali nel buon gusto , nella particolare intelligenza , nella dovizia eie 

della famiglia stessa , clic eseguir faceva queste urne , e che per rendere sovra le altre sin- 
golare , duratura, c magnifica la mortual residenza de’ suoi membri preclari desiderò si prov- 
vedesse con I' uso dello stucco alla bruttezza , ed infelicità della materia, in cui soleano per 
I' ordinario trattarsi le opere di simil fatta . — G. C. 

[I] Loc. cit. pag. 374. 

[*] Potendo naturalmente accadere , eli' io m’ avvenga in taluno , che in percorrere que- 
ste pagine abbia dinanzi agli occhi o la prima edizione del Sepolcro , osivvero I’ autografo 
di Yermiglioli qual da lui lasciavasi , c qual da me serbossi intatto da qualsiasi macchia di 
penna ad obbietlo di non rimuovere dalle mie spalle il peso di qualche modificazione di 
forma , io deggio qui porre un dilucidamenio per una di dette modificazioni , clic più delle 
altre può farsi sensibile al lettore , e che consiste nello aver tolta di questo luogo I’ illustra- 
zione dell' urna marmorea , dalla quale , benché ultima nell' ordine di collocamento, e nei- 
I' epoca , movea Yermiglioli a causa deli' epigrafe bilingue , che lo assicurava del gentilizio . 
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ci rien fatto di fermarci od uq brano, come sembra, di etrusca epigra- 
fe , che al disopra di quella vedesi tracciata nella parete tufacea , e di 
cui daremo le poche lettere , che in mezzo ad altre svanite ci fu pos- 
sibile ritrarre ( Tav. I. Num. 2 — Tav. XVI N. 3 *) . 


Aum. 3. 

m i a 3 

03^ O 


Sulla fronte poi dell’ urna sottoposta leggesi ( Tav. V. e Tav. XVI. 
Num. 4 ) 

A ’um. 4. 

V\ A WM 1434:10830 
\A/IJ>:/AI>ta^'I (") 

Dall’ esame de’ monumenti locali si traggon sempre i migliori , e meno 
equivoci confronti . Qui pertauto abbiamo in principio il gentilizio THE- 
P1IRI, che ricorre in altre due epigrafi perugine (!) con la tenue P 
( Thepri ) , mentre nel monumento in discorso leggesi con 1’ aspirala 
PII ( Tephri ) , variazioni assai frequenti anche presso i Greci, e i La- 
tini . Diceano i primi infatti, a modo di esempio, i^/n, e **$/ , gli altri 
Pilippu s, e Philipput, e più spesso questi cangiamenti s’ incontrano nel 
dialetto eolico . Nella nostra urna questo primo nome ci parve insin dal 
principio doversi giudicare gentilizio muliebre, indotti tanto dalla termi- 
nazione in I tronca infine, e che iutiera sarebbe TilEPHKIA, quanto dal 
ritratto coricato, che noi stimammo di donna , il qual ultimo mezzo, ove 


Or se questo modo polca stimarsi necessario in sul primo tipparire del nostro Monumento a per- 
suader subito con il più forte argomento , che in esso olTr itisi , della famiglia , a cui spellava , 
mi parve in- pporiuno, e disutile V osservarlo oggi , che ognun pria di entrarvi , o di leggerne le 
pagine illustrative sa di non poter più nutrire alcun dubbio su questo punto , ed ama dal- 
r altro canto esser guidato al Sepolcro col miglior ordine che sia possibile , ordine essen- 
zialmente turbalo se avessimo lascialo discorrere Vcrrniglioli dell* urna marmorea innanzi le 
altre» piuttosto che dopo le altre come addimandavasi, c come qui focemmo senza alterarne per 
questo la illustrazione, che o prima o poi riman sempre la medesima nella sostanza . — G. C. 

[*] Son questi i soli elementi alfabetici eh* io potei scorgervi . In essi del resto leggen- 
dosi Veipi , o Vei* Scili ( qualora il 4°, c 5° membro della 1* riga non si stimasscr com- 
ponenti che un ) ci si eseludon rapporti con l'epigrafe dell’urna sottoposti!. — G. C. 

[**] E' notevole V A di questa epigrafe, siccome pure in generale molte altre A delle 
iscrizioni del Palazzone » fri cui se nc veggon talune nella parte superiore tendenti un poco 
alla forma Osca . — G. C. 

[ij Jscr. Per. I. 217. 311, e 346.. 
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si possa usare , è sempre il più acconcio per determinare i generi in 
una lingua, qual’ è l’etnisca, in cui i nomi, e prenomi mancano sovente- 
mente delle finali (4) , ovvero le terminazioni son comuni ad ambi i 
sessi . E siccome i5 quel modo che i ritratti guidan sovente a distin- 
guere il genere delle epigrafi , T aspetto di queste dall’ altro canto me- 
glio c’ illumina eziandio sul sesso della figura ritratta, così nel caso at- 
tuale sussidiati bastantemente anche da questa seconda circostanza non 
crediam necessario di deviare dalla primitiva nostra opinione, e piegarci 
alle idee del eh. nostro collega, ed amico Cav. Raoul-Rochette , il quale 
sulle orme del disegno da noi offertone , e della relazione del Sig. Fe- 
vcrbach (2) , virile anziché muliebre stimava quell’ epigrafico titolet- 
lo (3). Nè con ciò intendiamo proclamare una assoluta sentenza, 
istruiti siccome siamo delle incertezze, che nell’ esame di queste scul- 
ture avvien talvolta di affrontare ( e di che forse anche la nostra urna 
non v’ ha esente ) innanzi dì decidere se que’ ritratti sovrapposti al- 
le urne sien di uomini, o di donne. Aggiungeremo anzi di più, che 
1’ opinione di R. Rochette , le cui pruove egli trae dalle iscrizioni di 
questo , ed altri Ipogèi , e da alcune circostanze , che le accompagna- 
no , acquisterebbe maggior valore se la voce Clan ripetuta in fine di 
tante epigrafi etrusche, e talvolta anche di latine ( sebbene assai raramente 
in queste ultime ) (4) , valesse soltanto filius ( nata» ) , come pensò Lanzi 
in un luogo della sua opera (5) , e come stabilir si dovrebbe con M filler, 
che vi riconobbe l’ indizio di primogenito di una famiglia (6). Non man- 
cando però in oggi molti esempi , che ci dimostrano doversi il Clan ap- 
plicare sì a figlio , che a figlia ; essendo questo 1’ avviso eziandio del 
dotto Orioli (7), il quale sù tal voce si studiò dissipare i dubbi del- 

[1] Questa mancanza delle Un. di si potrebbe quasi notare in ogni monumento, e ciò fù 
anche pratica degli antichi Latini , i soli epitaffi dell' Ipogeo degli Scipiuui somministrando- 
cene più esempi . Sii di che veggansi le esposizioni del dotto Visconti, foderici ( Syllog. 
503. INum. 1 ) , e Morselli ( Inscripl. Lib. I. Num. XLII ) . 

[2] Bull. tasi. 1840. pag. 120. 

[3] Jour. des Sav. 1843. pag. 741 , c 742. Ivi erroneamente nella voce lliephri è posta 
un R invece di un E per seconda lettera — Cf. ibi J. pag. 450 (IJ per alcuni esempi di 
abbigliamento mortuale , che adduce il R. Rochette a documento della sua opinione . 

[4] Sag. di. Un. Etr. I. 133. 

[3] Op. cit. I. 264, c scg. 

(Gl Die Etruskcr . I. pag. 445 , e seg. 

[7] Ann. Inst. 1834. 169. 170. — Cf. Iscr. Per. 1. 168. — Qualche opposizione a queste 
sentenze Toccasi dal Sig. Fr. Hermann , che mosse dubbio anche sulle congetture di Lanzi . 
Ann. Inni. 1843. p. 19. (*) 

(*) Ricordiamo che al dottissimo scrittore allemanno citato da Vermiglioli parve, non so se con più acu- 
tezza che verità , di potersi medio schiarire il significato di clan, ed i suoi rapporti con l'etera, stimandolo 
destinato in un sepolcro a distinguere i figliastri sia in ordine a padre clic in ordine a madre . — G. C. 
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1’ altro amico nostro defunto Otao Rellermann (1) , c vedendo infine 
dallo stesso Lanzi tradotti in senso muliebre monumenti perugini ter- 
minali con la particella Clan (2) , noi stimammo , non esser uemmcn 
per questo lato del tutto fallace la nostra inlerp^trazione , e però non 
doverci decidere a toglierla di mezzo, e sos'.iluirla con T altra del- 
l’archeologo francese, il quale poi nel Thephri propose di riconoscere 
un prenome etrusco reso in tal guisa , e scritto per sincope. Lo che se 
potesse assicurarsi col confronto, e T autorità dei monumenti, e se per 
questo mezzo si venisse a manifestare con certezza un nuovo prenome 
in questa lingua, a\remmo pur quivi una scoperta di qualche importan- 
za . Potendo però la natura di quella voce far dubitare di siffatta spie- 
gazione, noi ci starem paghi a leggerla Epria, supponendo epilettica 
T aspirata TU , ovvero ravvisandovi un articolo non divelto dal tema . E 
in questa guisa noi troveremo in quel nome una famiglia anche numi- 
smatica (3) , sulla quale non ha guari scrisse il dottissimo, e caris- 
simo amico nostro Cav. Avellino , illustrando un bel marmo del Mu- 
seo Borbonico (*) . Che se poi piacesse di serbare intatta la pronunzia 
del Thephri , e così leggendo il gentilizio rintracciarne una etimologia , 
che ne serbi tutta la impronta , noi l’ avremmo nel greco , nome 
dato a persone di color nericcio. — Considerando il resto della epigrafe 
non ci sembra , che vi appajauo indizi certi di discendenza palerua , c 
per conseguenza pensiamo di riconoscere nella seconda voce il conjuge 
di Epria, secondo un costume, clic ci si presenta in molte epigrafi (4), 
mentre nel gentilizio del sec ondo verso (Torchia) , che il citalo R. Ro- 
chette giudicava egualmente un prenome , abbiamo il gentilizio materno 
indicante un nome, che ricorre altrove nell’ etrusca epigrafia perugina (5), 

(!] L. c. pag. 109-171. 

[2] II. 238. 287. 

[3] Ibsclie . L. lì. N. II. 709. 

[*] L’amore, e la stima con cui Vermigliuli fa menzione ili Avellino m’ invitano a ram- 
mentare, come ambedue quei dotti poncsscr quasi contemporaneamente in lutto lo scienza 
per la loro dipartita da questo mondo , In quale fu ad essa di sì grave danno . Felice la dotta 
Napoli, che alla vista delle archeologiche fatiche de’ Minervini , de' Garriteci , de' Quaranta , 
e di tanti altri trova ancora di cito rnttemprarc il duolo profondo a lei sorvenuto per In 
morte di quel gran maestro che per lunghi anni occupò il primo seggio nel dominio delle 
scientifiche emanazioni , cito di colà partivano . — G. C. 

[4] Lanzi , II. 237. 238. Si vede anche dui confronto di quelle epigrafi latine piò 
antiche delle regioni etnische, le quali toscaneggiano sempre nel loro dettalo ; odagli esem- 
pi ivi a tal proposito addotti du Lanzi se ne potrebbero oggi riunir molli altri di epigrafi 
discoperte dopo la pubblicazione della sua opera . 

[5] Iscr. Per. I. 148. (•) 

(*) Ritrovasi , corno vedremo , lo stesso nome anche fra le epigrafi del Talarione . — G. C. 
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e di cui con inolia erudizione discorreva Lanzi (1), approfittandone e- 
ziandio ad illustrare la storia della etrusca nazione (*) . — Passando alla j n 

parte artistica, ed ornativa noi osserviamo dapprima, che il prospetto del- k 

la nostra urua, e a somiglianza di esso anche quelli delle tre seguenti si 

consistono in un lieve rincasso con una testa gorgonica nel mezzo ( che e 

per nulla è identica a quella di Minerva, come scriveva il Sig. Belham ), $ 

e in una riquadratura all’ intorno con quattro dischi a foggia di patere & 

i 

[I] il. 34G. Yeggasi similmente l'operetta di Lorenzo Lidio de Ostenti s recentemente C 

pubblicata, cd ottimamente restituita dal Sig. (lasco , ed ove di Torquizio ragionasi ( C. III. I 

p. 8). Sono anche da consultarsi Macrobio , Satura. III. 7, e Lattanzio, I. 10. §. 2. 

[*} Udita la spiegazione di Vermiglio!! , qual si trova serbata nelle nuove sue pagine , 
ci recherà meraviglia , eh' et si stesse titubante nell* accettare I* opinione di que' dotti , che t 

senza esitanza giudicavano ligula virile , e non muliebre il ritratto della nostra urna . Lo 
clic troppo evidentemente apparisce non pur dal volto, si bene dall' acconciatura de* capelli, 
e dalle forme del seno convenienti ad uomo ( Cf. T»v.V.), per poterne nutrire il men clic me- 
nomo dubbio . Vero è, clic facilmente si può in questo caso rimaner sedotti dalla terminazione 
in j molto usata per donna , e ancor mcn di noi doveva per certo esser disposto ad allontanarsi 
da quel dato il nostro Archeologo, che alla costanza dell* attribuziou femminile della medesima 
crede* piu di quel ohe il permettano i fatti , i quali ci recano il mascolinissimo prenome 
Aule sovi nte accompagnato da gentilizio in t come Salvi , Marcai , Tatui, e via discorrendo . 

Nò soltanto vegliamo un' uomo sù quest' urna , ina un' uomo eziandio rispettabile per copia 
di anni , dimodoché in luogo di confermare il ritratto la dottrina dtdl' I femineo , come vo- 
lea Vcrintglioli , il troviam piuttosto d'accordo con l'ordine di successione, che trarsi può 
dal confronto delle altre epigrall , e clic ne porta a ravvisare in costui 1* avo di quello, o 
quelli, elio poser la tomba, e per conseguenza il più venerabile de‘ personaggi ivi sepolti . 

Da questa prima osservazione discendasi ad una seconda , clic concerne la natura stessa del 
nome, c si vedrà con dispiacenza, clic il nostro Archeologo obbliassc dimandar per quella 
un sussidio a Fusto, o a Varrò ne, i quali glie I* avriano fornito nell’ Etrusco Thebri , donde 
secondo una notizia di quei dotti dell' antichità latinamente diccun taluni essersi detto 77tc- 
òrif , o Tiberix per il nome di un re dei Vejenli ( Varrone. L. L. V. 50 — Feslus s. vv. 

Tiberis , e Tibrie . Pag. 36G. — Ed. Mùller ) . E munito di tal lume avrebbe coi» molta 
chiarezza veduto, che analogamente al nome dell* etrusca famiglia dei Tini ( Tine ) relati- 


vo al fiume Tinta , or Topino ( Mùller, Etrueker . I. 420 — Sii. Ital. Vili. 434.), clic code 
nel Tevere tra Foligno , e Perugia, analogamente u quel dei Cecina presso Volterra, elio 
ritrovasi nel fiume cosi denominalo, sì offre nel Theptiri nitro appellativo dello stesso genere , 
da cui sinrn naturalmente condotti al Tibcrius dei Latini ( Cf. Servio ad Aen « 111.500; Vili. 


72. 550, ove non concede potersi con Livio ammettere la derivazione di Tyberie da Tiberino 
He Albano , trovandosi già innanzi Alba cliiainnlo il fiume in quella guisa ) . Nò questa 
idea ò sol mia, ina di altri, fra cui dell* illustre Moni in seti , che poneva a confronto 
il Trt'bo , Te fra , Tefrali , eie. delle Tavole Eugubino con F osco Tefnrìtm della Ta- 
vola d’Agnone, c l'etrusco nome di Fenus Ti fanati; e nelle varianti del tema teb , tef , fi/, 
ritrova il tib di Tiberine , Tibrie , Tiberie, che riporterebbersi ad un originano significalo 
sacro ( Un ter. pag. 299. — Cf. Aufrechl e Kirchoff, Vie Umbrischen Sprachdcnkmàler . 
P. 2. pag 133. 221. 420. ete...^). Ciò esposto, purendom i evidentissimo dal confronto dello 
altre iscrizioni dell' Ipogèo , che il Velimnae sia qui generalmente una forma di nominativo 
maschile, e non potendo esservi dubbio sul terzo nome, sull i sua destinazione, e sul suo 
caso obbliquo, avremo nell* epigrafe Tiberine Volumniue Tarquiae filine , senza che per que- 
sto delibasi intendere ammesso il fallace argomento, che H, Ruchette traeva dal Clan , quando 
asseriva non offrirsi desso che al seguito di nomi d' uomo . — G. C. 


/ 
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alle quallro estremità dei lati delle urne stesse (*) . I quali ornamenti 
anziché essere scolpiti sulla pietra medesima vi furon riportati, ed adissi 
con qualche mastice (**). Sì in questa che nelle altre sù notate sovra- 
stali poi semplici, ma nelle loro cornici ben medinoli coperchi piani, a 
cui alla lor volta veggi a m sovrapposti i solili letti funebri (l), di che 
scrisse pure T Alstorlio (2), con figura coricata a mezzo; modo, que- 
sto, di rappresentanza , in cui mentre tu diresti espressa 1’ oziosità di 
un convito, li sembrerà evidente essersi eziandio vagheggiata l’ idea di 
manifestare la stessa morte , la quale siccome il riposo dei mortali ve- 
oiva considerala dall’ antichità (3) . Onde non siam certamente luugi 
dall’ ammettere le parole del eh. Cav. Visconti là dove in esporre i mo- 
numenti di Cere ci torna innanzi con 1' opinione, che dal pensiero della 
vera requie conseguibit per morte venisse la forma di letto pei luoghi , 

[*] Innanzi di dir del prospetto convenia notare per esattezza , clic questi) parte inferiore 
iu genere delle nostre urne consiste in una base quadrata , e che il monumento poi , di etti 
ora particolarmente favellasi è sensibilmente rastremalo nella base stessa . E’ quindi a ri- 
marcare , che le parole troppo semplici di Vermiglioli in ordine alla simiglinnza di queste urne 
fra loro sminuiscono 1" importanza in ordine alle Meduse, che nel fatto ci si appresenlano mi- 
rabilmente varie nella loro bellezza, e clic solo oggi vengon fuori della Tomba quali esse 
sono in realtà per la mano coscienziosa, e valentissima del disegnatore, a cui p/r me se 
ne affidava il ritratto ( Cf. Tav. V— Vili. X. ) . — G. C- 

[“] Si è per tal motivo, eli' oggi alcuni dei dischi , o patere si veggon distaccali con di- 
spiaccia» di chi ammira que’ monumenti singolarissimi , e che bramerebbe veder con la più 
squisita diligenza racconciali al lor posto tutti i più minuti dettagli che li riguardano . Dei 
rampini di ferro poi , con cui il II. Hochette disse trovarsi posta , c fissate al luogo le teste 
di Medusa , oggi non mi si offre traccia , nè il Vermiglioli nc parlò mai . — G. C. 

[1] I nuovi scavi perugini del 1842 ci diedero un bello , ed unico esempio di uno di 
questi letti con figura similmente corjcata per metà , ma intieramente di bronzo , lungo nel 
suo prospetto centimetri 70 , e 25 al lati . Posava quell' opera sovra basamento di traver- 
tino , c per il suo stile, c per il suo getto non potrebbe dirsi elegante in tutto, e purga- 
to . Con lo stesso bronzo , clic venne acquistato dal Cav. Campana, ed ora trovasi in Roma , 
furono scoperte una corona , c una bollii di oro, che furono con la statua medesima pub- 
blicate dal Mieali ( .1 fon. /ned. pag, 1 2t>— 1 28. Tav. XXI. Num. t -3 ) , dopo di cui noi nc di- 
scorremmo nel /itili. Inst. 1844. pag. 142. , e nel Gior. Sciett. Leti, di Perugia 3.° trini. 1844. 

[2] Oc Lcclis , Dissert. Philolog. a cap. XIX. — Il eli. Cav. Polcni pensa non doversi 
chiamar funebri questi letti « perchè ( sono sue parole ) essendo consuetudine antica di 
■ rappresentare i defunti nei più lieti momenti di vita , tolsero a figurarli nei conviti mn- 
« giudeamente ornati ; e credevano infatti , al dir ili Platone, c Plutarco, che le anime dei 
« beati conservassero le terrene abitudini , e prendessero dopo morte diletto delle cose , clic 
< ad esse furono care in vita • . Gior. Arcad. Voi. XCV. p. 3(59. (*) 

[3] Euripide ricordato da Cicerone , Tttscul. I. 48. 

(*)V. quel ebe si disse alla itela (’) della pag. 68. — Trattandosi di un' artista come il Polelti, di s) distinto 
ingegno, mi permetto di osservare, die mal si direbbe assolutamente improprio a questi letti I* aggiunto di fu- 
nebri, d.n-chè se tali non vorranno risguardarsi in ordine al ci vii costume , lo son pur sempre in ordine alla 

rimembranza del passaggio da questa vita delle persone , ebe entro la lor tomba vi si veggono adagiate in 
immagine , e dell' atto gradilo , che ad esse non è più concesso di compiere temporalmente entro le pareli 
domestiche , e in seno ai loro cari , ebe le rimpiangono . — G. C, 
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uei quali eran collocati gli estinti (1). Del che ritroviamo inoltre l’ im- 
pronta , le vestigia , e forse anche 1’ origine nella dei Greci , che i 

Romani diceano collocano , e per la quale appunto avea luogo quell’ espo- 
sizione de' trapassali *hu' letti , che il primo dei sovra nominali popoli era 
in costume eseguire il giorno dopo la morte , a seconda del funebre rito , 
che venia non ha guari illustralo dal eh. Heuzen con molla dottrina , e 
e con beile autorità di classici, e di monumenti (2). Quello poi, che, 
prescindendo dall’ idea allegorica , agli sguardi di tutti apparisce sensibi- 
lissimo si è come i letti, di che si adornano le nostre urne superino 
nel loro artistico merito forse quanti altri mai se ne sono osservali fino 
ad ora nelle raccolt* di etruschi sarcofagi, imperciocché oltre esser dessi 
di una dimensione non comune lauto nella lunghezza quanto nell' altez- 
za delle sponde , e degli ornali, ammirabili ci si offrono per l’ ampiezza , 
il lusso , c la maniera delle coltri , e drapperìe, che ne discendono va- 
gamente ripiegate, e che mostrano senza alcun dubbio una fina intelli- 
genza, e un sicuro corredo di buone massime di arte in coloro, che li 
eseguirono (3) (') . 

La figura di questa prima urna , siccome pur quelle di altre quat- 
tro , che lengon dietro , è ricoperta della toga funerea , di cui parla 
Giovenale (4) . 

Pars magna /ialine est . si veruni admittimus , in qua 
.Verno togata Burnii , visi mortuus 

Clic per lo più in haliti non si pone 
Toga alcun > se non s'ha da seppellire . 

( Silvestri ) 

Ioga ricordata eziandio da Marziale (o), da Àpulejo (G) , e da altri, ol- 
tre ai quali troviam già in Euripide con proprie voci denominalo il ve- 


11] Mon. Sep. di Cere , pug. 45. 

12] Ann. Imi . 1845. pag. 277-278. (*) 

[3] I singolari pregi de' nostri letti fnecansi notare eziandio dal eh. Sig. Cav. Grifi nel- 
la sua Lettera intorno ai monumenti di Cere , pag. 7. 

[*] Avvertasi , che sebbene il Veriniglioli percorra quivi in complesso con lo sguardo i 
letti funebri delle nostre urne, pur questo della primo non pertanto differisce dagli altri, che 
seguono, per la coltre che il ricopre anco ai lati, e in generale per una maggior semplicczza. 
Di essi Ietti poi tornasi più opportunamente dal nostro autore a discorrer fra poco. — G. C. 

[4] Sai. III. ver. 171-172. 

[5] Epigr. IX. 57. 

[6] Florid . I. 

(•) Cf. ina. Inai. Tom. XVI. pag. 363, e eegg. per i monumenti degli Alerii, illustrati dal eh. Bruno f 
che quella costumanza ci riproducono — Si riavvicinano poi anche meglio alla trpo'&nc , 0 tnllocMio 
le figure del lutto giacenti , che pur s' incontrano nei coperchi delle uree etnische . — G. C. 
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stiario, chfc conveniva ai defonti (1). S'addossa quell’ indumento ne’ no- 
stri sarcofagi alle figure semigiacenti con assai bel magistero di arte 
nel gettito, nell’ampiezza, e nelle pieghe (*), e della figura di quest’ ur- 
na come dell’ altra del numero, che siegue, dir potremmo con 1' Alighieri, 
aver con la sinistra mano fatto alla guancia 

Dilla nua palma .... Itilo 

nella quale attitudine noi veggiam sempre più fatto palese il simbolo , 
che già notammo, del riposo e della quiete, secondo 1’ esposizione ezian- 
dio di Luciano (2), Vedesi quindi nella destra mano della prima, come 
della figura susseguente, la solita patera, indizio d’ inferie, di sacrifici e- 
spiatori , e di funebri riti (**), che ci ricordano le choc forte , o libazio- 
ni usale sulle pire dei morti, conforme troviamo nel tragico lavoro di 
Eschilo, il cui argomento è la morte di Egisto, e di Clilcnneslra. E seb- 
bene sappiasi, che a’ moribondi toglievasi 1’ anello dalle dita (3), e seb- 
ben ci dica Properzio, che gli anelli ponevansi nel rogo per essere in- 
cendiati unitamente alle spoglie mortali (4), pur nullaostante Tephri fe- 
limnas, ed alcun altro de personaggi di questa tomba ne vanno ornati, 
analogamente a quelle idee di lusso, che non andavano ascose agli Etruschi, 
e di che ci è pur conferma lo spesso discuoprir di simili oggetti ne’ to- 
scani sepolcri . E questo ci richiama eziandio a quel che presso i Romani si 
nota da Svelonio nella vita di Augusto (5), vale a dire che nel lutto mortuale 

[1] liete, far. V. 348. 3G4. 702. 

[*] Volendo col Cav. Poloni non dir funebri i leni, sù cui distendonsi le nostre, esimili 
figure (V. qui pag. 75. nota 2. ) , la veste, ond'essc ricopronsi , tornar dovrebbe alla sua appel- 
lazione di cenaloria, o sindone, o sintesi, qual s'indossava, e si avvolgeva a mensa in questa 
guisa fin ne' più antichi tempi di Koma , ove latinamente i convitali chiamaronsi perciò 
semiamicti , modo di acconciatura senza tunica ( ricorda l' Ingliirami ) abbandonato, c non 
tardi , si che da Erodiano fu addotto come affettata imitazione delle antiche statue , sebbene 
anche alla sua epoca senza la tunica stessa si desinasse ( M. Chiusino l. 41. — Cf. Non. 
Elr. I. 39G. ). E certo su tal proposito s’ olfria qui al Vermigliai un'altro segno ben rimar- 
chevole del viril sesso del personaggio di questa prima urna , sebbene non voglia io concedere 
a R. Ruchette ( Jour.des Sav. 1843 — GG7. GG8. 742 ), che figure di donne non si veggano 
in questi monumenti discoperte nella parte superiore del corpo , bastandomi di ricordare il 
coperchio del Masco Chiusino ( Tav. XXVI ) , donde lo stesso voluttuoso spirilo della rap- 
presentanza ci fa trarre un'esempio d'un diverso spirito, e d'uno diversa pratica dell' arte. 
Non istarò poi, stimandolo superfluo, a ricordare per contrario qualche saggio di ritratti vi- 
rili acconciali con tunica , che li ricopre anche nella parie superiore del corpo sovra urne 
dello stesso genere ( Cf. Micali , Tav. CVIII. — Ingliirami, Serie I. Tav. I. ). — tì. C. 

[2] Gìjmn. 7. 

[**] Nei suoi rapporti col letto , e colla veste cenatoria ognun sa potersi questa isguarda- 
rc eziandio siccome patera convivale . — G. C. 

[3] Plin. XXXIII. I. Cf. Svelon. in Tib. c. 73. 

[4] Eleg. IV. 7. 9. 

[3] In Aug. c. 100. 

19 


Digitized by Google 


78 

soleansi deporre gli anelli d' oro , e meilcre al diio quelli di ferro (*) — 
Finalmente una lunga collana discende dal collo nel pello della no- 
stra figura, e va a ripiegarsi quasi alla metà del ventre nella guisa 
che più, o meno ansiamente vedesi uelle altre statue semigiacenli del- 
T Ipogeo , ed in generale in moltissime altre urne toscauiche . Per dar 
qualche spiegazione sulle medesime noi ripeteremo in prima con vari 
dotti, esser codeste collane formate con fiocchi di lana a foggia di fu- 
saruole, nel modo che con accuratezza, ed erudizione venia, meglio 
che da ogni altro, rintraccialo, ed esposto dal Visconti (1). Ed a rag- 
giugner poi il motivo che potè indurre gli Etruschi ad adottarne l’uso, 
in che pur si contiene qualche cosa di sacro, e superstizioso , ne sem- 
bra , che ben possa muoversi da un luogo di Feste , ove si scorge in 
generale nella lana alcunché di relativo agli Dei Inferi, e Lari, e si 
accenna che con oggetti , che di essa si componeano , si sperava da 
quelli il perdono : « Pilae e/fìyies viriles et muliebre s ex lana Coni - 
pitalibus in compiti s suspenduntur , quod lume diem festum esse deo- 
rum inferorum putant , eorum quos vocant Lares , quibu-s tot pilae 
suspenduntur , quot capita sunl servorum, tot efjìgies , quot sunt liberi 
homines in f umilia, collocantur , ut vivis parcant pilis , et simulacri» 
contenti (**) » . Quindi anche meglio , e più opportunamente al nostro uo- 

[*] Sembra che in queste urne etnische l’anello stia talvolta eziandio siccome un «lei sogni 
di onorificenza , o di persona distinta per facoltà, o per rango (Cf., fra gli altri, Miculi, Man. 
/ned. Tav. XLIX. 308. — Idem, Mon.per servire alla Si. degli ani. Pop. hai. Tav. CYIII. — 
Mut. Chius. Tav. XXIX. ed altrove ). Lo che si accorda egualmente con quel che poi si vide 
appo i Romani, a' quali dovè passar dall'Emina sifTilto costume con le altre insegne di ma- 
gistrato, si clic poi ci nifi c a inano a mano la Romana Storia le distinzioni degli aurei anelli 
iic’giovani dell’ ordine Equestre, ne' Tribuni, ne* Senatori, a cui riferisce appunto Svetonio nel 
luogo addotto da Vermigliali, mostrando come nel giorno dell" esequie di Augusto alcuni di 
loro stimasscr conveniente vestir la mano di anelli di più vii meiullo, sebben di questo stesso 
metallo fosse anco I' anello che recarmi talvolta , al dir di Plinio ( XXXIII. I. ) , ne' trionfi 
gl'imperatori medesimi. — G. C. 

[I] M. P. C. IV. 2 (u), ed nuche Tav. B. 4. — Cf. Cxvedoni , Meni, di llrlig • Maral. 
I.cll. Voi. XIII. pag. 239., c Raoul-Roelielte , lou. eit. pag. G(S7, ove convenne con la nostra 
sentenza . (*) 

[**} De Verb. Sigi i. s. v. Pilae. pag. 237-238 Ed. Muller. Alla lezione di Dacier recata da 
Vermiglioli nella prima edizione per questo luogo di Pesto sostituii , come tutti avrebber 
fatto, quella di Muller , che per In sua superiorità non può star con l’altra a confronto. — 
Cf. ibid. v. Laneae ( p. 121 ), donde confermasi I’ idea spiritualistica , clic nd effigie com- 
poste di lana associavasi . Xè per il costume di siffatte collane sarà inutile lo spiegare come 
abbian desse un confronto nell’ Czo^rv/uxòti dei Greci ( Plul. Sgmp. HI. 9. I. Ateneo, Lib.XY. 
pag. 674. Ed. Cnsaub. ), c nelle ghirlande, clic recavano al petto i Romani ( Ovtd. Fasi. II. 
739. Tib. I. 7. 52. Ilorut. Sai. III. 256 ). — G. C. 

(*) Cosi scriveva I' egregio Ab. Cavedoni al Vermiglioli sii tal proposito ( 3. Ottob. 1810 ) n La col- 

lana , che a Lei pare consistere di fiocchi di lana a guisa di fusaruole mi fa sovvenire di certi globetti di 
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pò discendiamo a notare, che ville, e collane lanee poleauo usarsi in 
monumenti di questo genere per una nuova allegorìa di quella pace, e per- 
petua tranquillità , che. imploravausi a' defunti nella lieta abitazione degli 
Elisi, imperocché la lana, auche al dire di Platone (I), era ii simbolo 
della pace stessa ; e se fra le prime istituzioni degli Ateniesi entrò 1' in- 
segnamento dell’ uso del lanificio , dell’ oliva , e del vino , come nota 
lo storico Giustino (2), si fu perchè gli uomini trovano in siffatte 
cose appunto gli elementi del ben essere, e della pace , onde ne si spiega 
eziandio il costume di spargere anche l' olio , ed il vino ne' funerei 
libameuti. Queste collane iuline ripiegate in parte nel seno, come già fa- 
cemmo osservare, ci ricordano un testo di Anacreonte riferito da Ate- 
neo (3) e c’ inducono a rimandare il lettore a Broukhusio in Proper- 
zio (4) per il complemento delle ricerche sulle medesime. Per ciò che 
concerne poi 1’ acconciatura del capo si di questa che delle altre figure 
semigiacenti, mi basterà 1’ avvertire, che in quell’ ornamento, onde ap- 
pajon fregiale, si potrebbe ravvisare tanto la corona, che era propria dei 
defouti (5), quanto quella che lo era eziandio dei recombcnti a convito (’). 

Nell' urna che segue ( Tav. VI.) troviamo scritto quel che qui ap- 
presso si legge ( Cf. Tav. XVI. N. 5 ) . 

jVum. 5. 

fi £ l <3 8 3 O /A fi VA VWI J 3 1 3 4 V fi ( Hflla ««»«*«) 
VAflJ^JflVA^GSVVA prosato) 

Le quali parole sembra, che possali rivolgersi « Aulu n Volumnius ( filili s ) 
Epriiiae Tìufronia ( nalae ), con il nome dell'ava materna, venendo 

[I] De Repub. III. 

[i] Ufo. II. 6. 

[3] Loc. cit. 

[4; III. C. 30. 

[3] Pa?ctia) , De Coronis, IV. 3. 

[*] Attribuito un signilic.iio a ciascuno degli ornamenti del defunto , riscontratene le al- 
legorie si sarebbe potuto in ordine alla corona congetturare negli Etruschi quel che de* Greci 
diceasi da Clemente Alessandrino ( Stromal. 8. ) cioè, che la vi stesse come indizio di persona 
non molestata da quatsifosse sollecitudine ( Cf. Cie. prò Fiacco . 31. ) . E ben considerando invero 
la lotta dell' umana vita dir potriasi con Epiltcto , che il morto incoronalo agonem se vitac 
transegisse leslalur. Al che è da aggiungere eziandio , che I* esistenza della corona concorda 
roti quel tributo di onoranza, per il quale esse gilinvansi sulle ceneri, e sui sepolcri dei de- 
funti ( Cf. *Vua. CUius. T. II. 150, e 100 ). — G. C. 

terra nera non cotta , che trovatisi nei nostri sepolcri in gran copia, e che volgarmente appellatisi fatantolt 
dalla somiglianza quasi perfetta . — Anzi , tempo fa visitando una delle nostre cosi delle marne , o piuttosto 
terre cimiteriali , vidi una donna che filata con uno di quei globetli traforato , ivi scopertosi , inserto nel 
suo fuso {ter servire appunto di fusuruola . b — G. C. 
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assicurali del resto , che l' epigrafe spetta ad uomo , sia dal ritratto 
virile che l' accompagna, sia dalla terminazione in E del prenome AVLE, 
della quale abbiamo parlato altre volle con la scorta di moltissimi esem- 
pi ; ed a maggior sostegno di queste dottrine già promulgate da Lanzi 
reggasi pure il dotto Visconti (1). Or potrebbe esser costui il figliuolo 
dei due coujugi che nell' urna precedente son menzionati ? E forse, ivi 
il nome slesso di TEPORI non dovea leggersi , e rivolgersi come ab- 
biami) fatto nell’ epigrafe, di cui parliamo? In tal caso le ultime lettere 
potrebbero iu quella essere state probabilmente soppresse, o per idio- 
tismo o per incuria, ed anche perchè la pronunzia di quel gentilizio 
era in famiglia notissima ; nè certo difettiamo di esempi di nomi mater- 
ni terminati nella guisa che ci olire la terza voce di questa epigrafe (2), 
nomi, dai quali abbiam sempre nuove conferme , clic i gentilizi etru- 
schi terminati in SA sono di donna , come, saggiamente ha mostrato an- 
che il nostro eh. amico Ott. Mailer, tanto benemerito di questi studi 
per la dotta sua opera sugli Etruschi (9) , in ordine alla quale son già 
lunghi anni che facciam voli affinchè fedelmente si volga nella nostra 
gentile favella (*). Il eh. cav. Raoul-Rochelte però, persuaso che anche qui 
il THEPI1R1SA sia prenome, vi riconoscerebbe quello del padre di Aulo 
Volunnio , di cui sono in quest’ urna raccolte le ceneri , avvalorando con 
questo 1’ opinion sua, vale a dire che in tutte le iscrizioni dello stesso 
Ipogèo ai prenomi , e nomi del definito siegua il prenome paterno , sic- 
come altrove in etrusco , e siccome avviene eziandio nelle iscrizioni ro- 
mane . Che ciò s' incontri nelle epigrafi del sepolcro dei Volunni lo ab- 
biamo abbastanza addimostralo col fatto nelle nostre versioni; ma non 
andiam persuasi, che il TllEPillUSA sia in questo caso piuttosto il pre- 
nome del padre di Aulo Yoluunio , che il nome della sua genitrice , il 
quale perciò siam fermi in riconoscervi , avvertendo coni’ esso andreb- 
be nell’ ordinamento dell’ epigrafe ricongiunto al posposto CLAN , quando 

(!) Mommi, fiorgh. XXXII fio), ed. ili Milano. Alira buonissimi! prova sembra es- 
serne la celebre gemma ilei cinque Eroi Tebutii ( Cf. /imi. Pcrug. I. pag. 77. ), ove que* 
nomi, die si ileggiono credere assolutamente scruti in caso retto, hanno tutti, eccello uno, 
lo stessa terminazione in E. Qui toglieremo occasione di notare come il eh. Sig. C«v. Ber- 
nardo Quaranta lesse Ampliale invece di Ampitliare che è nella gemma ( Vut. fiori). Voi. 
XIII Tuv. LUI. p. 9. ) . 

[2] hrr. Per. I. 18. 

[3] Cf. Kelle rullili n , Bufi. Inni. 1833. pag. .‘>4. 

[•] A questi voti del mio mu 'Siro mi saria Immi caro il soddisfare , se I* agio mi si offe- 
risse un» telila di attuar l'idea, elio nutro da qu delie tempo nella mente , e che è quella 
di render di pubblico diritto gli Etruschi del sommo Miiller con giunte, e dilucidazioni, per 
le quali già invocai, cd ottenni il contorso di due doni amici peritissimi delle cose italiche, 
I’ insegne Orioli, e il Fabrelii , litologo rispettabilissimo. — G. C. 
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ammessa la verità della nostra traduzione si dovesse riconoscere in attimo 
il nome dell’ ava (") . Al novero poi delle etnische e patrie famiglie , 

• 

[*] Il primo abbaglio di Vermigliali dove» generarne un secondo , sì che riapparendo in 
quest* «ma con caratteri di parentela le forme stesse del nome della donna , eli' ei supponeva 
nell' altra antecedentemente discorsa , era <!’ uopo anche qui si lasciasse nella sua pretesa 
natura di muliebre personaggio; donde la lassa di erronea , che ne consegue, all* opinione di 
II. Rocheilc. L’Archeologo francese però, siccome vedemmo, non andando lungi dal vero 
nel riconoscere un uomo nel Thcfri Velimnas della I.* urna, ragionava qui pure da senno 
in estimare espresso il genitore, e non la genitrice di Aulo Voluunio, nel The frisa, che gli 
si associa. Sò aneli* io clic se si dovesse star fermi olle dottrine di Mùlter, e belici mauri la 
forma in sa, ed anche soltanto in s sarebbe muliebre, e non pur muliebre, come si limita 
a dir Vcrmiglioli, ma anzi di conjugio; sò anch'io, che molli esempi, e confronti hanno soc* 
corso a quella sentenza ; ma sò ancora che qui , come altrove ( ed io ne feci già I' osser- 
vazione {h umigiia Vibia. pag. 21. 22) ) , essa non regge, dacché troppo evidentemente ci si ap- 
palesa nel nostro caso la paterna derivazione, sia che la forma difetti di un L in fine, e 
debba restituirsi Tkèfri$al t come piacque a Raoul-Rochetic ( loc. cit. pag. 743 ), e dopo di 
lui al Dennys ( The Cilies et... 11.481. N. (9)), scbhcn Vcrmiglioli non lo pensasse, come 
inale interpetrò lo scritlor francese ( Cf. pag. 36. della 1. ed. , e Jour. des Sav. 743. N.(3) ) , 
sia che debba unicamente rinvenirsene la cagione nella debolezza degl* insegnamenti di Miti- 
lcr,che testé accennai , insegnamenti , a dir vero, che anche dalle sole iscrizioni dei Volitimi 
vengono ad esser turbali in due delle desinenze eh* ei stimava più forti, c sicure nell' applica- 
zione, cioè a dire le desinenze sa, ed ei , della quale ultima avverrà notar qualche cosa nel 
parlar dell' epigrafe della donna sedente (Cf. Elruskcr . Lib. II. Sappi. §. 13). Nè questa mia an- 
notazione si giudicherà irriverenza, mentre lo stesso Archeologo ullemanno conobbe aver in- 
corso nella sua opera in qualche abbaglio ( V. la sua edizione diFcsto, Prefazione, pag. 1 ), 
ed il confessava, in passar che fece una volta di Firenze, con I’ insigne suo amico Migliarini, 
che mel dicea, c che in esplicar poi le epigrafi del Museo Chiusino sembrò propendere per 
la massima generale, clic nella desinenza in sa si avesse a riconoscere la famiglia originaria 
di una donna , od anche più particolarmente la derivazione materna , sebben talune delle 
sue iscrizioni Chiusine si piegbcrcbbcr molto ragionevolmente eziandio ai modi proposti dal 
Mailer (Y. Museo Chiusino. II. pag. 220, 221, 220,227, cd altrove) . K poiché mi tornò innanzi a 
questo proposito il Tefri dell'altra epigrafe, la cui presente forma The f risa, o Thefrisal trova 
poi uu vicinissimo confronto nel Tare hi» la , e Leeelisal di due iscrizioni del Palazzone, che da- 
remo in seguilo, mi gioverà accennar cosa non curata da Vermiglio!!, ed è che per le diluci- 
dazioni fornite dall'alfabeto di Bomarzo, e da' confronti della T. E. l'etrusco |Q83Q viene 
a rigor di scrittura latinamente Thefrt , e non Thephri n causa della nota corrispondenza del- 
la 8 alla F dei Latini. Lo che contribuisce anzi a renderne più naturale, e più chiara la i- 
dentità che addimostrai col Tiberini, giusta anche la conferma che mene venne dal eh. Orioli 
il quale notate le varianti Thepri , e Thefri nel nome di famiglia ( Cf. qui pag. 71 ), avver- 
tito come la lezione volgala più antica abbia l, e non ih nel testo di Varronc ( ed. Spcngel , 
pag. 4fi ), c come nella scrittura nazionale dovessi porre Tefris , o Thcpris pel nome del 
Tevere, cosi opportunamente scriveami ■ Non ho bisogno di dirle, che i Toscani mancando 

• della b ( come altri popoli italici, i quali ebber ta stessa mancanza ) vi sostituivano la p , 

• o la f. Ma il nome del Tevere era lo stesso anche tra gli Umbri ( quantunque avesscr la 

» b ): avvegnaché tra essi ( nelle Tavole di Gubbio ) per me il Tefre Juvie, di cui mi pare 

» che non bene parlino Aufrecht , e KircliliofT, é manifestamente il Dio Tiberini dei Latini; 

» e il lifernum , Citfà di Castello, sul Tevere, se non è cosi detto a tifi* (le elei), come 

• forse 776iir, p rcliè fabbricalo in un bosco di life, di leggieri fu si fattamente dcnonii- 
» nato a Tiberi, cd è detto lifernum, tiberinuin , o facilmente in parlar umbri co tefernum 

• appurilo perché meglio ciò si riconóscesse ». — G. C. 

20 
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che riscontriamo in quest' Ipogèo , e che già altre volte apparver Ira 
noi , aggiunger deesi la INufronia , conosciuta per altri monumenti 
perugini (l) (*) . — Uuesto elegante sarcofago, e gli altri quattro, che 
seguono, non sono formali di sole due parti , eorue comunemente 
si osserva nelle altre urne tcscaniche, ma sì bene di tre, imperciocché 
(con esempio, se non unico, almeno rarissimo) il letto funebre con la 
semigiaceutc figura è intieramente distaccalo dal coperchio , c dall'urna, 
onde tutto il monumento è di tre parli composto (**) . 

[I . hcr. Per. 1. 213, 310. ed nlirovc . Ycggusi 1* Indice, p. 342. 

[ é | Leggiamo la quarta voce Mufrznal, e non Xuphrfnal sia per quel che testò notai sul 8, sia 
per le ragioni addotte in discorrere dell' Arzneal dell' epigrafe della porla d'ingresso, stante che 
il 5.° elemento della medesima è j non ^ come leggevu Vermigliali , la cui autorità indusse 
per tal guisa in errore il H. Ruchette (l.cil.) che dopo aver letto con certezza Arf netti, e per 
conseguenza Aruneal la sù notala voce dell'iscrizione della porla, non dubitò menomamente con lo 
scrittore perugino, che qui fosse Xuphrfnal, e perciò ìXuphrunal , e che si dovesser porre amen- 
din; le voci con Thanclijil , Tinse/il , A/le , Afte Sfpinas di un vaso dipinto [ Jour . de» Sav. 
1841. pag. 364 (! )], e simili nel novero de’ molli esempi, e delle molte conferme dell* uso 
del digamma per u vocale . Nè quest* uso è contrastabile , ma solo inapplicabile al nostro caso, 
ove, come altrove si disse , ci fu lume per 1* elemento ^ l'alfabeto diBoinarzo, di cui se u 
quell' epoca (1843) si fosse avuta notizia, I* Archeologo francese, sebbene non etruseista , 
sarebbe certamente venuto nella nostra sentenza . Nufrznal dall' altro canto non è punto alieno 
dai modi della losca scrittura , come pur dissi in proposito dell' Arzneal , ed è anzi rimarchevole 

I' identità con le forme fAmi*q8vn e /Aflmqvsvn de « li s,cssi m ™"- 

menti perugini , a che accenna Vcrmiglioli nella nota precedente , e con il VM UI1U 

epigrafe presso il Sig. Buron Danzetta , che non si trasmuterà in raccogliere, dopo quelle del 
Palazzone , gl’ inediti monumenti scritti, di cui potemmo aver contezza . K quando alla forma 
stessa si volesse uno meglio ravvicinare nella traduzione Ialina , non sarebbe strano il ren- 
derla Nigrosina, o Naforsinia, secondo che ne suggerisce una iscrizione dell’Ipogèo dei Petroui, 
clic incontreremo nella 3.* parte dì questa pubblicazione , c clic I’ idea stessa fea surgere in 
mente al sommo Archeologo viterbese . Oud* è che posto il Clan in relazione o con The frisa , o 
con A 'ufrznal , tutta I' epigrafe sarebbe Aului Volumnius Thcfris (liliusj No fortini a (naius ) , 
con forma di C nell'ultima voce, die per la siiu identità con quella dell’ Adi nell* iscrizione 
della porta d' ingresso contribuir può a render dubbia 1' opinione di Vcrmiglioli eh’ ivi star 
possa in lungo di digamma fCf.qui pag. IO, c 30, e veggansi in ordine a quella voce le nuove 
idee poste alla (ine di questa parte in aggiunta alla illustrazione del Sepolcro ) . — G. C. 

[**] Con più esattezza di parole dir poteasi che in questa e nelle urne seguenti ci si 
oiTre una cornice con cimaziu più pronunziata , c caratteristica , onde meglio deciso ne 
appare lo stacco fra il letto, c il coperchio, il quale però ncn costituisce anche qui 
che un sol tutto con la base quadrala , e per conseguenza non veggiam diviso il mo- 
nu mento in tre , ma in due parli egualmente che la prima urna . Prescindendo poi dal 
richiamar lo sguardo del lettore sulla special bellezza dei volti delle due Meduse delle ur- 
ne discorse , il cui tipo non son lungi dallo stimare con Belluini adatto a Minerva ( Cf. qui 
pag. 74 ) , come nemmaneo a Giunone , si convien per I' ordine della descrizione il notare 
a questo luogo i sostegni del letto , «.die si presentali di egual tipo nelle urne seguenti , e 
clic son costituiti da due animali simigliami a cigni, od oche, con collo c becco ripiegalo 
inverso il petto, c poggianti sovra fior di loto rovescialo e alcun poco raccolto. Or qual dei due 
animali vi si volesse intender ritratto, non seppe decidere Vcrmiglioli, ned io lo dirò con ccr- 
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La terza urna ( Tav. VII. ) sembra offrirci ritratto di donna nella 
figura , che giace sul coperchio , c per conseguenza l’ epigrafe nella ci- 
masa dell' urna stessa , che dice ( Gl". Tav. XVI. INum. 0. ) 

Num. 6. 

/A 3 J V fi AAf1\A\V\IJ330Qf1J (1) 

può rendersi Larlhia Folumnia Alili ( [dia ) ('). E di costei può con 
molta verisimiglianza dirsi fratello il personaggio , di che raccoglie le 
ceneri l'urna seguente, ove è scritto ( Tav. Vili — Tav. XVI. Num. 7 ) . 

Num. 7. 

/A fi \A \M I J 3 3 J 3 3 (nell'orlo tiri letto) 

/A 3 J V fi /A fi J 3 3 (nello cimasa dell' urna ) 

le quali linee appartengono assolutamente ambedue ad un soggetto me- 
desimo . Onde questo titolctto rivolto intieramente Valiti» (2) Volu- 
mnius Aulì ( filili ») c’ indica un’ altro tìglio di quell’ Aulo menzionato 
nella quinta iscrizione poco fa esposta (pag. 79), e ci pruova, che la 
finale in S può in realtà esser sovente indizio di secondo caso nei nomi 
etruschi, come lo è nel nostro Aule», e come troviamo eziandio nella greca 
lingua. — Degno è poi di venir qui rimarcato il fatto dell' epigrafe, che si 

lezzo , polendo nmendue accordarsi del resto benissimo con funerei monumenti . A chi di- 
falti parrebbe sconveniente il ricordare a questo proposito o le oehe sacre alle notturne 
ed infere divinità , o I* amoroso e mesto cigno di Fetonte , c meglio ancora F animale sa- 
cro ad Apollo , che nel canto v nella letizia degli ultimi suoi istanti di vita preconizzan- 
do quel che avvi di bene nella morte , ci offre una immagine di ciò che dee farsi dal 

giusto , secondo la bellissima idea posta innanzi da Socrate al momento di trangugiare fa 
bevanda mortifera ? ( Cicerone, Tusc. I. 30 ) . Stando però ni confronto di altri monumen- 
ti etruschi sarà forse più naturale il rimirarvi delle oche , con F analogia clic ce se ne 
oltre , a cagion d* esempio, in due bassirdievi Chiusini ( Miculi t Mon. /ned. Tav. XXlll, e 
XL Vili ) , nella cosi delta Grotta Stackclberg , c nella Grotta delle I scrizioni della necro- 
poli Turquiniese ( Dennys , Op. cii. pag. 327. 343.) — G. C. 

[1] Forse per crror di tipografo si pose P. in luogo di L. in principio di questa epi- 
grafe nel Ball. tasi. 1 840, pag. 122, ove malamente è dola anche quella dell' urna seguente . 

[*] Spiacenti di veder Ycnniglioli cader nuovamente in errore per II desio di aver 
fra’ Volunui qui sepolti più donne di quel che non v* erano in realtà . Il personaggio annun- 
ziulo da quella epigrafe è indubbiamente virile , c non è difficile il ravvisare nel ritratto, 
che le si associa, un giovinetto di bel volto , il cui tipo seducente conviene in tutto col nobil 
carattere clic regna in genere nelle fisonomie di questa famiglia . Della patera, che il nostro 

iurte ha nella sinistra mano invece clic nella destra , dirà brevi parole il nostro Archeologo 

nel discorrere doli' urna maggiore . — G. C. 

[2] Veggano i dotti, se le nuove dottrine tratto do semitici idiomi, c divulgate dal eh. 
poliglotte Sig. Jannelli nell'opera altre volte citata ( pag. 132, 134 ), intorno alla etimo- 
logia ed al significato dì questo prenome tanto comune nella etrusco, e latina epigrafia , possano 
esser tali da indurre facilmente nell* animo la persuasione . 
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ripete in due luoghi, e che non avvertito da noi, allorché demmo in luce 
la prima volta il Sepolcro , prestò motivo al Sig. Geunarclli di scrivere 
nel suo brevissimo sunto del nostro libro le parole, che seguono, e 
nel cui tenore conveniamo perfettamente (1): « Intorno all’ insieme del 
« monumento poche cose poteva io rilevare di nuovo dopo tanti sludio- 
« si, che lo visitarono. Pure dovei andar persuaso dei vero, che il Sig. 
« Av. Speroni mi veniva dicendo, cioè che tulle le urne ( tranne la bi- 

« lingue ) accusando perfettissima unisonanza di stile fossero ivi po- 

« sle unitamente. Questa considerazione, che aveva ogni probabilità, si 
« è quasi mutata iu certezza per altre mie indagini. Esaminando le ur- 
« ne mi fermai in quella a destra della parete di fronte all' ingresso , 
« che offriva una molto curiosa singolarità nella iscrizione ( V. qui la 
« citala Tavola Vili. — Cf. Tavola IV. Num. 4. 4* ed. ) , la quale è 
« scritta in parte nella sponda del letto mortuario in cattivi carat- 
« teri , e in parte nella estremità sinistra della base con ottimi carat- 
« teri ( non nel mezzo come nella detta Tavola IV. Num. 4. ) . Portai 
« subito le mie ricerche alta parte destra della base , dove nalural- 

« mente sarebbe dovuta essere la epigrafe, e di fatto rimossa la poi- 

« vere apparve la iscrizione , che in parte era ricoperta , e in parte 

« cancellala , e diceva 133-J33 • Questo fallo sfuggito alla dili- 

« genza di tutti gli altri pruova come le urne fossero prima preparate, 
« e quindi riposte insieme nella camera , imperciocché nasce da tale 
« osservazione, che l’urna iu discorso locata al suo posto, essendo dal- 
« le altre, che venivano dopo, impedita nel più della base, fu canccl- 
« lata, e coperta quella porzione di epigrafe, che sarebbe restala oc- 
« culta allo sguardo dell' osservatore, e graffila in fretta al di sopra ». 
Dopo questa sentenza del Sig. Gennarelli altro non restami, che ricor- 
dare , come 1’ opiuione verosimilissima del Sig. Speroni sul contempora- 
neo collocamento delle urne de’ Voluuni nel loro Ipogeo , venisse ancor 
meglio da lui confermata con valide ragioni nella relazione a stampa , 
che ei diede della nostra opericciuola (*) . 


[t] Bull. Imi. 1841. pag. 12-16. 

[*j V. Giorn. Scient. Lclt. di Perugia. 1840. pag. 164, ove ami il eli. autore senza te- 
ner conto della scoperta dell’ egregio Gennarelli pone innanzi come sua I’ osservazione della 
duplicut i epigrafe , che del resto dalla posizione dell' Aules nella cimasa dell' urna facilmen- 
te suggeriasi al pensiero di qualunque persona un pò intelligente, c di occhio felice, ai cui 
difetto si uni in Vermigliali per ingannarlo la negligenza del disegno , e dell' incisione , la 
quale completamente tradiva la singolarità, c I’ importanza di questo fatto. — Avvertasi 
poi frattanto, che dell’ aver lo Speroni consideralo sol delle prime sci urne contempora- 
neo il collocamento nella lombo , troverem la ragione in seguitare i! discorso delle mede, 
simo . — G. C. 
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Non v’ ha dubbio però , che se belle , e mirabili ci si presentaron 
le urne fino ad ora descritte , e degne per conseguenza di custodir le 
ceneri di personaggi spettanti a ricca, ed illustre prosapia, il singoiar 
posto di onore entro questa tomba non ci si appalesi destinato a colui , 
il cui cinerario sovra gli altri nel mezzo della edicola rifulge per arti- 
stica eccellenza, e grandiosità, e che distinguesi con 1* epigrafe se- 
guente scolpita nella cimasa dell’ urna stessa (Tav. IX — Tav. XVI. N. 8. ) . 

Num. 8. 

/A3UVfl : MflNAWU-mOVACM 

È desso un fratello, siccome sembra, dei due antecedenti Yolun- 
ni, giacche quei nomi non possono altrimenti spiegarsi che per Arun- 
tius Voi umilimi Alili ( fìlius ) . Ed anzi al primo esame , che isti- 
tuimmo sù questo monumento , e sulle epigrafi in genere dell’ Ipogeo , 
che presentano lezione netta, e chiarissima, ci cadde subito in mente, 
che il personaggio qui nominato , e sepolto fosse quell’ istesso Arunle 
Volunnio , che rintracciammo nella prima linea della epigrafe scolpila nel- 
lo stipite della porta <T ingresso. La quale opinione c' inducono anche 
oggi a sostenere, e mantenere sì il prenome Ar untili* , che in questa 
sola urna della tomba si trova, e sì lo scorger come il suo sarcofa- 
go sia della serie che offriamo , conforme già si notò e meglio avre- 
mo agio di notare in seguito, il più insigne per mole, per ricchezza, 
e per nobile magistero di scultura , e di ornali . Che se a questa sen- 
tenza volesse opporsi, mancar quivi Armi te Volunnio del suo secondo 
prenome , e del nome materno , che sembra recare nell’ altra epigrafe, 
noi potremmo rispondere con una serie di esempi, e di confronti utilis- 
simi a favor nostro , per r quali non faremmo più le meraviglie , che quel 
prenome, e quel gentilizio materno, che si poser nell’ epigrafe della porla 
di entrala, si sicno trasandati in qnesta, che legger doveasi nel luogo 
medesimo , e vi si sia introdotto invece ( secondo la nostra esposizione ) il 
paterno prenome nell’ altra dimenticato, e taciuto (*). 

[*] Il ragionamento qui posto, gin di per se stesso troppo generico nelle pruove , da 
eoi asserisce il Vermiglioli potersi convalidare, addiverrebbe inutile qualora piacesse seguire 
l'opinione, che altrove udimmo, di que’ dotti, a cui noti parve doversi ammettere, die 
il restauratore, o istitutore del Sepolcro fosse un Arunle Larle , si bette o un Arunle di Lar- 
le , o un Armile congiunto ad altro personaggio per nome l.arlc . Questa seconda opinione, 
clic fu quella del Dennys ( The Cities and Cimitcries eie. T. II. png. 472. ) , a prima vista 
parrebbe confortata dai fratelli Amili , c Lnrlh , clic sono due dei tre tigli di Aulo , i cui nomi 
abbiniti letto sulle urne. .Ma ila un canto la giovanile ciò di Larllt , qual si appalesa dal ritratto 
(V.Tav. VII.) e dalle ossa superstiti, esclude eh* ei fosse in grado di prender parte all' opera di 
questa tomba, la quale svela intelligenza, c gravità ad un tempo iti colui, o eoloro, che se ne 
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Ma questo monumento addiviene anche più insigne, e prezioso so* 
vra tanti altri a noi in copiosissimo numero pervenuti a causa di alcune 
singolarità, di che andiamo a tener discorso. Il funebre letto, ove si dee 
supporre coricato in ritratto Arunte Yoluunio in bella , c pacifica moven- 
za, nelle sue forme, e negli addobbamenti con gran magistero vedesi 

modellato , e con assai bel partito di pieghe ne pende ai lati superba- 

mente la coltre, che tu potresti denominare ttragula con i latini, e a-.-*. 
MJtrsw.ucj, o crfuuxrti; con gli antichi Greci, i quali così le diceauo per la 
ricchezza, ed ampiezza loro ; argomento, questo, in ordine a cui non pur 

r Alstortìn, secondo che già si notò, ma il Casaubono eziandio (I) rac- 

coglieva curiose, ed utili notizie . E certo è che la sontuosità , ed il 
lusso delle etrusche tappezzerie, onde questo letto apparisce ornato a pre- 
ferenza degli altri , che pur chiamar si potriano con Catullo letti Tiri , facil- 
mente fan correre il pensiero in una certa guisa al quadro esposto da 
Posidonio presso Ateneo (2) , e da Diodoro (3) dell’ asiatico lusso praticato 
dagli Etruschi medesimi anche prima dilla guerra di Siila. Sù di che 
però è mestieri avvertir di passaggio, che alla sontuosità del vivere, se 
condo che sembra certo, e secondo che noi ne conveniamo con più dotti, 
gli Etruschi non accoppiarou forse quelle dissolutezze, che lor rimprovera 
Tcopompo nelle pagine dello stesso Ateneo, potendosi ritener con Mùller (4) 
esagerate sù questo proposito le narrazioni degli antichi (o), c ricordar 

lolsor l'incarico; c »)iro non mi persuado, che il restauratore de) sepolcro avito ser- 

basse per se il primo, e più onorevol posto, destinasse alle sue ceneri il sarcofago più son- 
tuoso, e si desse por conseguenza ad attuar l’idea di una tornita conveniente ut lustro del* 
I» sui prosapia eoi precipito scopo d innalzare un monumento a se medesimo . Le quali 
parole si fondano massimamente sul fatto rivelatoci con sicurezza dall 1 urna, «Ite a questa 
precede, per il quale è dif. cile, come avrò agio di far untare opportunamente nuche altrove in 
questo scritto ( A<jg. A\ *> ) , aver dubbio del collocamento non pur cont •mporaneo dille quattro 
prime urne, e disposto per ordine di età dei defunti, ma condotto anche in guisa da lasciare 
appunto per il cinerario di Arunte il posto più solenne, avuto riguardo eziandio a coloro, clic 
dopo di lui sarian venuti a stanziarvi*! . Orni* è, che ne parrebbe meli contrastabile il sup- 
porre nominalo nell' epigrafe della porla uii* Arante figlio di Lnrte , dacché sebbene in noti 
vedere alcun personaggio quivi sepolto con nomi di genitori quali ci si indicherebbero ( cioè 
tarili , e Arzueal ), si possa con ragione far le meraviglie, che l'autore, o restauratore ilei 
Sepolcro non vi deponesse mai le sue ceneri nel seguilo degli anni, mi sembra pur noudi* 
meno che questa idea si accordi meglio con le pariicolariià, clic ci si ofTiotio nella tomba 
medesima , la quale poi non potremmo, pe* motivi poc' anzi addotti, credere assestala da un 
figlio del Lnrte , che qui è sepolto . Rimando del resto il lettore nuovamente al N. 4 delle d-p- 
yiunle a questa illustrazione, ove nel congetturare, clic ivi si fa da mani maestre in ordine 
all' epigrafe della porta d* ingresso , uno è posto in grado di eleggere anche su tal punto 
l’avviso, che gli sembrerà migliore. — G. C. 

[1] In Allieti. Lib. IL C. 9. 

[4] IV 155. 

1*1 V. 16. 

[ij Elrntk. I. 277. 

15] Alhcn. MI. SI7. 318. — Cf. Plinio, XXXIII. II. 
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quindi con INiebhur coni’ anche 1’ antichità conoscesse bene la creduli là 
di quello scrittore, e la sua inclinazione a narrar talvolta delle escande- 
scenze. Al che aggiunger si può con lo stesso ìSieb^ur (I), che racconti 
di quel genere iu ogni caso hannosi piuttosto da applicare per una buo- 
na parie alle epoche della decadenza dell’ elrusca nazione , ovvero quan- 
do le mollezze asiatiche erano già penetrate in tutta Italia, e quando 
quei popoli aveano dimenticato il grave, e rigido spirilo, di cui la na- 
zione slessa era una volta improntala per te severe, e primitive istituzio- 
ni religiose, e politiche. Le quali riflessioni potrebbero anche venire in- 
nanzi in qualche maniera come una nuova pruova a meglio persuaderci, 
che la Tomba dei Volunui , ed i classici monumenti, che vi si raccol- 
gono, sieno opere non antichissime, nè primitive di questo industriosis- 
simo popolo , come taluno ha potuto credere , ma invece, conforme già 
altrove notammo , mollo più probabilmente dei giorni , iu cui 1' Elruria 
stessa era divenuta romana. 

Ma tornando al nostro sarcofago , ed al suo letto , ove sopra ben 
condotti cuscini la statua semigiacente si posa col dorso, e col gomi- 
to (’) , ed in rimirare il quale non potemmo eziandio non ricordare i 
letti voluttuosi di Elio Vero qualuor eminenlibu» anaclinteriis da Spar- 
ziano descritti (2) , in primo luogo osserviamo net suppedaneo 1’ ele- 
gante decorazione delle sfingi accovacciale, che ci riporla col pensiero 
a quei cento letti di oro di Tolomeo Filadelfo tanto celebrali nell’ antico 
lusso Egiziano, e che avean piedi figurati in questo simbolico e poe- 
tico animale ("). E più degni ancora di ammirazione veugon poi gli al- 
ti laterali sostegni , che vanno ornali di rabeschi elegantissimi , a cui 
si ricongiungon vagam ute teste gorgouiche e cigni (3) . In luogo 
de’ quali se a taluni p acesse ravvisar delle oche, noi le troveremmo sem- 


[1] A«m. Geieh. 1. 139. 5* od. led. 

[*] Di esso personaggio polrebbesi davvero dire opportunamente con Persio ( Sul. HI. 
105. 101 J 

beatola» allo 


Componila» ledo . 

C. C. 


[2j In Elio t ero . C. S. 

["] Sebbene avvenga spesso l' incontro di sfingi in ferali monumenti di Elruria , e si l>- 
ben I Ipogeo dei Voluuni non vada privo di sifTulla decorazione, purnonosianic ingannatasi 
sventuratamente il Vermiglioli in giudicare che quivi fosse ruraito quell' animale , dappoi- 
ché civette , e non sfingi offronsi in quella vece nel suppedaneo , di cut favellasi . — C. li. 

[3] All' idea dei letti sosienuti da leste animalesche risponde in qualche modo quel 
luogo d' Igino, ove dice ( Eab. 27* ) • Antiqui in ledi » triclinaribus in fulerii copila atei- 
tonivi vile alligala liabuerunt , lignificante» luatitalem invenisae ■ • 
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prc opportune in monumenti di questo genere per la loro relazione 
con le infere Divinità, e per essere uccello funebre consacralo a Ercine 
e Proserpina (1) (’l. Nè fuor di proposito è certamente quel che vi 
si osserva praticalo dall' artista iu ordine al fondo, sii cui a meglio far 
risaltare la minutezza del lavoro applicò una tinta rossa , di che riman- 
gono ancora seguali chiarissimi. — Se a compier poi l’esposizione, e 
spiegazione della parte superiore di sì bel monumento altri si facesse 
a ricercare perchè Armile Voluunio tiene la patera, o la coppa nella si- 
nistra mano , piuttostocliè nella destra , a questa dimanda potrebbe ri- 
spondersi col rammentare come gli Etruschi riputando più particolar- 
mente la sinistra stessa di felice augurio si persuadevano lorse, che le 
libazioni odi i te col mezzo di quella agli Dei inferi divenisser sempre più 
propizie al futuro destino delle anime (2) ("). 


[1] Vengasi su questo punto R. Rochette, Jour. dea Sur. ! 845. p.«g. 552, c gli scrittori 
«la cssolui ricordati . 

[*] Cf. Quel che qui dicemmo o pag. 82. 83. nota (**). — lln bellissimo confronto al letto 
di quest’ urna ci viene offerto dall’altro edito nel Mu». Chiù*. Tav. 150. Chiunque poi vorrà tòrsi 
la briga di porre accanto alla nostra Tav. IX. la V. della 1.* edizione del Sepolcro scorgerà 
conte ivi si tradissero affilio le proporzioni si del letto, ette dell’ urna ili genere, la quale 
meglio si diede dal eli. Polclti per mezzo di un disegno dell' egregio Sig. Traversaci ( V. 
pag. 507. e 570. del fi ’ior. Armi.), sebbene anche ivi si esagerasse, a ragion d’ esempio, il 
carattere delle sponde del letto stesso , le «piali non ci richiamai) per certo ron tanta cvi- 
denza , quanta ne parrebbe dui nominato disegno, I* idea di cltenisthi, pvvero di quell’ orna* 
mento a collo d'oca, die solca presso gli amichi applicarsi alla poppa delle loro navi, e che 
costituisce unti vera particolarità ne* funebri leni degli etruschi monumenti , a «-iti da in lai 
guisa un pò d' aspetto di navicella , quasiché si volgesse mente ad idea consimile a quella 
degli Egiziani , appo i quali usatosi la barca nd trasporto de' defunti per allusione simbo- 
lica « al viaggio, die le anime, compiuto che avessero il giro fatale delie migrazioni sù que- 
sta terra, percorrer dovevano a tornare olla dimora celeste • ( Roselliui , Mon. dell' Egit. e 
della Mub. - Mon. Civ . T. III. pag. 574. 575 ). Della qual particolarità ritrovatisi esempi 
assai più marcati presso il Pannila (Vasi di premio - Tav. IV), in un funebre carro Chiu- 
sino edito in Micnli ( Tav. LVII. X. I. ), e in un interessantissimo specchio Etrusco dd R. 
Museo Estense , trovalo in unione ad una cista nell’ i.gro modenese , ed erudì (amen te illu- 
stralo dal eli. Cavedoni ( Ann. /usi, 1842. png. 74 , e segg. Tav. d agg. 11. ). Siccome però, 
quantunque non sta bili chiaro, pur fermando l'occhio sull* originale ne sembra, che I* ar- 
tisti) in eseguir le sponde del nostro letto avesse in mira realmente il concetto «li quell’ or- 
nato , così dileguandosi per esso anche i dubbi sull’ animale posto uc* sostegni dd medesimo 
ci si fornirebbe l’agio di traveder nell’oca, propria non pur di Ercine, e Coro o Proserpi- 
na (P.msania, Lib. IX. 59 ) , ma di Dionisio-Pluione, un barlume delle ortiche dottrine, per 
le quali dalle due divinità sù enunciate dipendea la cura «Iella seconda vita, la beatitudine 
e il destino eterno ddlc anime ( Cf. Ann. Inai. 1841. pag. 124-120 ) — G. C. 

[2] Cavedoni, Osa. Crii, sui Mon. Ani. pubblicali dal Cao. Mirali nel Voi XVII. della 
Coni, delle Meni, di flcl. Mor. Leti. 

[**] Sull’altro annotandosi da Vcrmiglioli circa alla figura «li Arunie scorgiamo aver tra- 
sandato I* anello nella mano sinistra ( non nella destra , come notava il Monti ) , il qua- 
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Discendasi ora alla seconda parie, o a meglio dire allo stilobate 
dell' urna , ove senza dubbio si accresce l’ importanza artistica , ed ar- 
cheologica della medesima . Le Furie , questi Numi infernali ed ineso- 
rabili , che per primi ci si offrono a nobile ornamdfito del nostro Sarco- 
fago , furon tipo assai frequente nelle urne etnische , ove sempre pre- 
sentansi in numero di due. , sebbene il novero delle Eumenidi fosse 
maggiore , e variasse presso i greci poeti . La stessa rappresentanza 
ravvisava, come è naturale, nel monumento di cui si parla anche il eh. 
Cav. Poletti , il quale perciò io stimo , che per solo inavveduto equivo- 
co dopo aver cosi pensato in un luogo del suo dotto articolo (I), si 
avvenisse poco dopo in dare la denominazione di geni a quelle statuet- 
te medesime (2) , che egli poi molto giustamente diceva essere ideate 
in guisa , e (inite con tale espressione , e con tale arte da potersi 
estimar lavorate negli aurei secoli di Pericle, e di Augusto . Nè in con- 
templar quelle immagini cade certamente male in acconcio il rammen- 
tare come non siavi quasi scoperta di etnische antichità figurate, che 
non ci porga nuove conferme delia costanza , clic poneasi in ritrarre 
idee o favole greche nei lavori dell’ arte tuscanica , secondo che con mol- 

le ci mena col pensiero alla pur curiosa ricordanza , che gli Etruschi solenti porre gli anelli, 
egualmente che i Greci c i Romani , nel dito quarto , Torse per \' influenza di quell' osserva* 
zinne mintomica proveniente di Egitto, che troviamo in llacrobio (VII. 13.), Aulo Gelilo 
( X. 10), e Isidoro (XIX. 54), e per la quale essendosi avvertito, che un certo nervo 
avente origine in cuore conduccasi direttamente nel dito sù indicalo detta sinistra mano, si venne 
presso gli antichi nell' uso di distinguerlo, e quasi coronarlo di anello; quando pur non 
vogliasi attribuire sifTattu abitudine alla ragion di lusso , che trovasi notala siccome etnisca 
nella Pontificale lezione di Alleio Capitone ( Macrobio , loc. cit. ) , e che avrebbe per le 
preziose gemme, onde a poco a poco adornaronsi, escluso gli anelli dalla destra perchè più 
impegnata nelle faccende laboriose dell' uomo , e più facile per conseguenza ad indurre 
guasti nelle gomme stesse , ed assegnatone in quella vece il luogo nella sinistra più oziosu , 
e precisamente nel suo quarto dito, essendoché « polle x, qui nome» ab co, quod pallet , 
aceepit , nec in sinistra cessati tire miniti , quam tuta maniu, semper in officio est .... 
Pallici vero vicinut , nudus , et sine tuitione allenili appositi vìdebatur , nam pallet ita 
in feri or est , «f vix radieem ejat excedat . Medium , et minimum vitaverunl .... ut ineptos , 
alteruin magnitudine , brevitale a Ile rum : et electus est ( digititi minimo proximut ) qui ab 
utroque clauditur , et miniti affidi gerii , et ideo servando an nulo magis accomodatiti. • — 
La patera nella sinistra mano fu già vista nella 3.* urna ( Cf. Tav. VII. , c pag. 83. no- 

u (•)).- c. c. 

[Il Gior. Are. XCV. 389. 

[4] L. c. pag, 370 , e 373. (*) 

(*) Non poteva ignorar Vermigliai , esservi stato un tempo , in che gli antiquart confutar nella natura , 
e nel nome i geni con le furie ; ond’ è che non tanto era a dirsi nel eh. Poletti un equitoco iuarveduio , 
quanto una rimembranza infelice di quella dottrina erronea sostenuta , come ognun sa, massimamente dal Pas- 
seri. Certo è però in ogni modo che a guisa di geni tutelari stanno quelle ligure nel nostro caso, come bene 
osserva il sii nominalo e dotto artista, più in alto di schermo, che di oj fe*a degli estinti, e per 1’ atteggia- 
mento delle teste rivolte l'nna verso l'altra direi quasi col Feverbacb t ( h' esse dominali eoa i loro guardi 
V intero recinto del sepoltro . — G. C. 
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ta dollrina esponeva l’ lieyue nei commentari della Società di Gottin- 
ga (1). E se si facesser le meraviglie perchè in questa classe di antichi 
monumenti le Furie non si veggan rappresentale in quello spaventosis- 
simo aspetto, con Ali Eschilo le introdusse nel Teatro di Alene con 
gran terrore degli spettatori, ma per contrario in sembianze di bellissi- 
me donne , basterà il rimandare il lettore ai motivi dedotti da certe 
massime accolte dagli antichi artisti, e molto sapientemente ricercati ed 
• esposti da Bòeltiger in una sua monografia rinomatissima (2) . Quel 
che soltanto mi avviene qui di notare opportunamente si è , che se gli 
artisti dell’ antichità notabilmente variarono il carattere della rappresen- 
tanza delle Erinni , non per questo le privarono di quei simboli , ed at- 
tributi , che doveano caratterizzarle , e distinguerle a seconda delle primi- 
genie tradizioni mitologiche , e delle idee de' più vecchi poeti ; caratteri- 
stiche , ed attributi , che furono principalmente le serpi frammischiate al 
crine, come appunto le ritrae Catullo (3), le faci ardenti (1), e le 
ali appiccale al dorso, che date ad esse da Orfeo (5), e da Euripide 
(0), e tolte loro da Eschilo (7), lo scoliaste di Euripide stesso (8) 
ricercandone le cause aggiunge, che i Poeti, applicandovi un senso 
morale , nelle ali date alle Furie voleano esprimere, non poter nè delitti 
nè rei alla vendetta delle Furie involarsi (9) . E dagli attributi testé discorsi 
veggiamo qui in fatti accompagnale in mezzo al loro vaghissimo aspetto 
le due Furie del sarcofago di Armile, che vanno oltre a ciò adorne di anelli 
alte dila , c di armille intorno al carpo (10) (*), e ricoperte in fine di ampie 

|l) De fab. Grave, ab Etnisca arte eie. III. 52. 

12] Scrino in tedesco doli' Autore , i|»csi’ importante lavoro fù tradotto in francese da 
Wtnkler con eruditissime note , e con ligure anche colorile , ed inventate dal pittore sassone 
Riaver ( Parigi, 1802 ). In esso trovasi squisita erudizione, e non poca utilità per la migliore 
interpctrazione de' monumenti , e dei classici greci. Questo argomento medesimo fù trattato 
in seguilo con non tscarsa dottrina uuciic da M il I in nei suoi Mun. /ned. I. 285. , e seg. 

[5] Caria. LXIV. ver. 11)5. 

[4] V. Mayer , De Diis ar Deabus faeiferis, p»g. 25. §. 11. La figura a sinistra dei ri- 
guardanti nel nostro monumento è priva delti man manca, con la quale a somiglianza della 
compagna dovea certamente sostenere una face, come ben pensò anche il Sig. Feverbacli . 
Bali. tasi. 1840. pag. 121. 

[5] thjma. l.Xilll. 

[fi] Ore*. 518. 525. 

[7] Eumcn. 250. 

[8] A’ luoghi citati . 

[0] Cf. Ovid. Melata. X. 540. 

[10] Cf. Ilirthol. De Arinillis vel. pag. 15. 

[*] Applica I' Autore questa osservazione ad ambedue le Furie , dacché sebbene una di 
esse abbia ricisa la sinistra mono (V. qui sopra .Nota [4] ), pur questa non essendo andata 
perduta ei si inostran nella ligura a destra dell' urna, egualmente che nell' altra, armille in- 
torno al carpo, ed anello nel solilo dito, di che ragion amino testé — lì. C. 
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vestimento, che con ottima intelligenza artistica a lor si ammirano ad- 
dossate (*). Nè queste Furie so» condotte a bassorilievo inerente al 
masso stesso del sarcofago , sì bene con esempio non ovvio opera- 
ronsi a tutto rilievo , riunendole ai lati anteriori *del corpo dell’ urna 
con ispranglielle di ferro ; e ciò che è pure da osservarsi siccome una 
circostanza se non nuova almeno rarissima, si è la loro posizione se- 
duta , dappoiché stanti per 1’ ordinario si presentano figure di questo ge- 
nere nella serie non ristretta delle urne etnische (*') . 

Con quel che dicemmo però non venne esaurita F esposizione delle 
singolarità, che si offrono nel monumento in discorso, essendoché una cosa 
veramente specialissima ne rimane a considerare, e questa è il bel dipinto 
( svanito purtroppo in gran parte dal momento che si aperse la tomba ) 
condotto sovra ai tenace intonaco, e situato come in una nicchia nel 
mezzo dell’ anteriore prospetto dell’ urna, quasi s’ intendesse volersi porre 
a maggior decoro della composizion generale della medesima (***). — 

[*] SilTuiic vestimento, clic era pur prezzo dell’ opera il designare, consistono in un chi- 
tone, che uè lascia coperto il seno, c clic si raccoglie, e fermo con cintura e fascia incro- 
cicchiata, in mezzo alla qu .le sta al petto un non so clic figurante una gemma di forma 
romboidale; UII negletto mantello cade inoltre dalla sinistra spalla di esse furie, i cui piè 
rieopronsi di calzari , e le orecchie si adornan con bottoncini . — G. C. 

[**] Alla vista di si importante saggio dell' etnisca sculiura, ognun clic attentamente 
con un po' di gusto il disamini ricorrer dee col pensiero per alcuni punti a' giorni , e alle 
maniere sublimi del Buonarroti ( Cf. Gior. Per. 1840. Ilio ) , od accordarsi meco in giudi- 
car convenienti ilei mito alla bellezza del monumento le parole del eh. Monti, le quali espri- 
mendo I' artistico concetto assai meglio di quelle del Vermigliali io qui mi piaccio di rife- 
rire : • Certo migliore esempio di sempliciiù, di elezione di forme, di proporzione di parti, 

« di aggraziala distribuzione non può desiderarsi di quello che scorgesi nel sarcofago più co- 

• spicno di Armile . La situazione delle ligure, il digradare dei membri, I' ingentilire degli 
« ornati non ponno esser meglio concepiti. Per me o dia nel segno, o grandemente min- 
« gannì, più rimiro la composizione di questo monumento, e più resto compreso dalla venustà, 

« dall'armonia clic spira dal suo insieme ». E rivolgendosi alle Furie, e in prima a quella 
posta a sinistra de' riguardanti « Che bella figura ( egli esclama ) ! Che caro sembiante 

■ nella stessa sua fierezza! Mirala cornee bene alleggiata della persona, come nella sua mo- 

« venzn , nel lissnrc delle luci , nel volgere della testa avvenente esprima il crudo ministero 

• che le spella , ed in un la certezza che e' non sia da esercitarsi per Arunte . Bella li- 

• losofin di concepimento in una figura sola!.... Pregi uguali sono da ravvisarsi nella lign- 
« ra dell’ altra Furia a destra, se non che più modesto ne è il bell' atteggiamento, più com- 

■ posto a calma il sembiante, nè di tutta quella filosofica espressione ella rifulge , onde va 

• tanto la compagna vantata . Vero riposo , e riposo bealo esprime la figura di Arume . . . 

« significante è la sua lisonomia , qual d'uomo cui gravi pensieri solcarono la fronte, ruga- 
« rotto il volto si che anzi tempo la canizie il colse de’ lunghi capelli. Ben gettata e piegata 

• li toga . . . largo e spontaneo apparisce il vario piegare dell'ampia coltre: pajono sodici 
« quegli origlieri, cedevoli i mappelli , che ne dipendono ; aggraziati .... tutti gli orna- 
» menti del sontuoso letto . In somma il sarcofago di Armile non può non accettarsi sieeo- 

• me uno de’ veri modelli dell'etnisca scultura » ( loc. «il. pag. 77.78 ) . — G. C. 

[•**] Non giudicovnne così il Monti testé lodato , a cui per la sinistra impressione che 
ricevei» il suo sguardo da quella bizzarria piacque di notare: « Ed oh ! che non dirci se 
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Ognun che per poco abbia contezza di questi studi non ignora per 
certo r alta antichità dell’ uso di dipingere i marini e le sculture , 
e la gran dovizia di esempi , che ci porge il vetustissimo Egitto di 
questa pratica dell' arte , che forse con savio divisamente» venne abban- 
donata ne’ tempi posteriori e nel moderno, artistico risorgimento , e di che 
inulil sarebbe qui discorrere con lunghe parole dopo le dolte, ed impor- 
tanti ricerche , di cui a’ giorni nostri fornì argomento a molli Sapienti (1), 
e in principal modo all’ illustre Qualremere , che nel suo Giove Olimpico, 
come a tutti è nolo, con molla solerzia, e mollo sapere trattava in 
genere della vecchia scultura policroma , non ommetlendo d’ investigare 
con quale meccanismo , e con quali modi si procedesse nella pittura 
dei marmi scolpili . Rigorosamente parlando però ne sembra , che quel- 
f aulico magistero , il quale ritrovasi in Italia nelle metope Seliniintine 
pubblicale con miglior esattezza che altrove dal eh. Sig. Duca di Serra- 
dilalco (2) , non sia quello che nello stretto senso di sua applicazione 
ritrovasi nel nostro dipinto. Ed invero destinato, siccome c desso, ad 
esprimere una rappresentanza separala del tutto dalle sculture del sar- 
cofago , allontanasi dal modo più gCuerale della scultura policroma , che 
soleva applicarsi alle parti scolpite, cioè a dire alle vesti, alle armi, 
agli ornati, ai simboli, agli attrezzi, e ad altre cose, che non giova il 
rammentare , avvicinandosi invece piuttosto , il monumento clic ammiria- 
mo, al metodo e processo con cui si tratlaron gl’ intonachi di Ercolano, 
di Pompei , e di altri luoghi . Comunque intender vogliasi però tutto que- 
sto, egli c indubitato , che la pittura nello stucco fra i monumenti etru- 
schi si può stimar nuovo o almo» rarissimo esempio , essendoché noi 
non ci sovveniamo di altre urne etruschc , le quali sopra forbito , e lu- 
cido intonaco rechino, siccome questa, scene intieramente dipinte (’) . 


non vi fosse quella pittura , che a mio modo di vedere disturba l'accordo, se non il con- 
cetto della rappresentanza , ed a confronto delle sculture non è poi tanto nella esecuzione 
pregevole! » Eppure , prescindendo dal lato artistico, io mi sto volentieri con coloro, a cui 
parve , in ispecic nei primi momenti della scoperta , compiersi per quelle ombre dipinte il 
carattere misterioso , e dantesco della generale rappresentanza dell' urna . — G. C. 

[I] Hittorf , Ami . fusi. 1830. 263. 

[3] Le Antichità della Sicilia . Voi. II. 

["] A causa appunto di questa singolarità è bene a lamentare con II. Rocheile ( loc. 
cit. 069. ), che Vermiglioli non desse opera a maggiori , e più accurate investigazioni ad 
ohhiclto di assicurarsi del modo di esecuzione di questa pittura , e dello stile onde venne 
trattata , investigazioni praticabili soliamo con buona «pome di risultato ne* primi momenti 
della scoperta , ed oggi addivenute impossibili per il su accennato deplorabile svanimento 
della pittura stessa, il quale astrinse ad ammorsi in inolia parte nel nuovo disegno al primo 
cdiio da Vermiglioli , clic dall'altro canto può dirsi esatto, accordandosi con ciò che nell'i- 
stante quasi della scoperta parve anche allo sguardo intelligente di F everta eh . — G. C. 
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Le quattro figure di questo amenissimo quadretto, in che pur si 
appalesa un’ elegante magistero nella distribuzione delle tinte, nella si- 
tuazione e movenza dei personaggi , e nell’ indossamelo delle lor vesti , 
andando prive di ogni circostanza , e di ogni simbolo , che valgano a 
suggerirne una migliore, e | iù sicura esplicazione, ci portano a deno- 
minare siffatta dipintura una funebre scena di famiglia , riferibile alla 
superstiziosa religione, ed agli usi funebri dell* antichità, per tale es- 
sendoci apparsa fiu dai primi esami , che noi s tessi vi istituimmo so- 
pra, e che ci ripar arono con la mente a circostanze consimili espresse 
talvolta in urne etrusche . Qui una delle due figure poste piu innanzi , 
o giovanili ( caratteristica che ci viene indicata dalla piccolezza di loro 
statura ) addita all’ altra con qualche sorpresa i due ritratti di persone 
di età piu matura , e come in attitudine timorosa ferma costei la sinistra 
sulla spalla della compagna . Ora noi pensiamo , che in questo quadro 
si volesse esprimere alcun che di agnizione, e riconoscimento, e vi 
s’ intendesse alludere ad un’ antica superstizione intorno alle anime dei 
trapassati, sù 'cui aggiungerò brevi parole affine di mostrare dietro le 
orme di altri scrittori (1), che la nostra opinione non è forse in que- 
sto caso malamente proposta. Deesi rammentare adunque, che le ani- 
me dei trapassati innalzavansi presso gli antichi al grado della Divinità ; 
e, riverite eziandio con culto dei SNumi, solca credersi, che a certe de- 
terminate stagioni apparissero in terra a visitare i loro congiunti . Con le 
quali idee venivano i nostri progenitori a simboleggiare, ed a meglio 
esprimere quell’ indissolubile legame , che dovea riunire gl’ individui di 
una stessa famiglia , c che nemmeu per morie sembrava dovesse discio- 
gliersi (2) . Donde anche si ha ragirne dell’ origine del cullo , che 
prestavasi con tanla frequenza, e tanta religione agli Dei Mani, e dei 
rispetto e della venerazione per i defunti, a’ quali preparavausi perfi- 
no deschi imbanditi di saporose vivande , di che veniamo istruiti per 
mezzo di ahbondcvoli monumenti . Ciò premesso , Arunte Volunuio , le 
cui ceneri si raccolsero in questo ornatissimo sarcofago , può credersi 
in esso rappresentalo in pittura , come se ai suoi congiunti , e forse al- 
la giovanetta sua prole dopo morte **i comparisse, secondo le loro cre- 
denze , ed in compagnia lors’ anco della già defunta consorte (*) — 

[1] Creuzer , Rei. de i /Ih/. II. 427. 

[2] Creuzer , I. c. 

[*] Mentre I egregio illustratore coglieva di questa rappresentanza il concetto generale , 
confondeasi nell' applicazione , la quale nel modo eh’ ei I' esprime non t gran fatto cliiurn , 
e verisimile . Ed invero se Annue, la cui ombra, secondo il Vermigliali, sarebbe quella 
posta più innanzi delle oltre , si fosse qui voluto ritrarre in apparizione alla giovinetta stia 

23 
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Finalmente essendo qncs'o personaggio con molta probabilità un uomo 
illustre , od un Eroe della patria e della nazione , [roteano, come al- 
trove acccnuossi, a lui medesimo appartenere quelle armature metalliche, 
di cui ragionammo (*) . ISè ciò discorda con il concetto della pittorica 
rappresentanza, sapendosi bene come gli Eroi trapassati avesser pur la loro 
Epifania (sii di che parla dottamente Spauheinio (1)), e come sia pur 
degna sempre di memoria a tal proposito la maschia descrizione , che 
ci lasciò Seneca il Tragico nelle Trojane dell' ombra di Achille , che 
a lor comparve . 

Seguitata veggiain la grand’ urna da altra non men siogolare , seb- 
beu piu semplice c modesta in ricchezza, c sontuosità di artistico lavo- 
ro ( Tav. X. ). Ivi sulla solita base quadrata con ornati del genere jdi 
quelli delle prime quattro urne si posa un coperchio, sovra cui, a dif- 
ferenza delle altre, in luogo del letto funebre con figura coricata a 
mezzo mirasi distaccarsi , e signoreggiare ( forse con esempio unico 
fm qui ) una statua sedente di donna giovine per età , malrona nel 
portamento, c che situata in belle movenze va ricoperta di tunica 
( ) senza maniche stretta da una cintura , e da un ampio man- 

to, la cui superior parte elegantemente con la destra solleva sopra la 


prole , come starla ciò d* accordo con V accennar che ci farebbe col dito , giu sin le parole 
antecedenti dello stesso nostro archeologo , ai due ritratti di età più matura, vale n dire a 
quel dell' avo ( The fri ), e del padre ( Aule ) ? ... Nè per questo se Vermiglioli fu oscuro nel- 
la sua esplicazione , io sarei in grado dirne alcun clic di meglio . Penso invece che sia pru- 
dente in genere lo starsi paghi a ritener semplicemente con il nostro autore nella composi- 
zione di quelle quattro ligure donnesche una scena domestica, sicno pur del resto ivi espres- 
se o le figlie del defunto corno pensa R. Ruchette , od altri personaggi di famiglia , la cui 
apparizione poi ai loro cari viventi ne richiama col pensiero ai bei versi di Stazio 

Arte» huc cmissu$ ab atro 

Limile , cui soli cunria impetrare facullas 
Ciancia ; («am insonles animai nee purtilor arcct , 

Nec dirne Comes illi ferae ) lu peelora «m/ce. 

Tu probi be ninnare gena s , noctesque bcalas 
Duleibus alloquiis , el vivis vnllibus i inpie : 

El pcriisse nega , ilcsolatamquc sororali , 

Qui poles , el misero* porge insinuare parenles . 

( Sylo. Lih. II. 1. 227-230.) - G. C. 

[*] Questa opinione riceverebbe uria buona conferma , se si potesse veramente fidare 
in ciò che contavami un de 1 custodi che fu presente ai movimenti di terra operali nello in- 
terno del Sepolcro , vale a dire che la cuspide or serbata con il resto dell’ armatura negli 
armadi del Palazzone si trovasse poggiala accanto ad una delle Furie dell’ urna . — G. C. 

[I] De uso , et praest. Num. I. 425. 
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spalla (*). In rimirar che noi facciamo questo monumento siam d’ av- 
viso, che lutti convengano iu consacrarlo siccome un buon esemplare 
dell’ arte etnisca di quei tempi , in cui que* nazionali con sempre mag- 
giore impegno eransi posti a rivaleggiar con i Greci — 

Al feinineo carattere della persona in questo luogo ritratta corri- 
sponde P epigrafe scolpita nella cimasa deli’ urna, e che si esprime in 
queste voci ( Cf. Tav. XVI. JS. 9 ) 

JSum. 9. 

j^iowa/qiavvvwMairtuiHq 

Niun dubbio si può affacciare a spiegarla latinamente per Vaili a 
o Velia ( tolta la epentesi della I ) Volutimi a Arruntia ( nata ) ; e se 
nell’ ultimo nome volesse credersi piuttosto espresso un patronimico si pò-* 
Irebbe questa donna reputar ben figlia del precedente Arunte Volunnio 
figliuolo di Aulo. In quanto poi al Velimnei , forse per Velimnas (4), è 
da osservare che P EJ posto in fine contraendosi in I ci rich'ama al 
confronto di quel nome di famiglia, che in altri marmi perugini si 
presenta sotto le due torme 1HVO/1 > e IHPl£V+/4 (2) — E dalla 


["] Aggiungasi essere i suoi piè calzati, la chioma benissimo trattata c composta , orna- 
la <!i diadema la fronte, le braccia di armille, la sinistra mano ricca di anello, e raccolta 

in pugno sul ginocchio — In quanto poi al dubbio di Vcrmigholi , cioè a dire clic questa 
statua fosse esempio unico fin qui, vico desso tolto di mezzo, per quel che adesso mi oc- 
corre al pensiero, da monumenti Chiusini , clic ignorar non poteva il nostro Archeologo, 
e che sebbene di stile assai più arcaico del nostro, e di proporzioni anche più considerevo- 
li , valgono non pertanto benissimo al confronto che si nddimanda . $on dessi la celebre fi- 
gura muliebre in pietra tufacea del Musco Casuccmi ( Micali , Mon. ined. Tav. XXVI. N. 1 . — 

Cf. Bull. insl. 1858. pag. 73 ) ; altra del Can. Mazzetti, di che si favella nel Bull. imi. 1831». 

pag. 29; la donna, che sta in sedia ornata di stìngi . e che si diè dall’ Inghirami ( Museo 
Chiusino. Tav. XVII. X Vili ) ; c per ultimo il personaggio egualmente feminco sovr' urna mar- 
morea edito nello stesso Museo Chiusino ( Tav. CLXXVi ) , ove I' Archeologo di Volterra sù 
menzionato fu d’ avviso potersi scorgere il ritratto della donna , di cui ivi , come negli altri 
monumenti e nel nostro, serbavasi l‘ avanzo del corpo inuslo . Possiede il Museo Britan- 
nico alcuni altri di questi monumenti con figure sedenti in istile arcaico , nè I’ Asia Minore 

manca di venirci a sussidio anche per confronti di questo genere ( Fcllows, Asia Minor, pag. 
81. ) ; ed io non so se in passare in rivista siffatti avanzi dell' arte etnisca si potrà ritener 
con Micali , che questa ambiziosa dimostrazione gentilizia di statue sepolcrali non sia ante- 
riore al 7.°, o 8.° secolo di Roma ( Mon. ined. pag. 132. 133) . — G. C. 

M] A proposito di questa voce è utile ricordar la notizia , che le lettere EI in que- 

ste vecchie lingue d' Italia leticano talvolta anche il luogo della sola E , siccome ha pure ad- 
dimostrato Grotefcnd nei suoi Budim. Linquae Umbrieae , partic. II. pag. 16. 

[2] Iscr. perug. I. 338. Cosi abbiamo TEITOS per il latino T1TI presso Boeck. Corp. fscript. 
Graec. N. 533. — I1EIOY per PII, ibid. 1242. Veggasi qualche altro esempio presso Osan . 
Syllog. Inscripl. Graec. pag. 433. — Per somigliante terminazione in EI ne’ nomi muliebri 
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parte scritta facendo ritorno alia parte scultoria, e ornativa del monu- 
mento, ci vien fatto osservare il suppedaneo, im&im ( indizio sempre 
di distinzione ), su cpi posa i piedi la donna , e che va sorretto da due 
civette (1), augello simbolico di Minerva, e perciò costituente un em- 
blema convenevole a femmine di riguardo . In ordine poi al suppedaneo 
in genere rimando il lettore agli espositori del Museo Chiaramonli (2), 
che con belle autorità di Monumenti, e di dotti Archeologi, mostrarono 
già, come si fosse in uso presso gli antichi di riunirlo anche alle imma- 
gini di persone defunte . Nè le statue nemmeno sono decorazioni ignote 
alle tombe anche della più alla antichità, come tali ricordandosi piu vol- 
le non pur nelle Leggi Romane , ma nelie Iscrizioni eziandio . Ed invero 
una Emilia Lucia presso Grillerò (3) : 1MPENSAM FVNERIS LOCVM 
SEPYLTVRAE ET STATYAM DECREYIT ; ed in altra. UIC SEPU,- 
CUYM CVM STATVA POSVIT SECVNDO A CI VITATE STADIO . Alle e- 
pigrafi poi potrebbero farsi seguitare i testi di Pindaro (4) , e di Lieo- 

tcggiinsi pure L«»izt , I. iil 2f>2 , e Muller , Die Ktruskcr , Bifilare zu B. II. K. 4. pag. 449, 
riforili dal eli. lUoul-Hnclietle , il (piale approvando intieramente la nostra versione , nggiiin- 
ge nuovi opportunissimi c nittneiili u meglio confermare, clic li terminazione in Eie vera- 
mente di nome muliebre , Jour. de* Sav. Dee. 1843. pug. 7*3. (*) 

[t| Cf. Pulì. Inst. 1840. pag. 120. 

[2] I. 22. (I) . 

p] cixclxxvi. ì. 

[4] Xem. X. 123. 

(*) E’ pur mirabile clic la persuasione , e I’ evidenza di questo fatto del VWimnri per IWimnùi non in- 
ducesse il Vermiglioli ad abbandonare I* idea che quella forma ste-se per Yelimnat , idea , di cui lo stesso 
R. Rnchette non avea mancato fargli notare I’ eterogeneità , e la fallacia ( loc. cit. ) , e ebe apparta basala 
in un’applicazione troppo larga dell’ argomentazione gii qui posta innanzi in proposito della desinenza in a j, 
e del Yelimna% dell 4 epigrafe della porla d‘ ingresso ( V. pag. 22 ) . In ordine poi alla regola grammati- 
cale di Muller sull' ei femineo , a cui fanno ricorso a questo punto si l'archeologo francese, che il perugi- 
no , saria stato non di -utile d notare che in questa iscrizione sta forse un degli argomenti contro la massima 
proposta dallo stesso Muller , vale a dire che la desinenza in ri indicasse nei titoli di donne and.de a ma- 
rito il nome della loro originaria famiglia, massima, a cui io stesso mostrai fidarmi soverchiamente nel mio 
lavoruccio sulla famiglia Vt'àia ( pag. 36 ) , c di cui non si ristette dal farmi rilevar subito la debolezza il 
cortese, ed eruditissimo Prof. Migliarini ( Cf. qui pag. 81. Nota (•) ) . Nè certo a tal proposito addtir posati- 
si , oltre all’ urna di cui favello , monumenti piu chiari del sarcofago scritto Chiusino della famiglia Apponi» 
( .Wmj. CAitis. T. II. p. 212. Tav. XIII. XIV — Mirali , Mon. per sere. alla Si. degli ani. Pop. II. Tav. LX ); 
de» due ricchi cinerari de' Veri pubblicali dal Micali ( Mon. ined. Tav. 19, N 1. 2 , e pag. 308 ) ; e dell' urna 
bellissima Volterrana di una donna della gran famiglia dei Cecini , die dal tutto insieme fa intravedere , mi 
sembra . nel Ceciati il nome acquistatosi per conjugio ( Micali , Tav. CV ) . È vero che la nostra \tlmnei 
potrebbe estimarsi figlia di Aruute Yolumnio , come pensaron Vermiglioti , Dennys , e Cavedoni ( Leti, a Ver- 
raiglioli del l.° Nov. 1813 ) , e in tal caso dovendo ritenerla per nubile non discorderebbe intieramente da 
lei la sentenza del lodato Muller ; ma è vero ancora , che quel matronale aspetto , die ci si rivela si dal 
dignitoso .sembiante , e si dal tutto insieme della composizione , e dell’ acconciatura della persona di Veilia , 
ci può invitare molto ragionevolmente ad isguardarla siccome una donna venula a marito nei Volunni , il cui 
nome sarebbe*! per conseguenza da lei assunto in forza di conjugio come negli altri esempi della terminazione 
in ei addotti testé. E il R. Rochelle ponendo nella sua traduzione Armano itif« ( pag. 715 ) dopo aver det- 
to in un luogo antecedente ( pag. 668 ) Amiu filiti , mostrò esser venuto in questa sentenza, alla quale mi 
parve eziandio inchinevole d' assai i! nominato Regio Antiquario Migliarini iu lettera, che me ne scrisse. — (ì. C. 
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frone (4), i quali però non debbono prendersi strettamente alla lettera , 
come ottimamente osservava 1* lieyne (2) , sì bene deve in essi inten- 
dersi compresa quell’ anlicipazion di costume , che era tanto familiare 
ai Poeti , ed Artisti di lutti i tempi , in quanto che statue non esistevano 
pcranco a’ giorni cui speltan quei miti narrali dai nominali due Clas- 
sici (3). 

Discendendo ora a discorrere dello spirito, e del concetto, che potè 
predominare in questa rappresentanza , cominciamo dall’ avvertire , come 
al primo esame istituito da noi su questa statuetta ci sembrasse, giusto 
il ravvisarvi un simulacro di Nemesi; e codesta riflessione vernaci sug- 
gerita dal movimento del suo braccio destro trattato in guisa , che mo- 
stra il cubito sollevalo , attributo proprio di questa inesorabile Diva, la 
cui favola racchiude in se tante nobili allegorie morali. Ne’ per questo 
faremo opposizione a coloro , che stimassero quell’ atteggiamento uni- 
camente combinato dall’ artista per sostenere un lembo delle sue vesti. 
In ogni modo però può farsi anco osservare, che la Nemesi ebbe pur 
luogo fra le Divinità dell' Èrebo (4) , c potè benissimo 1’ immagine sua non 
sol collocarsi in una tomba , ma in questa guisa effigiarsi nel cinerario pe- 
rugino, di cui favelliamo , come il eh. archeologo Sig. Ab. Cavedani opina- 
va con noi (*). Adorato poi questo nume sotto vari nomi, ognun sa coni’ ei 


[il Cassali. iSJ»9. Notisi , clic con miglior consiglio dui (ìargiulli si tradusse , a quanto 
pare, questo lesto di Licofrone , clic narra le stesse favole ricordate da Pindaro, sulle quali 
sono a vedersi le esposizioni di Schmidio . 

[2j I. 440. Lorid. 1824. Così I’ lieyne nel luogo citato: Sec vero stutuam hic , i/uac 
res , quae illa aclalc non crai eie. 

[5] Ciò posto , ò forse a rigettarsi in liuona parte il commento a Pindaro , clic si legge 
nell* edizione Pisana del 1810, non essendovi ragione di ammettere perchè • I* autorità di 
« Teocrito ( clic ha arxXxv in luogo «li xyxf.pjx ) non potrà mai ( come ivi si dice ) dare 
« un altro senso alla chiara locuzione del testo di Pindaro » . — Cf. la delta ediz. T. III. 
pag. 239. 

[4] L' Enfer des Peuples Ancicns , clinp. VI. 153. — Il Sig. Fcvcrhach ( Bull. /usi. 
1840. pag. 128. ) pensava , clic in questa nobile figura , nel cui capo sta una specie di diade- 
ma , si effigiasse la Sovrana Regina del Tartaro, opinione, clic non soddisfece al Raoul-Ro- 
clielle ( Jonr. des Sav. Nov. 1843. p. (H58. n. (2) ) . 

[*] lo dissi testé , che il matronale aspetto di questa figura ni’ induceva ad isguardarla 
siccome donna andata a marito nei Volunni ; c ciò io naturalmente esponea sulla supposi- 
zione non mal fondata , che vi si mtendes.e espressa, siccome fù pure avviso di II. Rochetic , 
e di Dcnnys ( Op. rii. II. pag. 475 ) , I' immagine della defunta . Lo elio potriosi bene ac- 
cordare anche con l'opinione di <|uci dotti, eh' ivi stimarono rappresentata una Divinità , 
bastando il ricordare , a engion d‘ esempio , i numismatici monumenti del Romano Impero , 
in cui sogliain vedere usato il sembiante di Livia a ritrarre la Pietà , la Salute, e simili . K 
di questo avviso fu pure il Cavedani qui nominalo , il quale però dopo essersi unito al Pe- 
rorimeli nel ravvisare ( Leti. cil. a Vermigliali ) la defunta ritratta ( nel nostro caso ) tn sem- 
bianza di Nemesi, ovvero Proscrpina, Regina degl' ìnferi ( opinione del resto, che fuciimcn- 
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recasse ancor quello della Fortuna, e come Fortuna c Nemesi si sti- 
massero una divinità medesima (1) , che a proposito del luogo, ove ora 
la veggiamo rappresentala , ci fa tornare alla mente F inno di Orfeo (2) , 
in cui la denomina , cioè sepolcrale. La sua Favola del resto 

fu notissima anche agli Etruschi (3), i quali la rappresentarono in più 
monumenti; e forse fra le tuscaniche antichità figurate noi fummo dei 
primi a pubblicare in altro perugino cimelio (4) una delle sue imma- 
gini più decise, ed incontrastabili per i simboli, che F accompagnano, e 
per la maggior conformità alia descrizione di Pausania (o) (*) . E pre- 
scindendo anche dall' idea di vedervi una Nemesi , chi non sa , potersi 
con ragionevolezza , e più semplicemente ravvisare nella posizione della 
nostra elegantissima statuetta una parlante allegoria di quella pace, e di 
quella dolce tranquillità, che diceasi fruir negli Elisi le anime dei tra- 
passali , e dei giusti ? Non è forse a travedere una qualche relazione 
con questo concetto nell' usar che facean talvolta gli antichi scrittori del- 
la sedia , c dello assidersi in essa per esprimere la stessa tomba , e il 
riposo delle umaue ceneri nella medesima ? Sul qual proposito ninno 


le venia suggerita dal confronto degli altri monumenti di questo genere poco fa recali in 
mezzo , ove non pertanto è dessa meglio accertata dal simbolo del pomo granato , clic qui 
non trovasi ) , a me soggiungea non ha guari , sembrar rappresentata ( Voilia ) , anziché in 
sembianza t li Nemesi , piuttosto qual novella Venere ( o Venere Prose r pina ) in riguardo al 
grazioso atteggiamento della veste sollevata sulla spalla destra ( Gf. Mùllcr, l/andbuch.§. 370. 
u. I. ) . — G. C. 

[1] Buonarroti , Medaglioni pag. 2:21 , c scg. 

[2] llgmn. LXXI. 

[5] Yeggasi intorno a ciò quanto ne ha raccolto il eli. Cav. Ingliiraini , Moti. Elr. II. 
137. 158. 248. 249., e in tanti altri luoghi della sua opera. V. Indice . Art. Fortuna, c Ne- 
mesi ; e del cullo , clic le si rendette iu Italia , e nell’ Ktruna , veggasi pure il eh. Profes- 
sor Mùllcr , Die Etrusker II. pag. 54. 

[4! Sag. ili /{ronzi Elr. pag. 24, e su quella nostra esposizione veggasi il dotto Zannoni 
nella sua Galleria di Firenze . Serie IV. Voi. III. p. 55. 55. 

[5] Lib. I. /1/t. 35. 

[*] Colui che ponesse a confronto la prima con la seconda edizione del Sepolcro, potrà 
aver di mira anche in questo luogo quel eli’ io dissi a pag. 70 Noia (*) , e eiò facendo , 
troverà ben ragionevole , che dopo aver disposto in guisa clic per ultima , c non per 
prima venisse innanzi al lettore 1’ illustrazione dell' urna marmorea , io abbia di qui tolto 
eziandio le artistiche considerazioni , che alla mente di Vermigliai veniali suggerite dal com- 
plesso de’ monumenti scultori in questo Sepolcro raccolti , e eh* ei a modo di conclusione 
faceu tener dietro al discorso sull' urna di Veilia Vclimnia (V. pag. 42-44 della prima edizione^), 
perché con questa compieasi l'illustrazione dell’ intiero Ipogeo, secondo il piano da lui adot- 
tato. Poste invece le dette considerazioni , siccome ho fatto, al seguilo di tutto quel che più 
innanzi si troverà esposto sull’ urna di marmo, le vedrem venire in mezzo più opportuna- 
mente, o più conformemente all’ ordine, che mi parve dover prender di mira^per ragioni 
inerenti al carattere stesso de' monumenti . — G. C. 
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avvi che ignori il sedibus ossa quiescere di Virgilio là dove dice (1) 

Are ripas daiur horrendas , nec rauca fiutala 
Transpuriure prins , quam sedibus ossa quietimi . 

Testo , questo, per il che vcrrebber mollo opportunamente a confronto 
le antiche epigrafi, ove sedes sta per sepolcro (2) , c meglio ancora 
le sedie , che risconlransi nella Necropoli di Condri , una delle cui 
tombe è delta perciò la tomba delle sedie ; in ordine alle quali il eh. 
amico nostro Sig. Cav. Visconti nella dotta sua descrizione degli antichi 
sepolcri di quel Ducato manifestava 1’ opinione savissima (3) , che 
quella marmorea col suppedaneo rappresentala alla Tav. decima della no- 
minala descrizione fosse non tanto di uso a chi veniva ai funebri anni- 
versari , quanto ivi posta per servigio del defunto medesimo (V) « se- 
« condo le immagini di quella età , che laccano le ombre dei morti abi- 
« tare i propri sepolcri, c quando errar d’intorno, c quando pascersi 
« dei cibi apprestali onde sì sovente trovansi eziandio deschi imban- 
diti negli anaglifi delle urne morluali . 

Con 1 J ultimo degli oggetti del nostro sepolcro, a cui ci siamo av- 
vicinati ( Tav. XI. XII ), nuove idee, e nuovi elementi d" interesse of- 
frendosi allo sguardo , possiamo aver ben ragione di andar sempre più 
lieti , e superbi del discoprimento , e dell’ esistenza di un monumento sì 
utile allo studio delle etrusche antichità, sì pregevole per 1’ etrusco lin- 
guaggio, il quale è massimamente giovato dal fatto, che si presenta 
nell' urna, di cui ci rimane a favellare. Questo fatto, che innanzi ad 
ogni altra cosa ci piace di notare , consiste nel duplice modo di scrit- 
tura, che si scorge nel prospetto, e nei duo piani inclinati del coper- 
chio dell’ urna stessa. Leggesi nel primo, cioè nel prospetto ( Tav. XI. 
N. I — Cf. Tav. XVI. N. 10. a. ) 

ISurn. IO. 

P. V0LVMN1VS . A . F . VIOLENS 
CAFATIA . NATVS 

ove troviamo accompagnato Publio Volunnio dallo stesso cognome Violens, 
che reca in bel marmo perugino da noi pubblicato (5) un altro P. Vo- 
lt] /leu. VI. 527. 328. 

[2] Iscr. Per. II. 513. 

[3] Pag. 51. 

[4] Si rammenti , che anche le pitture della tomba dei Nasoni ci mostrano varie fi- 
gure sedute . 

[3] Iscr. Per. II. 423. 
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luunio rivestito di municipali magistrature , lo che fornisce pur sempre 
un nuovo argomento a fermarci nell’ opinione , che questa illustre fami- 
glia potesse essere perugina. INè inopportuno è il confronto che a que- 
sto proposito può istituirsi con i Fasti Consolari , i quali negli anni di 
Roma 440, e 450 danno i fasci ad un Lucio Volunnio cognominalo Fiam- 
ma Violens , Magistrato però , che sebbene entri in qualche modo nella 
Storia di Elruria (1), pur nondimeno dee. stimarsi diverso dai Folunni 
Violenti ricordati nei marmi perugini . Ed in vero a supporre questa 
identità ci larebbe ostacolo il prenome, che non è quello del Console, 
e forse anche l’epoca, imperciocché sia per le municipali magistrature 
che rivestì il secondo dei Publi sù nominati , sia per il beilo stile. , e la 
molta eleganza dell’ Urna marmorea, che qui abbiam tolta ad esame, 
siamo indotti a giudicare i due marmi perugini assolutamele posteriori 
al secolo V. di Roma , al quale nel caso dell’ identità del Console con 
i nostri personaggi converrebbe ricondurli (*). E mentre questo asseria- 
mo con verità , gli stessi monumenti c’ invitano a rillettere , che se i 
Volunni liiron trapiantati in Roma dall’ Elruria, e forse da queste nostro 
contrade medesime , ciò dovette accadere in epoca certamente non mollo 
tarda . La riunione poi, che si vede in quest’ urna, del cognome di Vo- 
lunnio a quel della genitrice (Calazio) si uniforma alla notissima abi- 
tudine elrusca , della quale le iscrizioni nel nazionale idioma di continuo 
ci ammaestrano, abitudine che in Elruria si mantenne per qualche tempo, 
anche dopo essere addivenuta romana, e dopo avere impreso ad acco- 
stumarsi alla lingua de’ conquistatori , secondo che possiam giudicare da 
tante epigrafi di quell’epoca, che noi perciò denominammo etrusco-la- 
tine (2). E nazionale è al pari della Volunnia la gente Cafazia, di cui 
Perugia stessa più monumenti etruschi, e romani conserva (3), ed ogni 
giorno de’ nuovi ne dissotterra . 

* Ciò esposto , se noi adesso volgcrem 1' occhio ai due piani incli- 
nati del coperchio dell’urna ( Tav. XI. IN. 2 , e Tav. XII. N. 2.), trove- 

. [!] Livio , L. IX. 4:2. X. 15. 

[*] A questo punto , io cui per il cognome del personaggio «Iella nosira epigrafe si ri- 
torna con la mente in modo più speciale ad un Console della famiglia Volunnia , mi sembra 
clic a dilucidazione di ciò, clic accennai a pag. 12. Nota (*) , e di quel dir dissi nella scg. , 
si possati con qualche utilità leggere alcune notizie , clic il venerando Borghesi da me addi* 
mandatone con cortesia squisita mi poneva innanzi , e eh* io reco fra le aggiunte alla Illu- 
strazione del Sepolcro nel modo che da lui mi pervennero , giacché se in esse non parrà ai 
«lotti di trovar novità, saravvi pur sempre di clic trar prò dall' averle in pochi delti raccol- 
to con quell’ordine, c coti quella critica, clic contribuiscono a tender cosi soavi , e cosi in- 
teressami la penna, e Li voce di quel grand’ Uomo . — G..C. 

J2j Cf. Iser. Per. Clas. I. p. 19. 

[3] (>p. eii. I. 339. 
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remo uno stupendo confronto all’epigrafe testé accennala del prospetto 
nelle parole scolpite in scrittura etrusca , e che sou le seguenti ( (?f. 
Tav. XVI. N. 10. b. ) 

Num. li. * 

O jfiitrtSfi) va nnrnuaq ivi 

L’ esame infatti delle medesime menandoci con tutta agevolezza alla ve- 
ra, e non equivoca versione in Publius Volunmius Alili (fìliu») (i) Ca- 
l'atia (nata») , non può non persuaderci subito a ravvisare iu questa epi- 
grafe gli stessi nomi dell’ altra latina dell’ umetta medesima , tranne il 
cognome Fiolen » , che reca in questa lo stesso Publio Voluunio ricor- 
dato similmente come figliuolo di Aulo (") , e di Cal'azia (’”). Lasciando 
da parte, per non essere di alcun ostacolo, la desinenza del gentilizio (Fe- 
litnna), ove si ommetle la finale S , che nella stessa voce sempre ri- 
scontrasi in tutte le altre epigrafi dell’ Ipogeo eccettuata la 9* per- 

[•] Si noti la differenza che offre in alcuni punti il modo di scrittura di questa epigrafe 
paragonato con quello delle altre iscrizioni etnische dell' Ipogeo ; modo da non perdersi di 
vista , siccome vedremo , nelle considerazioni generali concernenti I’ età de’ nostri monu- 
menti . — G. C. 

[I] Per i molti esempi di epigrafi sia puramente etnische , sia bilingui niuno più dubi- 
ta ornai della certezza di questo prenome . Che se noi in esporre la notissima epigrafe della 
Torre di S. Manno (Iter. Per. I. 118^ ravvisammo piuttosto nell' AYLES un gentilizio, 
ciò facemmo a causa sopruiutio del matronimico, da cui era seguito, senza toglier per que- 
sto nulla al suo primitivo carattere di prenome, sapendosi molto bene come i prenomi etru- 
schi sien talvolta addivenuti nomi. Ond' è che per siffatte considerazioni malamente potremmo 
convenire col eh. Jannelli dove nell' AULES dell’ epigrafe perugina credè ravvisare un sacerdos 
saliti 5 , un saltatore, traendolo dall’ ebraico ols ( Tcntam . Aerro, in elrtts. inscript, pag. 221.) 
[**] L* egregio Cavcdoni scriveva a Vermiglio!! , che I’ Etrusca sigla Au di questa epigrafe a 

• confronto di A, F. pone fuor d’ ogni dubbio la spiegazione data dall' Eckhel (T.l. p. 104) alla sigla 
« osca che segue il nome di C. Papio , c che egli rende Cai* , idest filius ( Cf. Avellino, 
« Congetture sopra una iscrizione Sannitica . p. 4. 23. ) ( Lctt. del I. Nov. 1843 ) . — G. C. 

(**•) Alla vista di quel prenome isfuggir non poteva alla mente del valentissimo Orioli 
T idea di uno stretto legame di parentela fra questo , ed i Yolunui delle altre epigrafi . Qn- 
d' è che nella cortese comunicazione , eh* ei faccami , dei suoi pensieri in ordine alla parte 
scritta dei nostri monumenti ( comunicazione , che a* luoghi opportuni io non tacqui »J let- 
tore ( V. pag, 81. Nota (*) , e 82. Nota (*) , c di che fra le aggiunte e’ s’ avrà la prineipal 
sostanza ) usciami nelle parole che seguono , e delle quali potrei far miglior calcolo, se non 
mcl vieiasser le idee, eh’ io vagheggio, e clic altrove spongo, circa all'età del sepolcro, e 
delle sue urne • Il Publio Volunnio ( così 1* Orioli ) figliuolo di Aulo , e di Cafazia , non 

• vorrei dire, che fosse un nuovo figlio del 1° Aulo, e di Cafnzia , altra moglie di lui, ben- 

■ chè ciò non sin impossibile . Per fermo V iscrizione tosco-latina imposta al sarcofago , e lo 

■ stile del medesimo fan credere , che il sepolto , a cui si riferisce , sia stato colui , che (ini 

• d’ empir I* ipogeo • — G. C. 

[***•] Abbiamo in questo monumento una nuova e sicura conferma del carattere misto 
della desinenza in a , ed un utile confronto per i maschili Turni un , Cuinma , Ccicna , 
Pulphna , Yctana, e simili, clic ci mostrano al caso ritto singolare quella perdita della s no- 
tata da Lepsius siccome propria dell’ etrusco linguaggio (Bull. tnsl. 1830. pag- 148), 
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chi* muliebre, irasandaudo di fermarci nel chiarissimo Pup , che sol per 
ii%anno di vista la prima volta ci sembrò Più, e che oggi corretto ci 
offre in etrusco il prenome stesso dell’ epigrafe latina (l) ('), non re- 
sta ad osservar nel confronto che la mancanza del cognome nell’ ultima 
addotta in mezzo, mancanza però, che non destaudo punto meraviglia 
presso gli Etruschi , i quali sì spesso nelle loro epigrafi stavansi con- 
tenti di porre in sua vece il solo nome materno, niuna difficoltà contri- 
buisce a far sorgere contro la memoria di un' unico personaggio, che in 
queste due scritture ravvisiamo, e contro il carattere bilingue del monu- 
mento in discorso , per il quale mirabilmente confermasi fra le altre cose 
esser la terminazione in al caratteristica indubbia di matronimico (*’) . 

i cui monumenti però intervengono og<.i in gran copiti a modificare la generalità di quella 
sentenza . — G. C. 

[I] In conseguenza di questa correzione si è lolla qui di mezzo una gran parte del 
commento n sifTaila epigrafe , che demmo nella prima edizione ( pag. 28. 29 ) , e di cui ci 
facemmo solleciti avvenire l'errore, in che basavasi , nel Bull. Imi. 1841. pag. 13, c ad 
un tempo nel Giornale Perugino ( 1840-169 ) , e nell’ Album di Roma ( 1841. 79. Nola 9 ), 
giornali , che non essendo forse pervenuti alle mani del eh. amico nostro» c collega R. Ro- 
chciic , in mentre distendeva il suo rapporto sul nostro lavoro , non poterono trattenerlo 
dal perdersi in lunghe riflessioni sulla voce Puia , che addivengono inutili a questo propo- 
sito una volta che il falso Pui convcrtito nel vero Pup ha troncalo da se stesso ogni qui- 
stione , e ogni dubbio ( V. Jour. dee Sav. 1843. pag. 738-740 ) . Lo che non vuol dire pe- 
rò che quelle riflessioni non fosser degne della sapienza di quell* uomo rispettabile , al quale 
nell* avvicinarci che facciamo al termine della nostra illustrazione ci stimiamo in debito di ren- 
dere in questo luogo le più sincere azioni di grazie per aver onorato con la sua penna le povere 
nostre carte, per avere usato parole di squisita cortesia inverso di noi , e per 1‘ ammaestramento 
infine , che ci procurò con nuove dottrine , c nuovi consigli tendenti ad agevolare , e schiarir 
le ricerche purtroppo sempre diffìcili sulla Storia , e la lingua di Etruria (*) . 

[•] Osservava il eh. Cavedani al Vermiglioli in proposito dell' identità di queste due for- 
me dello stesso prenome , « che Publius dapprima si sarà scritto Poplin*, siccome Pop/i - 
ruta , che poscia divenne Poblicola • ( Lei. eii. ) — G. C. 

(*•) « L’ etrusco CAFATlAL, che risponde al Ialino CAFATIA NATVS , e simili matroui- 
» mici , anziché ablativi ( V. Orioli , Ann. Inai. T. VI. pag. 169 ) , mi paiono addettivi , 

» dalla forma dei quali si derivassero i Latini in alia come Matronalis , Maternalis eie.... • 
Così il Cavedoni ( lei. cit. ) , ed a proposito del modo , onde le due scritture si corrispondono 
nella voce , a che qui si accenna, mi piace notar cosa trasandata da Vermiglioli, e si è che 
in luogo del latino F, come in lami altri casi suole avvenire nelle lingue aulico -iialiche 
( Miiller, Etrusker . II. pug. 301. — Cf. Servio ad Aen. VII. v. 693 ), vedesi in etrusco fatto 
uso dell’ H ( 0 ) in una forma, che ravvicinasi a quella dell* alfabeto Polìmarziano , di quel- 
li di Colle, e di Cere , degli arcaico-greci , e del fenicio . — ( Cf. Mominsen , Unteril . Taf. 

I. — Gesenius , Srript. Ling . q. Phocn. Mon. Tab. I. — Album . 1833. pag. 168. — Den- 
nys. I. p. XLVI) . — G. C. 

(*) Più severi per critica di quello che larghi per Uude gli articoli di R. Ruchette sul Sepolcro dei Vo- 
lutiti! , potrebbero far sembrare esagerate le parole di gratitudine, che Vermiglioli pubblicameli le indirizzava- 
gli, se per contrario non conoscessimo il prezzo io ebe realmente teneva, quaudo anche dulie sue opinioni 
dissonavano , gli scritti dell* archeologo francese , il quale dall’ altro canto ponessi invero assai di buon 
grado a meditare , e scrivere sui lavori del nostro archeologo , come a proposito di quest' Ipogeo Irar si può 
dai seguente brano di lettera dello stesso R. Rocbctte al Cav, Mirali ( Parigi, il Gcn. 1811 — Da lettera 
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Ben con ragione aduuque la nostra umetta stimar si potrebbe preziosa 
anche per la sola epigrafe, che fra le bilingui cognite insino ad ora al- 
tra forse non ne riscontra, iu che il nome toscagico sia reso così per- 
fettamente nel latino (l), ed in che così perfettamente in genere si avvi- 
cinino le due esposizioni. Al che aggiungasi, che il prenome Publius 
forse per la prima volta qui si manifestò con sicurezza nell’ etrusco epi- 
grafia, non essendo avvenuto al Lanzi di ritrovarlo fra tanti monumenti 
etruschi, che a lui cadder fra mani; e fu soltanto nel 484-t , vale a 
dire dopo il discoprimelo della tomba dei Yolunni , che un vaso plastico 
tratto fuori dalle montagne presso Radicofani, e pubblicato dal Micali (2) 
ce lo ha dato con lezione migliore, ed anche più esteso nel coperchio, 
e nel corpo medesimo. 

Se tutto quello che abbiain riferito ( conformemente anche all’ opinione 
di altri dotti, che ci seguitarono ) sù questo liloletto spettante in alcun modo 
a quella classe di epigrafi, che l'Orelli chiama antichissime (3), ma che a 
noi non sembra potersi considerar per tali, è basalo sovra solidi ed in- 
concussi argomenti , sparir dovranno tutte quelle serie eterogenee di ri- 
cerche, e disquisizioni filologico-etrusche , le quali piuttosto che spander 
luce aumentano le tenebre della scienza, e niun dubbio potremo aver più 
mai che i Velimni etruschi sien tuli’ uno nel nome con i V alunni romani, 
ed avremo infine una novella prova, che nell’ Etruria medesima si usò 
1’ antico nazionale idioma anche quando le sue contrade eran divenute 
porzione del dominio della gran Città , e che non dee perciò tenersi die- 
tro agl’ insegnamenti di certi etruscisti , i quali vorrebbero respingere tutti 
i nostri monumenti ad etadi immensamente lontane. 

Ma non meno interessante che per la parte scritta si offre al nostro 
sguardo sotto il rapporto dell' arte la bella umetta ove è la bilingue, di 

[I] Cf. lì, ni. Iati. 1 84 1 ; p. ti. 

["2] Moti. I lieti. |);ijt. 

[3] Interi pi. Latin. > elee . il. 527. 328. 

del Micali a \>rmiglioli del 29 Marzo di quell' anno ) u Après avoir recu de vos mairi* 1’ bommage, que 
u M. Vermigliai destinai! à noi deux Académics des Bclles-Lcllres, el des Beaux-Arls, j' ai rempli , auprcs 
« des deux Académie* , ses intentimi* , el Ics vólres-, et j’ ai èlé mime au delà de se* desir*, cn propo- 
rr sant à 1' Académie de* Beaux-Arts de lui rendro un compie detaillc du memoire du satani antiquaire de 
u Perouse . L’ Académie a nrceuilli ma proposilion, et dans tres-peu de lemps j' aurai I' lionneur de lui re- 
« mettre ce petit travati » . Nè della devozione scientifica , e della stima personale , che ti U. Rochcttc profes- 
sava per l’ insigne no-tro concittadino . potrei addurre miglior prova de' modi , con cui poueva termine alio 
stesso suo rapporto sull" I/iuyeo dei Autunni , e ebe il profondo rispetto pel mio maestro m induce a rammen- 
tare « Je ne me Halle pas que mes idées oblienncnl tonte* l’assenliment du savant professeur de Perugia; 

« mais jc concai* assez la noblcsse de son caraclère, et la sincerile de son dévoumeul à la Science pour ótre 
a Convaincu que, malgré la diyersilé de no* opinions , il verrà, du moins, dans mes observations la preu- 
« ve de ma profonde cslime pour son mcrile , et du vif iolcrét , que je porte à scs travaux » ( Loc. ciu 
pag. 745 ) — G. C. 
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cui parlammo. Squisitamente, ed elegantemente ornata a basso-rilievo da 
tutti e quattro i lati (1) , si muove dall' ammirare nel suo principale pro- 
spetto ( Tav. XI. N. \) T ingresso di un tempietto distilo a fabbricato 
isodomo , genere di costruzione formato da grandi pietre rettangolari, ed 
usalo ben sovente negli antichi Tempi. Fiancheggiato il detto ingresso 
da due pilastri scannellati con capitelli corinti, e posti sulla solita base 
attica, ci richiama all’ osservazione giustissima del dotto Visconti (2), 
la quale mirava a stabilire, che nell’ antica appellazione solita a darsi 
al sepolcro di I)o mas aeterna si dovesse riconoscere la ragione degli 
ornali a colonne, delle porte, de’ frontespizi, de’ tetti a guisa appunto di 
edicole, e di palazzi, che riseontransi ne’ sarcofngi, ne’ cippi , e nelle 
urne della maniera di quella, che esaminiamo. Apparisce difalli anche 
qui nel mezzo una ben rincassata porlicclla bivalve ripartita con ele- 
gantissime modinature , la quale in mentre ci rammenta Pausania, quan- 
do scrive, che il sepolcro di Giacinto avea dal lato sinistro una porta di 
bronzo, che serviva per farvi le nuove libazioni eroiche, noi possiam 
credere che venisse destinata , come in altri casi , a simboleggiare l’ in- 
gresso dello stesso sepolcro, e ad accennar la via, per la quale enlra- 
vasi in realtà a celebrare le inleric annuali . Nè sol le porte de’ sepol- 
cri sono ricordale -in varie iscrizioni (3), in Vopisco, ed in altri, ma 
Giulio Finnico ci serbò memoria eziandio de’ portinai delle tombe (4) , 
e conformemente a ciò, che qui ci si offre, Giorgio Fabricio favellando 
degli emblemi da essolui osservati nelle antiche dimore de’ defunti fa men- 
zione in simil modo di forme di editici, e di porle; sulle quali ultime 
però noi non potremmo essere in grado di seguitar le sue opinioni là 


[!] In proposilo dulie nobili sculture eli questo Ipogeo bene « ragione scriveva il Sig. 
Raoul-Rocbeite ( loe. cit. png. (>(>8 ) « Ine dentière observutiou , qui s' applique à lotites 

• ces sculptures , et que j’ einprunte uvee cnnliancc au me in e antiquaire , juge éclairó cn 
. pnreillc maliére, c' usi que leur cxécution csl trés-supéricurc à la plupart de cc que 

• nous connnissons ile sculptures du mùtue genre • . (*) 

[2] Sepolcro degli Scipioni , alla Tav. III. 

[3] ChilTlez . Gemin. lit. explic. Grut. DCCXI. 3. DXXVl. 6. Df.CCCLXIV. 2. — Rcine- 
sio , Cla$. IX. 3. 34. — Fabrcui , pag. 154, 139 — Kirclimann , I>e fan. Boni. Lib. III. c. 13. 

[il SagiUar. de Jan. Ve!. 113. Monum. ìlalhaejan. III. 131, 132. — Visconti, ,1/us. 
Worslejano . Clas. I. Tav. IX. Pi. 5. — D’ Orville , Animad. ad Cliarilon. pag. 378. 524. — 
Mus. Bresciano . I. 205 (6) , e gli autori ivi citati . 

(*) Se cosi agevolmente acconciavasi il R. Roclicllc alla sentenza di Vermiglioli in ordine al merito ar- 
tistico dello nostre urne sul solo argomento di fatto, che polean fornirgliene le tavole riunite alla 1 J edizione 
del Sepolcro , quid sentimento di ammirazione . c di stupore in lui non dcstcrchbesi oggi alla riproduzione di 
quei monumenti, a che qui si fa luogo, riproduzione condotta con tanta coscienza, con tanta esattezza, con 
lauta arte, quanta si fu grande la meschinità, e la falsità della prima pubblicazione artistica ilei medesimi? — 
1 delicatissimi bassi-rilievi di quest' urna posti a confronto nelle due edizioni son forse il piu forte degli ar- 
gomenti , che mi avvenne altrove di recare in mezzo in favore di questa mia asserzione . — (ì. C. 
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dove scrive, che nelle stesse tombe le porte degli edifici aperte simbo- 
leggiassero 1’ eternità dello spirito, e nelle chiuse si raccogliesse I’ idea 
dell' anima , che muore insieme con il corpo ; dottrine che sempre non 
ebher per certo in mira gli antichi in rappresentanze di questo genere. 

Ne’ due laterali fiancheggiati aneli’ essi dai medesimi pilastri corinti 
( Tav. XI. N. Sì — Tav. XII. N. 2 ) sono al solilo il prcfericolo (1), e 
la patera, sacri oggetti amendue, circondati da encarpi ricchissimi soste- 
nuti da bucrani (2), nel cui complesso di ornati con tanta eleganza 
disposti ne è permesso intravedere una serie d’ insegnamenti concernenti 
le pratiche religiose, e devote delle infcric, che celebravansi alla memo- 
ria de’ trapassati , essendoci richiamati alla mente ne’ bucrani le vittime 
ed i sacrifici, nelle patere, e ne' vasi le libagioni, che sulle tombe spar- 
geausi; e nei graziosissimi intrecciamene di fronde, e di fiori, che vi si 
riscontrano, sono a credersi molto chiaramente simboleggiate le verdeggianti 
corone, con cui era costume presso gli antichi di adornare i sepolcri ad 
onoranza , e in un quasi a conforto de' trapassati. Cantava difatti Virgilio 

file e concilio multi» rum millibut ibat 

Ad tumulum , magna mediti* comitante caterva. 

Hic duo rite mero libati $ carchesia Baceho 

Fundit fiumi , duo lacte novo, duo sanguine sacro : 

Purpureosquc jacit flores (3j • 

Enea , disceso 

■ Da! parlamento , in mezzo a quante intorno 

■ Avea schiere di genti , umile c mesto 

• Al sepolcro d‘ Anchise apprcsentosM.* 

• E con rito solenne in terra sparte 

• Due gran coppe di vino e due di latte 

a E due di sangue , di purpurei fiorì 

• Vi (levigò di sopra un nembo .... 

( Caco ) 

E proseguendo innanzi nell' esame dei dettagli vediam , per esempio , 
sull’ encarpio intorno al prcfericolo ( Tav. XII. N. 2 ) nel lato a sinistra 
dei riguardanti posar due augelli, uno dei quali tiene con il becco una 
farfalla, simbolo dall’anima (*), l’altro similmente un insello volatile, 

[1] P.mofka , fìcch. sur Ics ver. tioms dee vas. grccs . PI. V. N. 47. Gli esposiiori de- 
gli antichi monumenti chiamarono pressoché sempre questo viso prcfericolo , e noi li abbia- 
mo seguiti. Millin però ne’ suoi Monumenti inediti (I. 188. 189.) si oppone a questa sentenza, 
nddiicendo I’ autorità di Feslo alla voce prcfericulum . 

[2] Vegga si lo Stavcrcn ad Igino , pag. 193. 

[3] Acn. V. 73-79. 

[*] Ad altri piu attenti , c più pratici in distinguere oggetti di simil fatta non parve si 
riunissero in quell* nnunaluzzo tutti i caratteri di farfalla , si bene per la forma del corpo c 
delle ali sembrò piuttosto vedervi quel che volgarmente suole appellarsi cavaocchio . G. C. 
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la cui specie sebben non si preseuti chiarissima, pur sembra certamente 
richiamarci a quella che sogliam denominare locusta . A destra de’ ri- 
guardanti è nella parte estrema dell' anaglifo un volatile , che serba forse 
aspetto di rondinella , ^d iu alto di beccare, o i fiori, o le foglie degli 
encarpi allacciati con tenie alle corna de’ teschi taurini: nel che si cre- 
de , aver voluto il genio delle arti auliche ritrarre la scena naturale di 
quegli augelli stessi, i quali in realtà andavano intorno ai fiori, ed ai 
frutti intrecciati a modo di corone in quegli encarpi medesimi , coi quali 
si usava adornare esteriormente le tombe nelle iuferie annuali, tosto che 
se ne alloutanavan coloro eh’ ivi eransi congregati a celebrarle (1). Fi- 
nalmente si osserva da questo lato, che quel picciolo animale quadru- 
pede situato a sinistra per le orecchie lunghe , e rivolte indietro , e 
per la coda brevissima ci si appalesa con molla probabilità per un 
lepre, o coniglio, simboli non nuovi nei monumenti funebri (2), anche 
per qualche rapporto con l' infero Mercurio, che vedremo effigiato nella 
parte posteriore della umetta (3) , e di cui ravvisiamo agevolmente nuo- 
ve tracce simboliche anche nel lato del sarcofago, ove sta in mezzo la 
patera , a destra del liguardanle . Ivi difatti alla scena di augelli ra- 
minghi, simile a quella dell’ altro lato, si uniscono la lucertola ( sim- 
bolo di quel nume ), e la rana, beccate da augelli forse palustri, che 
hanno una qualche sembianza di cigni, ovvero, se si voglia, di Ibis. E 
nell’ osservar qui la rana in luogo di una testuggine, che a Mercurio 
forse meglio appropriasi , non ci troviam discoslali però dal carattere, 
come dissi, dei simboli di quel Dio, giacché sebbene un’antica sua sta- 
tua metallica di recente scoperta, ed illustrata dal Sig. A. Mainardi al 
simbolo della lucertola avesse riunito quello della testuggine (4) , pur 
nullaostanle è dimostralo , che la rana, o chiunque altro degli animali 


[1] La pratica di ornar cosi il rogo , e poi le tombe di encarpi , e corone ci viene pure 
ricordala da Euripide t Orcst. ver. 90. 1321 , ed anche da Aristofane , e da Cantone . Al clic 
si aggiunga aver g à notato anelie Luciano come ciò si praticasse non sol nel di dei funera- 
li , e delle annue inferie, iti a nel succedersi dei secoli , e massime se trattavasi di onorare 
la memoria degli Eroi , e dt quegli uomini , che eransi guadagnata grande c pubblica «sii» 
inazione . Nò I’ ornamento di corone nei sepolcri manca di venire ricordato eziandio in qual- 
che iscrizione ( Grut. DLX. 5 — Eabrct. png. 7. N. 29. ) . 

[2] V. duri. Inst. 1833, pag. 93. per il le pre ne' monumenti mortuali , intorno a cui veg- 
gasi pure quanto ne raccolse dai Classici antichi il Sig. Cav. Gurgallo-Grimnldi negli stessi 
Annali. Voi. X pag. 203. (2). XV. 23. Clic se si volesse togliere quell’ aninialuecio anche 
per un coniglio , presso gli antichi fù desso senza dubbio un tipo, e simbolo funereo — Cf. 
Ann. Insl. X. 203, ove altri monumenti si ricordano. 

[3] Intorno a ciò veggasi il dotto amico nostro Cav. Gerhard nell' Opera , Mu*. grich. 
Usctn. Voi. II. p. 128. 

[4] Bull: lati. 1841. 137-139. 
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della stessa specie , che abitano o nelle acque , o fuori di esse , si vo- 
glia qui ravvisare, son sempre simboli non alieni dallo sfaccendato mes- 
saggero dei Numi , secondo che ben pruovasi con altri monumenti ricor- 
dati dallo stesso Sig. Mainardi . Il quale poi non tralascia di far notare 
come il Visconti tolse il ramarro per un simbolo della divinazio- 
ne , adducendone ragioni , che sebben possan dirsi dottamente esposte da 
quel sommo Archeologo , pur non sono ammesse dal lodato scrittore, al- 
le cui parole dall’ altro canto si oppone il Sig. Minervini (1), il quale 
del resto per 1’ opinione, da lui accolta , che la lucertola sia simbolo re- 
lativo al senso funebre di Mercurio trovar potrebbe, secondo quel che si 
espose, in questa perugina umetta un sostegno. 

Ma assai più ricca di amene rappresentanze si manifesta la parte 
posteriore di questo cinerario elegantissimo . Imperocché nel bel mezzo 
della medesima all’ ombra di pianta fìculnea due augelli si dissetano ad 
un vaso ansato, che può denominarsi dalla sua forma il depas (2) ; 
rappresentanza non nuova nelle urne funebri (3) , e che qui di molto 
avvicinasi al modo onde si tratta nel singolarissimo monumento delle Co- 
lombe del mosaico Furietti, ora esistente net Capitolino Museo , di che 
tu quasi diresti esser anzi una buona imitazione, ripetendo, in descri- 
verle , le parole « mirabili s ibi columba bibews et acquaia umbra ca- 
» pitia infuscans » che Plinio (4) diceva in proposito della colomba 
in quella guisa ritratta con altri oggetti nel pavimento di Soso in Per- 
gamo . Va unito a questa piacevolissima scena un’ erma all’ ombra di 
pianta palmi fera , del che non è a meravigliare , sapendosi come l’ erma 
fosse una decorazione de’ sepolcri anche presso i Greci antichissimi , e 
come P inibizione dell' uso della decorazione stessa venisse compresa nel 
numero delle restrizioni, e delle leggi suntuarie poste innanzi da Solone 
in ordine alla magnificenza dei sepolcri (5) . INella lesta virile poi , che 
qui la sormonta , si volle probabilmente figurare Ermete o Mercurio ; la 
cui effigie di ben si accorda con altri punti poco fa accennati della rap- 
presentanza questi bassi-rilievi, ed ha luogo opportuno, secondo che si 
disse, nei monumenti funebri , solendo quel Dio dagli antichi siccome in- 
fernale invocarsi anch’ esso unitamente alle altre Divinità dell’ Èrebo , onde 
non pure in vecchia epigrafe leggiamo : DIIS . INFERIS . ET MERCVR . . 


[1] fiuti. Arch. i \ap. III. 13. 14. — Vcggnsì li. 121. 133. 

[2] Punofkn, Rrcher. sur Us ver. nows dcs l'as. grec. PI. V. 101. 

[3] fscr. Per. II. 48G. 

[4] Lib. XXXVI. Cnp. 23. 

[ 3 ] Potter. Archeulutj. graec. IV. 7. 
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SACRVM ... (1), ma unitamente a’ medesimi il veggiam rammentalo 
da Eschilo (2). Quale potenza infatti avesse nell’ inferno .Mercurio così 
lo manifestava Virgilio^) . 

Imo. ( virga ) animai il Ir, evirai Orco 

Pollculcs , alia s xub iristiu tartara initlil . 


onde richiama in vini 


* L' anime speme , onde le vive adduce 
Nell* imo abisso . 


( C . i no ) 


Dal che avendo il Nume ricevuto la denominazione di P$tcopompo, ebbe 
anzi origine sicuramente presso gli antichi il costume di porne ne* se- 
polcri la immagine , di cui questo non è il solo monumento fune- 
bre che si adorni (4) . Nè la palma potrà dirsi «‘slranea alla serie , e 
al carattere de' suoi simboli ed attributi, se si rammenterà, che nelle 
sue foglie iucominciaronsi a segnare le lettere del fenicio alfabeto, delle 
quali T antichità proclamava quel Dio benefico , e. sollecito inventore (o). 
Dall’ altro canto del vaso poi una colonna scannellala di ordine corintio , 
sul cui abaco si posa un vaso rovesciato , concorre a rendere più ricca, 
e più svariata la scena offerta dal basso-rilievo medesimo in questo lato 
dell’urna, in mente ci si mostra, come altrove, destinata a simboleg- 
giare , ed indicare lo stesso sepolcro . Chi di falli ignorar può a lai pro- 
posito il notissimo confronto, che ne abbiamo nel bel vaso del Museo 
Borbonico esposto dal dotto amico nostro Sig. Miliingcn (C), ove la rap- 
presentanza della Tomba di Agamennone consiste appunto in una colonna 
dorica, c in un vaso? Ed in vedere quella lugubre stele situata al pari 
del vaso sotto 1’ ombra di pianta ficulnea ci giova il ricordare come 
nelle sepolcrali rappresentanze la frequenza di bacchiche allegorie, e di 
bacchici simboli dipendesse dal carattere e dalla gajezza del Dio 
del vino, e dallo spirito delle sue brillanti avventure, che bene atte 


[lj V Enfcr des Peuples ancicns . cliap. Vili. pag. 215. Veggnsi pure il Bull. Ardi. 
A'flp. II. 134. 

f2] In Pcn. 

[5] Aen. IV. 242-245. 

(4 : V. fra gli altri Moti. Malthej. III. Tal» LXXII. N. 2. 

15] Visconti , Nat. Pio Clern. VII. 92. La palma riunita alle immagini di Mercurio si 
osserva anche nelle monete latine della Fenicia ( Mionnct , V. 440 ) . Se poi In palina prossi- 
ma alla colonnetta riquadrala con il busto di Ermete anche qui , come altrove , vorrà con- 
siderarsi qual simbolo atletico , e di palestra , al Nume Enagonio il troveremo convenientis- 
simo , secondo anche quel che recentemente ha mostrato il eli. P. (iinn-Pictro Secchi con le 
autorità de’ Classici , e de’ Monumenti nella dotta sua illustrazione del Musaico Antoniniano 
pag. 44. 87. Roma , 1843. 

[6] Pcinl. des Vas. Grec. PI. XIV. 
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stiniavansi a dissipare le triste idee delta morte; e fra’ suoi attributi es- 
sendo anco la pianta del fico , i cui frutti infilzati a lui cou altre of- 
ferte recavansi nelle dionisiache (I) , non è a recar meraviglia se pel- 
le ragioni sù addotte entra quella pianta stessa a lar parte degli ornati 
de’ monumenti funerei . Ed accordando questa particolarità dell’ umetta , 
di cui favelliamo, con le collane di fichi, che si portavan dagl’ iniziali 
ai bacchici misteri, secondo la memoria di Elladio Bizanzio presso Fo- 
zio (2), non sarìa fuor di proposito arguirne, che il defunto ivi sepolto 
entrasse nel numero degl' iniziati medesimi , e s' intromettesse nel mini- 
stero dei secreti di quelle superstizioni, di cui ben facilmente dovè del 
resto accadere f introduzione in Etruria . Lo che anche meglio asserir 
potrebbesi di que’ personaggi coricati ne’ letti funebri , nelle cui mani 
sembrò a Winckelmann veder posto il fico, e che ammessa la verità 
della sua asserzione fornirebbero un buon confrouto al nostro monumen- 
to. Qualunque però esser possa su tutto questo l’ opinione de' dotti, egli 
è fuor di dubbio, che quella pianta denominata sacra in Pausania (3) 
annoverar si dee fra gli oggetti dell’ etrusca religione, e senza tornar 
sovra quel che di essa, e de’ suoi usi profani, c sacri dissertava il Lau- 
renzio nel suo libro sul pranzo, e la cena degli antichi , senza tener dietro 
a tutte le dottrine, che in ordine allo stesso argomento raccolsero gl' Illustra- 
tori delle antichità di Ercolano, da cui s’intitolano (4), ci starem pa- 
ghi, conchiudendo, di annotare, come la pianta del fico riunita in una 
medesima scena all' Erme Mercuriale, qual sembra esser quello, che scor- 
gesi nel nostro sarcofago, ci richiami anche alla mente le offerte, che a 
Mercurio faceansi dei primi fichi , de’ quali era permesso ad ognuno ci- 
barsi, onde il greco proverbio ?Cxo» tpifjir, , il fico sopra Mercurio , per 
esprimere una qualche cosa esposta all' uso di tutti . Finalmente sia la 
foglia , sia la pianta del fico , di cui parlò pure con qualche lode Giu- 
liano (5), ne' monumenti è ben rara, ed a quelli riferiti dagli Erco- 
lanesi aggiunger potrebbonsi le medaglie d’argento di Camino di Rodi (6). 

Non meno ricco di ornali è il fastigiato coperchio dell’ umetta for- 
mato a guisa di tettoja, e con bene ordinala distribuzione di parli . I 
due frontespizi hanno in mezzo al timpano due teste di Meduse, con- 
tornate da arabeschi , e fogliami condotti nell’ intaglio con finissimo gu- 

[Ij Bentlcys t Dis. vpon thè rpist. of Phatar. p. 28. — Plutarco, De cup. 'tivil. VII. 91. 

[21 Hiblioth. 572. 

[5] I. 37. 

[*| Pili. II. 137. 

[Sì Epitl. XXIV. 

[f>] Mion. Sappi. VI. png. 608~- 609. 
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sto; c da figure di sfingi, in parte con ali, ed in parte senza, ne vanno 
decorati gli acroterì , una delle quali sfingi e di fino lavoro fu sventu- 
ratamente involata iu qualcuno degli alTollainenli di i»opolo , che avven- 
nero in quel venerando luogo dopo La sua scoperta , unitamente ad uno 
de’ due anelli metallici , che servivano ad innalzare con maggior co- 
modo il coperchio stesso. Furti, codesti , che ci tornano alla memoria Pau- 
sania là dove accenna all' involamento di uua delle figure, che ornavano 
il trono del Giove Olimpico. — Intorno poi alla collocazione di quegli 
immaginari, e poetici mostri, cioè le sfingi, anche nelle tombe, sarà da 
udire il dotto Visconti (1): * Senza immaginare (egli dice) che le sfin- 
* gi, i grifi, i centauri scolpiti attorno alle antiche tombe vi sliauo mo- 
« stri distruggitori, come simboli della morte, la quale opinioue piac- 
« que già al Sig. Herder , e senza supporre con altro ingegnoso scrit- 
« lore, che vi siano tratti da’ costumi degl’ Iperborei, e degli Scili, nei 
« sepolcri de' quali si trovano tutt’ ora chiusi simulacri strani di fiere 
« morluosc, può dirsi, che le sfingi, Bacchico armento ancor esso, vi 
« stiano, come i grifi ed i centauri, per allusione al loro Nume , e per 
« emblema di iniziazione . Può dirsi ancora , che fossero aggiunte a’ sar- 
« colagi, e a' cippi de’ morti queste spaventose rappresentanze, quasi 
« guardiane , c custodi delle ceneri , e delle ossa per far paura a’ vio- 
« lori de' sepolcri , genere di sacrilegio da tutta 1’ antichità detestalo al pari 
« e temuto » (2)- 

Ricorrono all’ intorno del medesimo coperchio, coinè a nuovo fre- 
gio delle grondaje , le antefisse lavorate aneli’ esse nella più elegante 
maniera, e formate, come altrove, di foglie, che a guisa di flabelli di- 
lalansi. E in udir Visconti (3), che sulle orme forse di una autorità di 
Catone presso Livio (1) opina esser le antefisse un’ ornamento proprio 
de’ tempi romani, ci confermiam nell'idea, che già del resto si fa chia- 
ra per tutto quel che si espose, cioè che realmente un sepolcrale edi- 
lizio foggiato a guisa di /'ano, o edicola (5) rappresentar si volesse 
nell" urnella Perugina (") , ove il sottoposto fregio , che all’ intorno ricor- 
di Vus. P. Ci V. 4S. 

[2: Yeggisi pure lo stesso nulore nel suo comincino alle Iscrizioni Triopce , p. 69-70 — 
e per alirc fonti a cui rivolgersi V, Mietili , .Voi», /ned. XXIII. XXMIII. XUII — lngltirami , 
Mon. Eir. Serie l* Tav. LXVII , ed altrove . Nat, Chini. Tav. XVIII. LXXXIV. — Cf. anche 
.1 n >i . /ri si. 1832. pag. 275. 

[3] Opere varie . II. 400. 
fi] XXXIV. 4. 

[5] Cf. Fabrctti , 205. 

(*] l dissotterramenti delle ctrusche antichità fccersi a* nostri tempi rimarcare per tali 
progressi , che ornai può dirsi , non esister monumento spettante ad un de* paesi di Ktrurin , 
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re , c pure intieramente ornato di belle maschere leonine , emblema , 
che al [tari delle sfingi , e delle Meduse vediamo soventemente ripetuto 
nelle tombe (1) Del rimanente se il nostro elegantissimo monumento 
non avesse inoltre f epigrafe etrusco congiunta alla latina si direbbe in- 
tieramente romano, e in ogni modo nei giorni dell' Etruria Romana fu 
scullo per certo, giorni ai quali spetlau, come si disse, l’intiero Ipo- 
gèo, ed i suoi sareofagi. Aggiungasi, che l’ umetta in discorso fu ope- 
rata nel marmo lunense, le di cui cave aperte nell’ anno 704 di Ro- 
ma, o almeno non usate nei più antichi tempi dai Romani (2) erano 
assolutamente ignote agli Etruschi quando trovavansi ancora costituiti 
in nazione libera (3), nè la loro grandezza era all’alto caduta dopo la fa- 
tale giornata di Yadimone , per la quale addivenner preda del dominio 
Romano nel 444 della gran Città. Da questa umetta medesima però ab- 
biamo nel tempo stesso conferma , che se negli ultimi tempi di Roma 
Imperiale l’ Etruria era alt’ intuito nella sudditanza romana, e se ne’ pri- 


che non rechi in se medesimo elementi idonei a largii subir confronti con altri avanzi dello 
stesso jjencre , i <|uuli ne avvenga riscontrare in diverse ma pur sempre toscane regioni. Al- 
le pruovc , che di questo sentenza ebbi agio di mostrare in alcune delle note alla illustra- 
zione di Vermiglioli , vie» per ultima ad aggiungersene altra che mi si fornisce all' aspetto 
dell’ urna, di cui favellasi . Ed invero non offre desso nel concetto , e nella forma , molti 
punti di ravvicinamento , a cagion d' esempio , col rinomatissimo sarcofago Poli marziano del 
Musco Brittnnnico ( ,-lnn. Insl. 1832. png. 284. I/o», /ned. dell' luti. I. Tnv. XLII. — Cf. 
Ann. Insl. 1843. pag 369. e segg. ) , di cui la maggiore Antichità, c d carattere più severo, 
e più etrusco ci confermali la nazionalità dell' artistica , e religiosa idea predominante nel- 
I' esterna foggia del nostro monnmenio ? E le orme dell' idea medesima non si traveggono 
forse in un dei lati del sarcofago siorimo Chiusino di stile arcaico dato in luce dal Mietili 
(.1 fon. /ned. Tav. XXII. N. 1)(?) — E prescindendo da altri confronti, bello è pur I' an- 
notare alcuni rapporti di architettura , e d’ ornato , clic si ravvisano fra gli antichi oggetti 
addotti in mezzo, e qualche dettaglio spettante alle rinomate tombe di Savana, della cui no- 
tizia dohhi imo il principal inerito all'Inglese Aiusley , che nel 1843 vi diè opera paziente, 
c indefessa ( Ann. tasi. 1843. 223, e s> gg. Moti. /ned. dell ’ Itisi. III. Tav. L VI. LY1I, ed ivi 
Fig. 1 ) . — tì. C. 

[Ij Yermig. Isrr. Per. I. 198. — Avvertasi che prossimamente all' umetta in discorso 
furono rinvenuti due vasi di metallo , clic per la loro forma potrebbero chiamarsi pelle ( Pa- 
nofka , op. cit. PI. IV. N. 60 ) , e che noi diamo alla Tav. XIV. N. 6-7. (*) 

[2] Plinio, Lib. XXXVI. c. 5 — 6 — Cf. Ilcyue, Op. Ac. V. 443. 

[5] V. Meni, dell" Ac. di Torino, XXVII. pag. 211, e segg. — Micali, Ani. Pop. hai 
II. 224. IN. (49) — CI arac, Dcscr. du Mus. Itoy. p. XIV. — Mùller , flandbneh §. 176. (**) 


(*) Fu ritrovalo egualmente Cairo il sepolcro dei Voluuni, a quanto mi narrano, un piccolo oggetto, che 
ora sta entro gli armadi del Palazzone , che il Gennarclli distingue col nome di pietra nera da stemperare 
colori ( Bull. Insl. 1841. pag. 14 ) , e che per sentenza di valenti naturalisti dee stimarsi un’ ematite , ossia 
un ossido di ferro rosso . — G. C. 

(**) A diminuire alquanto I’ effetto della sentenza del Vermiglioli sull’ ignoranza delle cave I.unensi per 
parte degli Etruschi, sarà pur tiene volger l'occhio alle brevi , ma succose parole che trovansi in altra opera 
del Mùller, e che mi sembrati degne di attenzione ( Etnuker. Lib. !. C. 2. $. i. ) — G. C. 
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mi secoli di Cristo le città etnische ridotte alla condizione di Municipi , 
e Colonie Romane parlavano il latino linguaggio, ciò nondimeno dell'antico 
idioma si serbavano vestigia, sicché uon essendosi dal toscano popolo 
cancellato inlierament? il carattere nazionale, è da creder che si seguis- 
sero per un certo spirito religioso, e superstizioso le orme della primi- 
tiva scrittura nei monumenti sacri, che sacri eran dilatti estimati i se- 
polcri. Dal che |>olrcni togliere nuovo argomento eziandio a persuaderci 
ognor più, che tutti i monumenti etruschi tanto scritti, che figurati non 
sono poi di quella remota antichità, alla quale Mazzocchi , Cori, Guar- 
uacci, Passeri, ed altri si son piaciuti respingerli. Sii di che dando anzi 
per il nostro caso maggiore sviluppo, e migliore schiarimento alle nostre 
opinioni or che ci troviamo di aver percorso la serie tutta degli oggetti 
raccolti in questo Ipogèo singolarissimo, credo mi sarà permesso lo sta- 
bilir fermamente, che le sculture, oude si adorna, annunziano con cer- 
tezza quelle epoche felici delle arti in Etruria, nelle quali il così detto 
vecchio stile toscanico era pressoché intieramente sparito dalle opere 
delle sue scuole nazionali . E chi direbbe infatti per ai-ventura , che gli 
artisti di questi nostri lavori non fossero gl’imitatori dei Greci dei giorni 
di Prassitele, e di Lisippo, o, a dir meglio, gli emuli de’ Greci a quei 
giorni medesimi posteriori ? E dico gli emuli dei Greci a quei giorni 
medesimi posteriori, dacché, come altrove accennai, molti dati si con- 
giungono in esso per stabilire, che le perugine sculture testé descritte 
abbiansi da riportare con molle altre non pure al cadere del VI , o al 
cominciamento del VII secolo di Roma, ma fors’ anco ai giorni dell’ Impero; 
ond’ è che in luogo di offrire, secondo il nostro avviso , elementi alti a 
farle indietreggiare insino ai primi secoli della gran Città , a me sem- 
bra , che nel loro insieme debban porsi nel novero di quei tanti monu- 
menti , che discoperti in gran copia , assoggettali a migliore studio , esa- 
minati con maggiore esattezza sotto il rapporto dell’ arte , e dello stile, e 
con maggior perspicacia nei confronti con la storia della nazione, hanno, 
a dir vero , in ordine alle epoche di classificazione dei monumenti del- 
l’arte antica, suggerito, come più sopra si fece notare, migliori, e più 
esatti giudizi di quelli, che proclamarono i nostri predecessori (’). E a 


[*] Se il leggitore sconfortalo già dalla noja ili aver tinte volte udito nel corso ili que- 
ste pagine intrometter la mia voce a quella del sommo Archeologo perugino , vorrà pur do 
dienrmi un supremo aito di longanimità . potrò indicargli le parole , clic in umi delle atj 
(limite r'Ia presente illustrazione io malamente accozzava iu ordine alla (pi iu ione deli' epo- 
ca de/ monumenti, di cui abbiamo favellalo . Parole del resto, clic potrà molto bene, (piando 
gli piaccia , lasciar pure da un conto , forse senza il nini elio menomo scapilo ({ella sua dot- 
trina, o della rettitudine delle idee, di cui può a questo punto trovarsi ricca la mente il» or- 
dine all* Ipogeo dei Volturni . — G. C. 
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questo proposito non sarà inutile il ripetere col eh. Cav. Amico Ricci, 
« che ad accrescer fede a tale opinione possono prodursi le iscrizioni, 
« che si leggono ivi scolpite, taluna delle quali, scritta in latino, pro- 
« va , che fu in quel luogo sepolto alcuno di famìglia losca falla roma- 
« na (i) » . Adonta però che per discendere a siffat'e conclusioni, e sen- 
tenze si parta principalmente dal fatto dell' artistica maestria, con cui le 
nostre sculture appajon condotte, è nonpertanto nostro debito 1' osservare 
in ordine a questo punto, che se nei sarcofagi , di cui parliamo, quelle 
figure esprimono realmente nelle proporzioni dei corpi, e nelle loro moven- 
ze maggiore agilità di quello che trovasi in que' tanti lavori del vecchio stile, 
di cui sono pieni i Musei; se più decise, e più belle ne son le teste, se 
più marcata ne è la varietà delle fisonomic , se queste hanno già dimen- 
ticala quella tal qual freddezza e stupidità , che si ravvisa nei lavori e- 
truschi di età più antica , e se in generale le nostre figure medesime , 
come si disse, le massime annunziano di una scuola migliore, e perfe- 
zionala, puruuliaostante mal si avviserebbe colui, che volesse proclamare 
assolutamente perfette queste opere, lasciandosi pur sempre in esse qual- 
che cosa a desiderare nell’esecuzione, polendovisi scorgere, a ragion di 
esempio, anche uno studio maggiore in quella morbidezza, che rivolta 
in certa guisa a smentire la ruvidezza del sasso fu una delle principali 
prerogative dell’ arte greca, e che nel nostro caso si ottiene in parte a 
mezzo del bello, e ben levigalo intonaco, da che son ricoperti i primi sei 
cinerari di travertino. A questo aggiungeremo, che qualche linea troppo 
marcala, e meno sfuggente ci sembrò di ravvisare nelle parli nude, sebbene 
la nudità in queste nostre sculture non è sempre in quelle membra, in 
cui , meglio che altrove, ne è dato fare apparire il magistero dell’ arti- 
stica Dolomia. Altri potrebbe forse notarvi eziandio un troppo riavvici- 
namento di pieghe fra loro nelle vesti , recinte da una zona o cintu- 
ra (2), anche dove quelle sfoggiano per ampiezza, c ricchezza; e forse 
intorno a ciò è a ravvisare maggior diligenza, e migliori massime nel pie- 
gare delle sontuose coltri, che ornano magnificamente le alte sponde, dei 
funebri letti, essendoché l'ampiezza del sito tòrse a meglio operare pre- 
stavasi . Dalle quali riflessioni brevissime concernenti il lato artistico dei 
nostri monumenti in mentre siam rafforzali in genere nell’ opinione, che 
le vecchie pratiche della scuola toscanica in Elruria per intiero non si 

[1] Delle Arti ilei Disegno coltivate dagli ttruschi. pog. 22 , e Ciofn. Arcati. Voi. 
XCIII- ptig. 502. 

[2] Dell* uso di queste cinture nelle vesti delle antiche donne vegga si Milita « Non. 
Incd. I. 33. 559. 
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estinser mai, siamo condotti naturalmente in pochi delti a stabilire, che 
ueile sculture del nostro Ipogèo , sebbene eleganti e belle in modo di 
gran lunga superiore ad altre mollissime di etrusco lavoro, manilestansi 
nonpertanto a nostro giudizio alcune tracce di quello stile, che i Greci 
chiamavano ifèSt per distinguerlo dall' altro migliore detto perciò da esso- 
loro , e che noi diremo ondeggiante, con più sveltezza marcato, 
e sempre più viciuo infine alla natura dei soggetti imitati. 

Coloro, che ci hanno seguito in questa illustrazione, persuasi ornai 
e dell'importanza dei nostri monumenti, e della nobiltà e grandezza 
della gente Volunnia , alle cui mortali spoglie son dedicati , (orse non 
saranno alieni dal convenir con noi nella probabilità di un’ ultima osser- 
vazione , che proponiamo, vale a dire, che il nostro Sepolcro sin dalla 
prima sua costruzione venisse esternamente sormontato da un tumulo, 
che l'indicasse al passeggero, e di cui sebben non rimanga vestigio al- 
cuno , pur ci sembrò potere accoglier I’ idea per I' esempio, che ne por- 
gono altre insigni tombe di Etruria (*) , fra le quali noterò quelle messe 
in luce dai chiarissimi Canina, e Visconti (I), e fornite di simiglinoli 
esterne decorazioni, che si trovano notate eziandio nei seguenti versi 
di Omero (2) : 

Of' V r/Ov ' A pxx5<ìiv, uffò KuAÀr|yi;t «f0{ Xtri , 

Aònlnov fratfì IV ivifu x-fxiìJ.xxr.Txi 


ed altrove (3) 


» Srguia r Arcade schiera dalle falde 
■ Del Ctllene disceso, c dai contorni 

• Del lumaio di Epilo 

( iVo.Tr/ ) 


Topvói jxvro 5c Jvìfix , Sfjxéchx ri jrpoj3xtovro 
'AjUyt m/fr.v . ttjxf èè yyrr,v irt yxtxv cx/uxv . 
\tvxvTt^ ié rò arista, zìùuv vuov. A tris *AwUib( 
Aùroù Kxòv Zfuxe • 


• Ciò fatto 

■ Disegnar presti in tondo il Monumento , 

• Ne giu aro dintorno all* arsa pira 


[•] lo già il feci notare n pag. 28. Nola (**) , e forse qui non cade male a proposito 
E aggiungere , che quando anche l’esterno tumulo non vi fosse stato in realtà , la notizia 
dell' Ipogeo dei Volumii polca mantenersi sempre viva per T aspetto , e la destinazione del 
luogo stesso , in cui era posto , c che dal gran numero di camere mortuarie ivi rinvenute 
ci si annunzia da se medesimo per il principal sepolcreto di Perugia Etnisca — ( Cf. 6*ior. 
Are. Tomo CXI. png. 177 ) . — G. C. 

[1] Veggasi anche il dotto Ragionamento del eli. Sig. Prof. Luigi Polclti sulle Genti , 
e le arti primitive d' Italia . Parte 11. 

[3] II. II. 603-604 , e veggansi a questo luogo gli autori citati dall* Heync , Voi. IV. 
pag. 357. 

[3] Loc cil. XXIII. 233-258. 
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I fondamenti , v* ammassar di «opra 
Lo scavato terreno , e a (in condona 
La tornili, si palliali . Ma li rallentiti 

II Pelili/ * 

( Ma in ) 


DI ALCUNI MONUMENTI DELLE FAMIGLIE 

AGONIA , CAJA CESTIANA , E CASCELIA , 

E LORO ÀI) EREMI (') 


Sebben qui ci troviamo di aver compiuta 1' esposizione di lutto quel, 
che particolarmente riferiasi al più gran sepolcro della Necropoli , e seb- 
bene anche con maggior larghezza per la seconda volta da noi pubblican- 
dosi, a tutti i Monumenti, che gli fanno corona, si pensasse destinare il 
luogo, e la luce in altro libro, che deve a questo far seguilo, purnulia- 
oslanle ve ne sono alcuni fra quelli, che a malincuore disgiunger po- 
triansi dall’ Ipogèo , di cui abbiamo trattalo . Ed in vero se in discen- 
der la sua scala tufacea si farà attenzione a qualche linea curva , e rien- 
trante, che si olire dinanzi allo sguardo nel terrapieno soprastante al- 
1" ingresso del sepolcro, se addiinandando spiegazione di quelle linee, 
che pur presentano anche oggi una certa regolarità , udrete rispondervi , 
che là si trovaron collocate quasi tutte le urne delle famiglie Aconia , 
Caja , e Cascelia , e che dal casuale discoprimento del luogo , ov’ eran 
le medesime, si annunziò ai villici il sottoposto vano discendente alla 
profondità della tomba dei Yolunni, ne sorgerà nella voslra mente una 
idea di associazione degli uni agli altri monumenti , e diremo ancora , 
(se pur ne è permesso) che si desterà in cuore uu sentimento di grati- 
tudine per quegli oggetti , che furon forieri del gran discoprimento, e 

l l * * 4 j 11 mollo ili pubblicazioni* da me adottalo , e per il ipiolc la 2* parie esser doveu unica- 

mente costituita dall’ Ipogèo de' Voltami , avrebbe richiesto , eh' io rimandassi alla terza lutti i 

monumenti estranei all' Ipogeo medesimo , che Vcrmiglioli intromise nella prima edizione ( da 

pag. 45 a pag. 52 ) . Avendo però riguardo ad alcune paiiieolarilà relative al discoprimento 
delle urne delle indicale famiglie, parlicnlarilà , di cui si da cenno nelle paiole, che quivi 
precedono V esposizione delle urne siesse , ini parve ben fallo e non pillilo fuor d' ordine 
il rispondere in questo alla voce , e all» menie di Vermiglioli ( V. le prime pagine di que- 
sto libro ) , e il lasciarle allo stesso luogo in questa seconda edizione , dalla quale poi ho 
tolto la breve Appendice di olire Epigrafi scoperte dopo il 1833, e IH34, clic il nostro 
Archeologo riuniva al Sepolcro ( 1“ ediz. da pag. 52 u 58 ) , c eli* io esclusi anche dalla 3* 
parte , sì perchè affano estranei al corpo dei Monumenti del Palazzone , e si perché avrei 
in animo disporli , se pur rni surà possibile, in altra parte , in cui potranno comprendersi 
i perugini avanzi dell' etrusco lingua o nel nostro Musco Lapidario , o da alcuni limatori qua 
e là raccolti . — G. C. 


Digitized by Google 



116 

che sembrati per tal guisa addi mandare un posto di privilegio nella pub- 
blicazione , di che ci siamo occupati . È adunque in conseguenza di que- 
sto che i pochi avanzi spettanti alle tre famiglie sù nominate vengono 
in fine di queste pagine, e tanto più poi cade in mezzo opportunamente 
il ciò fare , in quanto che la loro originaria stanza scomparve con i movi- 
menti di terra operali al disopra e all’ intorno della scala dell’ Ipogèo dei 
Volumii, ed or si veggon quelle urne per la piupparte traslocale in sul 
muro di recinto del Palazzone del Conte Baglioni , quali nunzie della 
intiera circostante necropoli al passeggero, che vien da Roma a Perugia , 
nel modo stesso che un dì furon primiero indizio dell’ esistenza del nomi- 
nato Ipogèo — Quegli avanzi sono i seguenti. 

Famiglia ACOttlA 

I. 

Urtili) r14 V4./1 . rt4 


II. 

( V. Tav. XVI. IN. 13 ) MHW3 . 4 O 


HI. 

fl4.VWrt.qrt (** [***] ) 

V. 

• . . UrtVVlM- 4- rtIVrt • 8rt) (*”) 


IV. 

rtlrtieH). 3lHVWrt . 4 
VI. 

ea) vifin via - rt4 (•••*) 


VII. 

rtin?fi)toqrt4 

Vili. 

ACIIOMVS . L . F . MEDI CVS 


IX. 

L . ÀCOXIVS 
L . F . MEDICVS 

[*] Per il modo particolare di scrittura di questa epigrafe , c per non essere in grado 
di riportarla esattamente con i semplici caratteri ne diedi il facsimile nella Tavola sù indi- 
cata . — G. C. 

[**] Non avendo potuto ritrovare al Palazzone I' urna, su cui dice il Vormiglioli essere 
scritta questa epigrafe , non mi fù possibile l' accertarmi della sua esattezza . Orni' è clic fa 
<l‘ uopo starsene alla lezione del nostro Archeologo . — G. C. 

[***] Valga per questa I' osservazione clic feci nella nota antecedente in proposito del 
Num. Ili, giacché ad onta delle indagini fatte non la rinvenni nella collezione . — G C. 

[*“*} Questa epigrafe presenta una specie di nesso fra il sesto, e settimo elemento alfabe- 
tico , nesso , di cui do indicazione nella Tavola palcogralìca della 3* parte ( Tav. VII— XXIII. 
N. 8. B. c. ), ove credei utile riunire alcune forme più singolari di lettere, clic si offrono nei 
Monumenti del Palazzone . — G. C. 


X. 

A ACONIVS . L L VRG 

XI. <* [**] [***] 

VRSIÀ . A . F . QVARTA 

ACOM (') 

XII. 

ACOISIA . L . F . 

QVARTILLA 

ANNOR . VI ( V. Tav. XVI. N. 12 ) 
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I. In coperchio d’ urna . La mancanza delle finali nei nomi , e del 

ritratto, che suole vedersi in tante urne, ci tengono in dubbio del ge- 
nere del personaggio ivi nominato, siccome avviene in altre epigrafi di 
questa famiglia, e perciò ci starem contenti ad accennarne cosi la ver- 
sione : Lar... Aconi ... Larlis ( (il. ) Caesinia ( nal ...). Le epigrafi 
elruschc dei Num. IV. V. e le latine di questa serie , ne assicurano del- 
la loro attribuzione ad individui della gente Aconia , che noi già incon- 

trammo in altri marmi perugini (1). Abbiamo così tradotto quel gentili- 
zio materno nella sicurezza , che ce ne porge il confronto de’ monumenti 
patri, c locali, ove riscontriamo, fra gli altri , una Thunia Caesinia mo- 
glie di un Volunnio (2). INell’ etrusco manca il dittongo, di cui la sem- 
plice A tiene infatti sovente il luogo . (") 

II. Urna . Si traduce Lar s Aconiti s Caesinia ( natus ) . ("") 

III. Urna. Può rendersi Ar. o Armiti .,. Aconi . . . Lartis ( fil. ) . 


[*] Ncnunen del riscontro della lezione di quell' urna poiei occuparmi per le ragioni an- 
tecedentemente esposte . — G. C. 

[1] Iter. Per. I. 171. 293, ed altrove. 

[2] Op. cit. I. pag. 25. 

[**] L‘ epigrafe segnala col N. III. da Yermiglioli nella prima edizione (pag. 41) essendo 
assolutamente identica a questa, c dall’altro canto non avendone punto nelle mie ricerche 
trovate due simili in due diversi coperchi , come dal nostro Archeologo si notava, io son di 
credere, che una ripetizione avvenisse in quel luogo per equivoco dello stesso Vermigliali , 
dal quale perciò mi discoslui col toglierla adatto di mezzo . — G. C. 

[***] Con le parole seguenti accompagnava Vermigliali fi.* ediz. pag. 46-47 ) la tradu- 
zione di questa epigrafe ; ■ A noi sembra , che lo scalpellino volle forse correggere un suo 
errore nel nome ACHVINIE ; imperciocché in luogo di scolpirvi IN vi fece , e poscia emen- 
dò lo sbaglio col porre queir aslicciuola , o la I sopra la ^ , e nel suo centro . Noi così pen- 
siamo , altrimenti si dovrebbe leggere ACHVSIE , che sul confronto medesimo delle altre epigrafi 
dello stesso sepolcro sarebbe sempre errata lezione • . Or questo discorso , che polca brìi conve- 
nire alla lezione , eli’ vi presentava , del sasso , non accordandosi oggi con i cangiamenti da 
me folti ( per autopsia ) nella lezione stessa , credei necessario toglierlo dal testo , limitali— 
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IV. Ili copi rchio di urna , clic dice in Ialino Lar» Aconiti» Caesinia 
( iialu » ). Le finali del gentilizio di Acouio ne assicurano il genere. (') 

V. In coperchio di urna, ove troviamo menzionala una Ca fatta Fili a 
Lar li» Aconia (nata). La tessitura di questo lilolctto non è delle più 
comuni ; e della voce PYIA ( filia ) si è già da noi parlato nelle I»cri- 
sioni Perugine (1), come pure della gente Cafazia (2), la quale certa- 
mente dobbiam ravvisare nelle lettere S/1) (CAF) di questa epigrafe. Nel 
gentilizio materno si è usato un popolare idiotismo di pronunzia ACHVP.N. 
per ACHVN. con P aspirala ; ed infalli in questi vecchi dialetti italici an- 
che la lettera P teneva luogo talvolta di aspirazione come avviene nel 
nome M’ELSIS dato altrove da noi (8), che forse non è che VELSIS, 
nome di famiglia ben cognita uci marmi perugini (4) . 

dolili h ricordarlo qui in noia . .Se poi in dipendenza di questo se ne debba indurre la ne- 
cessità di variare anello la traduzione del nostro A rei teologo , io non oserei proferirne un 
sicuro giudizio . Vero ò però, che quando a nelle dalla paleografia alquanto scorretta dell'epi- 
grafe se ne fosse tratto, come sembra probabile, L . Achunia , o Acltuna Cesinis , si potrebbe 
tuli' al piu uri primo caso ravvisarvi una femmina discendente sempre per lato di madre da 
una C esima , il cui nome sotto la forma Cesùiisa usata a tale obbietlo noti ofTrc , mi sem- 
bra , alcun ostacolo . — G. C. 

J*] Questa epigrafe , eli’ io non potei riscontrare per non over rinvenuto il coperchio , 
che qui si nomina. Ito alcun dubbio, non sia forse una ripetizione dell' epigrafe N. Il , che 
nella puma edizione ve aia no ad essere identiche ( V. ivi N. li, c V ) . Ptirnonoslanle trattan- 
dosi qui di coperchio , là di urna , non osai tralasciarla , c la diedi come si trova nella stes- 
sa prima edizione ( N. V ) . E se la lezione è esatta , nulla osta alla traduzione di Vermi- 
tmglioli , che suppone nalunilmcnie la mancanza di un i in fine della 5* voce per farne un 
matronimico . — G. C. 

140. 143. In questo , come in altri luoghi delle nostre opere abbiamo anche in 
ordine alla suddetta voce seguite le dottrine di Lanzi , che ci sembrarono sempre le meglio 
proposte e confermate , c clic perciò non ci seniiain volontà di abbandonare per tener die- 
tro alle nuove esposizioni, che sul paja , come sul rimanente dell'etnisca lingua, si miscr 
fuori dal più volte citato Sig. Junnelli ( Tentam. hermeneut. in eira». imcript, pag. 125J . 
Ed invero noi non sappiamo se , adottandole , si potesse dir giusta , o probabile la traduzio- 
ne , che converrebbe dare della nostra epigrafe in • Cnfatia gaudium ( o laetitia ) Isorti* 
ztcon. . . ee. • Del rimanente però iiiuno ignora , clic alle dottrine di (.anzi sulla interpetra- 
jiono da noi seguita dalla voce PVIA per filia , si opposero il defunto Kellermann ( Hall. 
Imi. |833. pag. 60-61 ) , ed il Prof. Orioli ( Ann, Inni, VI. 176 ), ed il Mullcr ( Die Elrn~ 
ster, T. I. L. 2. C. 4. pag. 443), che crederono di ravvisarvi il significato di usar; ma a 
questo siamo ili grado di opporre la riflessione mollo opportuna di Itaoul-Roebeite , il quale 
dopo aver ricordalo come Orioli preferisse il sigmlicaio di moglie , soggiungi* • mais sans 
> eli douner de motifs sudìsants , car il u' y a pas de raison pour reg arder plutól cornine 
f épouse que cornine fiUc la personne designée ù la suite d‘ un uoin d homme sur Ics m- 
* scriptious qo' il cile d’ aprés Lanzi et Yermiglioli. Feu M Kellermann , qui avait miopie, 

, à |’ excutple d* Ott. Mailer , la méme opinion sur le sciis du mot paia , n* a pas fournì 
« de meillcurs urgumenls : et Lanzi avait du moins pour lui I* élvmologie du mot . qu' il 
« derivali du grec uV; ; lundis que , dans I' hypotése contraire , sur quoi se fonde la signi- 
a lication d’ èpouse ? » ( Juur. de* Sav. 1843. pag. 793 N. 4 ) . 

[4] Incontrammo questo nome unche nell* epigrafe bilingue dei Yolunni * V. «pii p. 99-100. 

[3] ber. Per. I. 217. N. 110. 

[4] Op. cit. I. 210. — Cf. Lonzi , IL pag. 348. 
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VI. In coperchio di urna. Sull’ apografo da noi tolto, e che ci sem- 
bra corretto , per la mancanza delle finali nolata già in questa serie ci limi- 
tiamo a rivolgere l’iscrizione: Lari... Aconi... Aconj (/</...), e forse 
Caesìnia ( natus ) . (*) 

VII In urna. Può col confronto delle altre agevolmente rendersi 
Lurlhia Caesinia . (**) 

Vili. In urna . INon creda il leggitore che in questo Aconio , e nel 
seguente la voce MEDIO VS indichi professione, giacché non vi sta, che 
per semplice cognome in quella stessa guisa che in altri casi si trova 
posto per nome . Così lo Jacuzio (t) ci diede un Q. MEDICVS AYGV- 
ST1 LIB. ; di un S. Medico Cittadino e Martire di Ulricoli, e di altri sog- 
getti così chiamati raccolse copiose notizie il Cancellieri. Il tipo d' una 
lesta muliebre orna il prospetto principale dell' urna . (”*) 

IX. In urna . ("**) 

X. In coperchio d - urna , che per disteso ci offre un Aulus Aco- 

nius Ludi Libertus urg.... ( ) 

XI. In urna . Ecco un’ Ursia Quarta con nome discretivo in fami- 
glia , che s’ imparentò con gli Aconi ; imperocché costei è Ursia, Quarta 


[’j Riprodotta qui l‘ epigrafe i» modo assai più corredo di quello che credeva averla data 
il Vermigliali , scomparir deve di mezzo all’ epigrafe il prenome larlis , che gli parve con 
singolare particolarità di nomenclatura legger quivi riunito al gentilizio del genitore ( Y. pag. 
47, 1“ edizione. N. VII] . 

[**] Questa epigrafe si poneva in luce da Ycrmiglioli in mezzo a quelle della famiglia 
Caja , che qui fanno seguilo agli Aconi ( V. 1* ediz. pag. 48. N. XVIII ) . A me però sem- 
brò tanto naturale il riconoscere in questo fatto del nostro Archeologo una pura conseguen- 
za del mescolamento , c della confusione , che dovè succedere al momento della discoperta 
delle urne, di cui parliamo, che non provai alcuna esitanza in toglierla dalla serie della fa- 
miglia Caja, e riporla fra gli Aronf , i quali avranno in tal guisa ritrovato le ceneri di colei, 
che a tre di essi almeno sembra per certo doversi dare per madre ( V. N. I. II. IV ) . E 
pruovato ciò con molta evidenza dal confronto di Casata con Casnial , ne duole veder Vcr- 
nnglinli ( 1“ ediz. ) dimenticar dopo poche pagine le congetture antecedenti , e il nome dei 
Cosini trovalo nel Casnial ( pag. 40) convertirsi in quel dei Cani a proposito di questa epi- 
grafe (pag. 50 ) , che ncmincn credo esser mai stata scritta in coperchio, come ivi si dice, 
si bene in urna , coni io lu vidi . — G. C. 

[1] De Bon. et Meu. Til. pag. 4G. 

[***] Il modo , con che è qui latinamente scritto il gentilizio degli Aconi , si avvicina an- 
che meglio delle seguenti all’ etrusco paleografìa a causa del Cll risponderne al 4, , che non 
trovatisi nelle epigrafi qui date in appresso . — G. C. 

(**•*) Riscontrandosi uno stesso prenome nel padre di questo, e del personaggio ante- 
cedente , con tutto probabilità dir si potranno germani . — G. C. 

[*••*•] L' Aulus del prenome , clic era nel sasso , fù convertito per equivoco in Lucius 
nella primitiva spiegazione di Verini.-lioli , la quale poi nel rimanente non potendo più con- 
ciliarsi con la nuova, c p;ù corretta lezione del Gioiello , mi fù d’uopo cangiarla ( I* ediz. 
pag. 4C-i7. N. X ) , lasciando dall'altro canto ad interpetri più felici, e più dotti il darci 
contezza del significato dell" ultima voce . — G. C. 


420 

A coni (lixor) come la Julia Tilt, e somiglianti. La gente Ursia è in 
Grutero, ed altrove; e ci presenta un di quei nomi, che soglion dirsi 
brutisoni. 

XII. Questa fanciulla sembra essere stata figliuola della donna men- 
zionata nel numero antecedente, e forse del Lucio , di che ci lasciò me- 
moria 1’ epigrafe N. IX ; e rinnovando costei il cognome materno lo reca 
in diminutivo , come talvolta si usava . Una Quartina , che fu una ama- 
nuense di Nerone , è ricordata da Petronio nel suo Trimalcione , nella 
descrizione di quei laidi scialacquamenti di Sibaritiche mense. — La no- 
stra epigrafe trovasi ricongiunta ad umetta elegantissima di fino marmo 
( V. la citata Tav. XVI. IN. 42 ), il cui coperchio è intieramente ornato di 
fogliami posti a rovescio, c condotti in guisa, che andando a diminuire 
il coperchio stesso inverso la sommità a foggia di piramide , vien sovra- 
sto in ultimo da una pinozza, cosicché il diresti simigliatile piuttosto 
ad un grazioso coperchio di vaso. Perchè poi i. cinerari, e le tombe, 
che son sempre causa di rimembranze tristissime , si adornassero con 
decorazioni eleganti, e di piacevole aspetto, nei pochi cenni che seguono 
trovasi dichiarato dal dotto Visconti (1), allorché scrive « che ciò de- 
« rivava dallo studio , che aveasi presso gli etnici , particolarmente Greci 
« e Latini, di spogliare al possibile del suo orrore la morte, ed impie- 
« gare perciò ad usi funebri quegli oggetti appunto, che più atti sem- 
« bravano ad eccitare invece imagini gaje , e voluttuose . » 

Famiglia t iJl CESTINA 

XIII. 

JfltfìOtfimM rtiWH) • IH) . J33 

XIV. 

. trtn)3)flnta3) . ia) va 

XV. 

li ej . film . rtioqrtj 

O jiimomm 


[t] Mu» Pio Clan. IV. 58. (a) . 

[* E’ sol per il confronto delle altre epigrafi , clic oggi si può anche qui con qualche 
certezza ritenere questa forma per I' ultima voce della presente iscrizione, giacché o sia in 
dipcudenzi di originari errori paleografici, ovvero di deperimento del travertino, che mal 
può reggi re alle vicende atmosferiche , a cui sono esposte tutte queste urne, oggi la sii in- 
dicala voce nella 2’* riga si offre all' incirca sotto il seguente aspetto trt HI(DM't'Kl3 > * n 
cui le varianti sarebbero nei primi tre elementi alfabetici , c nell' ultimo . — (ì. C. 


XVI. 

O iohimi? • • intero • li) . 

XVII. • 

(") . . . orn iea> .i/o 

XVUL 

jvimv .... ? 

C") ^f ^ mt^3)4a • no 


XIX. 

M/IUtlrt) : IHtVrt-J : VlfUt 
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( e tolto di etto ) 

: fueu-qat 

XIII. In coperchio d’ urna clic dice Fetta Caja Caestiana Smiti- 
thia, o Smi tulliana ( nata ). Il nome di Ccsliana in Velia Caja ed 
in altre femmine di questa famiglia , come vedremo , non derivò da 
coujugio , ma è piullosto, a quanto pare, un secondo nome a simi- 
glianza dei Tili Vosi , e dei Pompi, o Pomponi Plauti , che noi cono- 
sciamo per l’etnisca epigrafia perugina, alla quale non era nemmeno 
ignoto lo stesso secondo nome che qui s' incontra (1) , e al cui propo- 
sito rimandiamo il lettore a ciò , che altrove da noi si scrisse sulla gente 
Ceslia primitiva della Ccsliana , e che ha luogo nella Storia Perugina 
de’ primi giorni dell' Impero Romano . £ da quest’ ultima forma pochissi- 
mo si discosta un T. CAESTEMVS CARPVS, che abbiamo in Maflei (2$. 


[*) Le prime Ire voci si posson leggere con sicurezza nel coperchio , che qui si nomi- 
na . Ciò che rcsia , o si è perduto per guasto del travertino , ovvero proseguir doveva , co- 
me talvolta s'incontra, nell' urna, dalla quale però in tal supposizione or si troverebbe quel 
coperchio disgiunto . — G. C. 

[** (***] } Tranne quel che io vi ho lascialo , incerta , e frusta è I’ addotta epigrafe per rot- 
tura , o corrosione della pietra infelicissima , in cui ò scritta , e che in generale si è la me- 
desima in tulle le urne di queste famiglie , clic esponiamo . — G. C. 

(***] L' ultima voce Cexliias ha la quarta , c quinta lettera ricongiunte in nesso, che 
io diedi con le altre particolarità alfabetiche dei Monumenti del Palazzone nella Tavola 
VII— XXIII , che va unita alla 3* parte di questa pubblicazione ( V. in detto Tavola il Nom. 
8. B. d. — G. C. 

jl) hcr. Per . I. 124. 171. 233. 

[2] Mu*. Yeron. (XLXVII. 2 
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Si è poi reso letteralmente il gentilizio materno , non conoscendosi fino 
ad ora per noi miglior corrispondenza nella greca e romana epigrafia . 
Tra i brevi titoletti etruschi però, che ci sou Venuti recentemente fra mani, 
possiamo essere ben lieti di aver discoperto il primitivo di questo gentilizio 
nell’ epigrafe di un frammento di slcle funebre, che da Acquapendente 
per favore del generoso possessore si trasferì nel Museo lapidario di 
Perugia, e che qui per il sussidio, che viene dal confronto, poniamo 
in luce . Essa dice f)H+fl/1>3 : , e crediamo di renderla con 

sicurezza Sminthius Egnatiana ( natila ) (*) , facendo rimarcare la nota- 
bilissima aferesi iu ECNATNA per ECNATiaNA, in che si può inoltre sti- 
mar posta la C in luogo della G , come in infiniti altri esempi avviene incon- 
trare , per la mancanza , che ebbero di quest' ultima tutti gli antichi al a- 
beti italici , e per f uso, che trovasi di siffatto scambio anche presso i 
Greci, e Latini (1). E quel primo nome, che nella iscrizione del nostro 
coperchio si ripete, si presenta forse per la prima volta nella genealogia, e 
nella storia delle Etnische famiglie, storia, e genealogia sì fortemente ricon- 
giunte ed annodale a quelle delle Romane, ed anche celebri e illustri fami- 
glie . Nè crediamo andar lungi dal vero se carattere, ed indole di greca di- 
zione ravvisiamo nella pronunzia , e nella ortografia della voce stessa , la 
quale ci ricorda un oggetto di erudizione ellenica concernente la storia di 
Apollo, che sotto la denominazione di <r/iiv3m (2) adoravasi siccome il nume 
discacciatore dei topi (3). Giovi osservare infine come questo nuovo gen- 
tilizio trovisi nel presente litoletto , ed in altro che segue , scritto nell' ini- 
ziale con M , e uella stele del Museo con £ , lo che il fa entrare nel co- 
pioso numero delle stabili prove tendenti a mostrare, che presso gli Etru- 
schi, egualmente che presso gli antichi Greci, la M area forza di sibilante. 

XIV. In coperchio di urna. Arria Caja Caestiana Egnat forse 

Egnatia ( nata ) (**) . La versione, sicura nelle prime tre voci non può 
esser dubbia nemmeno per l’ultimo gentilizio materno, sì perchè abbiam 
per esso il confronto nella stele medesima testé citata in proposito del 
nome Sminthius , o Sminthus , e sì perchè infine ricorda una famiglia già 


[*] Si osserva nella prima camera del nominato Musco, c in scrittura delle due voci è 
condotta all' intorno della slcle suddetta — tì. C- 

[1] Rose , In neri pi. graec. Vel. XXXIV. 

[2] Eckhel , Num. Vel. Anecd. pag. 81. 

[5j Paoli, Relig. de Gentili eie. Par. III. §. XXIII. XXIV. 

[••] Se l‘ elemento ) , che incontrasi prima di Ecnal, vorrà stimarsi, conto credo, ri- 
congiunto a fUW3). ne risulterà la voce Ccttnas cou sigma lunato , più alta a ricono- 
scervi un Cetliunut , che una Cetliana . V. qui appresso la nota ('“) della pag. 123. — G. C. 
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distinta ne' monumenti di Perugia latiua (I) (*). E quando auche non si 
volesse nella latina versione di questa voce sostituire la G alla C , come, 
testé usavamo, e si avesse in animo serbarne intatta la pronunzia, e 1’ or- 
tografia, esser non vi potrebbe difficoltà, offrendone un buon esempio 
f EOiATIVS LVCIVS di Muratori (2) . 

XV. In urna. Attenendosi sempre alla scorta, che ne da il N. XIII, 
potrà rendersi latinamente Larthia Caja Larthis ( [dia ) Sminthiana 
(nata), e forse vi si dovrà ravvisare una germana dell'altra nominata 
nel coperchio da noi posto sotto il detto numero . 

XVI. Ili coperchio di urna . Larthia Caja Caestiana Larthis ( jilia ) 
Sminthiana ( nata ) , ove è da osservare , che sebben P ultimo nome 
inauchi della finale , purnullaostanle e per il confronto dei numeri antece- 
denti, e per la sua posizione, ne può fare star sicuri del modo da in- 
terpelrarsi . Ond' è , che veniamo a riconoscervi un' altra sorella della 
Lelia Caja nominata per prima in questa serie. (") 

XVII. Altro coperchio di urna, che per il suo guasto generale non 
ha di certo se non il nome CAIA , e di probabile la ripetizione del nome 
di Caesliana , che veggiamo in questa famiglia adottato . 

XVIII. Anche questa epigrafe è scritta in coperchio di urna , donde 
si hanno forse nomi posti in caso obliquo, che si posson rivolgere , 

Thanniae Leliae Caestianae ( cinerarium ) ; non sapendo del resto 

render miglior ragione delle ultime lettere. (“') 


Si unisce il ìNurn. XIX di questa collezione ad una plastica umet- 
ta , di che unitamente all' urna marmorea della Aconia Quartilla si fece 

[Il hcr. Per, II. 378. 

[•] Notisi Ih desinenza in al di quest’ ultimi voce dell’ epigrafe . — G. C. 

[2] MCGLVII. 2. 

[*•] In legger questa esplicazione prego il lettore di avere in mira I’ avvertenza che po- 
nemmo in nota a questo numero ( V. qui pag. 121 Nota (*) ) circa alla lezione , e stalo at- 
tuale dell'epìgrafe. In ordina poi al genere dei personaggi, di cui nei quattro litolelti fin 
qui discorsi , e nel seguente si fa menzione , mi piace a questo punto osservare , non esser 
forse nè necessari », nè probabile il riconoscervi soltanto delle donne , polendo attribuirsi anche 
nd uomo non dirò tanto questo, quanto i num. XIII. XIV, ove il Cui Cesimi , o C estuai 
(se regge ciò che dissi alla Nola (**) pag. 122), non dissentono affatto da una attribu- 
zione maschile , come nelle nostre pagine medesime ce lo han pruovato il Thefri di lla pri- 
ma urna dei Vnfunni , il Velimnas della piupparle delle loro iscrizioni , il Velimna della bi- 
lingue , c come lo stesso Vcrmiglioli lo addimostra con la voce Ltiulni di un epigrafe » che 
vedrem fra poco da lui spiegata . — G. C. 

[**•] Po<i Veliae in luogo di (chine, come a ve a Vermiglioli (pag* *>0 - l.*cdiz. ) per 
uniformarmi a un tempo e alle idee del nostro Archeologo, e alla correzione di QJ-l in J3 * 
eh* io recai nella lezione . Non veggo però del resto la necessità di supporre altrettanti casi 
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{(articolar menzione in principio di questo libro, e che con qualche ele- 
ganza a bassorilievo si adorna di un di que’ combattimenti , soliti , per 
vero dire, ad incoutr|rsi ne’ funerei monumenti di Etruria. Sebbene, ri- 
trovala, egualmente che le urne delle due famiglie teste esposte, nel 
suolo circostante all’ ingresso del Sepolcro dei Volunni , e sebbene per 
tal motivo da noi in questa serie s’ includa, conforme alle idee manife- 
state in entrare a discorrere della serie stessa, pure niun legame di 
parentela ci offre nè con gli Aconì, nè con i Cai Cestiani, nè con i 
Cascoli, che vedrem qui in seguito, il primo gentilizio TLAPV venne 
per la prima volta nella etrusca epigrafia ( dopo un’ unico esempio re- 
calo da Lanzi (t) ) ad offrir vari, ed indubbi monumenti inediti in Ile 
nostre Iscrizioni Perugine , ove riscontratolo con la medesima pro- 
nunzia , ed ortografia che in quest’ urna , il rendemmo per Tlabius , o 
Tlabonius (2) nulla ostando la mancanza della S , che al caso retto 
forse nei nomi in us si costumò tralasciare in etrusco a siinigiianza di 
una pratica usala anche dai più vecchi poeti latini. Profittando qui adun- 
que delle stesse osservazioni , c degli stessi paragoni , di cui allora fa- 
cemmo uso , rivolgeremo con tutta certezza 1’ epigrafe Tlabonius Laut - 
ni us Capelline (filius) Tarquisiae (natae), con il nome dell’ ava ma- 
terna, siccome vedesi altrove, e con un seguilo di gentilizi già cogniti 
per altre epigrafi etruschc, c massime per epigrafi perugine, le quali, 
come avemmo agio di conoscere, si fanno sovente luce scambievolmente. 
Il Lanini, seguendo la declinazione, e il genere del nome che lo prece- 
de , lo abbiamo reso per Lautnius , supponendo , che in ultimo manchi 
della finale E, terminazione comune a lauti nomi maschili nel caso ret- 
to (*) . Nè a dir vero in quel gentilizio etrusco noi sapremmo ravvisare 
con il Sig. Jaunelli l'ebraico vocabolo LOTiN , cioè un Epulone, o un 
Praefectus sacri» Epulis (3) . — Intorno al gentilizio materno CAPXNAS , 

nhbliqui nei primi Ire nomi , i qu di potrebbero anche mollo bene accennare n<l una Titanio 
Veli Cestiani ( uror ) , e se nel Num. XIII. si facesse menzione , come icsié proposi , ili un 
personaggio virile , a lui polii forse cosici esser donna . In quel modo poi , elle il nostro Ar- 
cheologo si trattenne dui dar ragione delle lettere {<] , clic malamente t-i leggeva in ulti- 
mo della epigrafe, io non mi stimo in grado di trarre alcun parlilo dai nuovi dementi 
( S... umiul ) , clic oggi con più verità , ed esattezza compariscono superiormente alla voce 
Elcestnas , c clic in generale costituir dot riano il matronimico — G. C. 

[1] II. p. 28». 

[2] hcr. Per. I. 313, e 3l i. E per quella versione n’ avemmo pur lode dal eli. Sig. Jan- 
nclli, scrivendo nella sua opera da noi ricordata altre volte • rrclissiwe reni! ( pag. 173) » . 
Ma quel clic non vale a persuaderci si è il commento , clic egli aggiunge alla nostra inlcr- 
peirozionc . 

[*] V. qui Nolo (**) pag. 123. — G. C. 

[5] Op cit pug. 214. 
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ovvero , se meglio credesi , CAPZNAS ( stando alla sentenza del Sig. Le» 
psius sulla lettera t (1) ), non ei perderemo qui in lunghe spiegazio- 
ni, avendone già dato un cenno in pubblicarne qji bel confronto in al- 
tro monumento della Città nostra (2). L’ultimo nome poi, che, se- 
guendo 1’ uso della elrusca nomenclatura , abbiam dello appartenere al- 
l'ava materna, si vide già al N. IV. delle epigrafi dei Yolunni , ove è 
TARClllS , mentre qui è TARC11ISLÀ (") scritto forse con metatesi in 
luogo di TARC1IISAL, in che troviamo compresa quella desinenza in sa, 
sul cui carattere , e sulla cui natura muliebre abbiamo dotti insegnamenti 
del Miiller, dei quali ci avvenne far menzione in queste medesime pa- 
gine (“). 


[t] De Tab. Eugub. Berolini , 1833. pag. 59, c segg. — Cf. Ann. luti. Vili. 164. E in 
ordine olia inlroduiionc della Irllcra Z nel greco alfabeto reggasi Uose, liner, grate, rei. 
pag. XXXlll , e gli autori ivi citali . Avverlo poi , clic nella prima copia di questa epigrafe 
presentata con le olire dei Volunni all' Instiiulo Archeologico si sostituì ulta lettera ^ erro- 
neamente una "t , e si ommise inoltre I' ultima voce. Bull. Imi. 1840 pag. 193. (') 

[2] hcr. Per. I. 200. 339. 

[•] V. pag. 71. — Cf. pag. 73. Nota (*) alla Nolo (8) , e pag. 81. Nola (*) . E molto 
opportunamente I’ egregio Orioli nell’ avvenirsi in questo nome ricordavano la famiglia Tor- 
chia, di cui si trovò un sepolcreto a Cervetri ( Agytla ) ( Bull. Imi. 1847. pag. 54, e segg. ), 
« e per la quale ci risovveniam di Tarconte (**), di' essa famiglia ( scriveami l‘ Archeologo 

• Viterbese ) risguardava forse come suo primo autore , secondo quel detto di Persio ( Sai. ili. 

• v. 28 ) Stemmate quoti Tusco ramum millesime (ludi — ili Tarronto , dico , del quale 
« cantò Virgilio nell' ottavo dell’ Eneide , alle cui schiere egli allude , allorché parla 
. (v. 478-480 ). . 

Baud pronti Itine saio eolilur fondala vetusto 

Urbis Aggllinae sedei : ubi L’jdia quondam 

Gens , bello praeclara , jugis incedi t Etruseis (***) . 

Saviamente adunque il Dcnnys nel dar ragguaglio del dello sepolcro di Cere poneva il 
nostro Torchi «, e il Torchila accanto al Tarchnas ( Bull. Imi. I. c. pag. 36 ) , forme che vengon 
fra loro tanto più ad avvicinarsi per 1’ epigrafe Ialina ... RQVIT1 . C . P . CA di una delle 
colonnelle trovate dal Mommsen fuori del sepolcro sii menzionato , e donde confermar pu- 
trissi forse con sicurezza l' identità del nome de’ Tarquiii , c de' Tarquini ( I. c. pag. 63 ) , 
inverso la quale propendea «ti già l’ Autore del Saggio di lingua Elrusca . — ( Cf. qui 
pag. 74 Nota (1) ) - G. C. 

[**] V. pag. 80, e Nota (*) alla pag. 81. — G. C. 


(*) V. sulla forma della voce Capessi quel ch‘ io avvertii a proposito del ^sfrissi della terra epigrafe 
dei Volunni ( pag. 8! Nola (*) ) . — G. C. 

(**) Cf. anche Unii , II. 346. — G. C. 

(*") E la nazionalità di questo nome ci vìen ricordala eziandio nelle pagine stesse di Virgilio (X. 143) 
per il sommo duce Terconte nella guerra elrusca contro Mezenzio . — G. C. 
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Famiglia CALCELI! 

XX. 

• A 

C CASCELLIVS Ili ( V. Tav. XVI. N. 14 (*) ) 

XXL 

SEX . CASCELLIVS . CREONIA NATVS 
XXII. 

T1IANIA . AC1IONIA . CASCELLI 
XXIII. 

LARTIA . VARNA 
XXIV. 

I1ASTIA . ALFIA L L 

Questa brevissima serie di Ialine epigrafi , con che si pone termine al 
presente libro, e che insieme adunale rinvennersi contemporaneamente, e 
d’ accanto all’ Ipogeo dei Yolunni, in principal modo ci rivela la genie 
Cascelia già noia per i tesori lapidari di Grutero, Muratori, ed alili col- 
lettori di antiche iscrizioni. Ed olire a questo abbiamo in Cicerone (1) 
il ricordo di due Casceli, uno mercadaule, l’altro compratore de’ beni 
passati al fisco per debito di pubbliche imposte. 

Circa ai numeri XX , e XXI altro non occorre di notare se non 
che oscura ci resta la voce, che siegue nella prima il nome di Cajo Ca- 
scellio , e di qualche rarità ci pare nella epigrafia latina il nome di Crco- 
nia madre di Sento , che incontriamo nella seconda . L quindi a rimar- 
care nel Num. XXII la parentela di questa famiglia con l' Aconia, le cui 
urne poco lungi eran poste, e la più arcaica ortografia serbata qui nel- 
f Achonia Cancelli (uxor) . — Rimandiamo per il Num. XXIII il lettore a 
ciò che da noi altrove (2) nota vasi in proposito di Fama, e Fumai, che in- 

[*’ La lezione dcHa terza voce di questa epigrafe data da Vermiglioli ( pag. 51. Num. 
XXI l.*ediz.) allontanandosi dal vero, e la singolarità del suo modo di scrittura non per- 
mettendo dall' altro canto di ritrurla con i caratteri comuni , io qui non ne produssi che una 
parte dandone invece tutti gli clementi genuini in un apposito numero della Tavola paleo- 
grafica $Ù citata . — G. C. 

[1] Epist. ad Q. Fr. I. 2. Pro Balbo . 20. ( ¥ ) 

[2] Iscr. Per. I. 340. 


(*) Anche le parole di Varrone al L. IX. 71. ( Eiliz. Muller ) ricorda» I' uso di questo Dome Ira i 
Romani . — G. C. 
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conlransi in etnische epigrafi, le quali, stando alla pronunzia di questo lito- 
letto, nella cui apparenza, all' infuori della paleografia, entra molto del carat- 
tere etrusco, possono in ordine a quella voce ricevere dalla presente iscrizio- 
ne un nuovo lume a meglio rivolgere dall’ etrusco al latino que' due nomi , 
che da un primitivo stesso derivano, ed a convalidar f opinione del Lanzi, 
che molto probabilmente ne traeva le forine Farinia, o V areniti. — Final- 
mente f 11ASTIA del ÌSuni. XXIV confronta assai bene con 1’ di 

un embrice pubblicalo da Lanzi (l),che assicurataci la lezione di quel 
nome, sottopostolo ad esame, ed investigatane la paleografia col sussidio, 
e f esempio degli idiotismi de’ vecchi linguaggi italici , ne viene a con- 
cludere che volendovisi ravvisare il vero piuttosto che il nuovo, la mi- 
glior via è di « tradur quella voce per !’ usalo prenome P1IASTIA , fatto- 
• vi un cambiamento di lettera per affinità di pronunzia . Essendo 8 (PII) 
« lettera aspirata, facilmente vi si sostituiva l’aspirazione F, e non dif- 
« ficilmente 1’ H » . (*) Ond’ è, che seguendo le orme di quel dotto avremo 
nel latino titolello , che unito alle urne dei Cascelì per ultimo qui re- 
chiamo, una Fausta Atfia Luci Liberta con nome di famiglia già ap- 
parsa altrove (2) nel campo vastissimo dei monumenti di Perugia Etrusca. 


■ [I] II. 534. 

Il cl». Orioli in proposito di questa epigrafe facenmi osservare sulle orme de) Le- 
psius (De Tab. Euy. ) , che Fausta, ed //astia possono bene essere stati due prenomi dif- 
ferenti di etimologia , e di significato , benché aflìni di suono ; e « dirò di più ( aggiunge» 
« I' Orioli ) che tutta la famiglia di lettere H. J, . f . 0 . g , ha per natura una stretta 
« reciproca afflimi» , per la quale volentieri passa uno dei suoni all'altro. * ( Aufrecht , e 
KirchhofT. Die Umbritc/un Sprachdenkmàler , I. pag. 71, e seg. ) . — G. C. 

[2] hcr. Per. 1. 220. 237. 273. 
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N.° I. 

S'j;n alni: 3 'sts.ni clamali la Starla Elrusca , e spaiala;:!? «p il sistema 

DI SIR U1LLI11 BElimi 

PAROLE 

DEL CU. CIO. BATTISTI 1KM1CLI0LI 

rikilili a quel che si acasr.ni alla. paj. 3. Nola fi di questa Lira 


Il titola di Saggio di congetture tinto ni nostro libricino sulla grande iscrizione etnisca 
del nostro lapidario Musco , è suffìcenle di per se medesimo a manifestare le dubbiezze , c 
le oscurità, in cui ci eravamo adirati nella tentata esposizione di quid prezioso, e singultir 
monumento. Dopo le nostre divinazioni rinnovarono gli stessi tentativi il Prof. Orioli nell'dit- 
lologia Fiorentina (1824-1820), il defunto Vincenzio Campanari nel Giornale Arcadico (1830, 
voi. XXX. pag. 293-1827, voi. XXXIV. 43.), Desiderio Maggi nelle Lettere di Elrusca Fra- 
dizione pubblicale dal Cav. Inghiraiìtì ( p. 219, c scg. ) y il eli. Sig. Ab. Cataldo Jannelli poli- 
glotte dottissimo, e Regio Bibliotecario in Napoli nel suo Tentamcn Fnncneuticum in elrtt - 
scas inscripliones etc. png. 223.; c come se questo travertino fosse un nuovo Proteo, cam- 
biò tante forme quanti furono gli espositori . Ma la forma più singolare, e più sorprendente 
fu quelli, che prese nella recente opera del sig. Betham intitolata Etruria Celtica (Voi. 
2. in 8.° lig. Dublino, 1812), opera, che nelle pagine medesime del presente libro ei è oc- 
corso ripetutamente esaminare ni nostro uopo. Ed invero è ben curioso I* udire come al nuo- 
vo espositore sembrasse di ravvisare in quella lunga epigrafe una piena istruzione dettata a 
coloro, che vulcano intraprendere lunghi viaggi marittimi a traverso il vasto Oceano* per 
giungere atte inospite terre del Sud, ossia, diremo con le parole del sig. Betham nel nostro 
idioma recale, « una istruzione ai navigami riguardante il tempo, in cui essi poteano fc- 
• lieemente traversare il Golfo di Biscay a Carne, e per ripartirne, ritornando da quel luogo •. 
Noi dimanderemo agli Archeologi intelligenti, se si possano approvare tali esposizioni, e quelli 
di altri monumenti etruschi, di cui il nuovo inicrpcire irlandese ha doviziosamente arric- 
chita l'opera sua. Ivi si diede una intiera intcrpeiruzione del sasso perugino, di cui parlia- 
mo, in lingua irlandese dopo la Celtica Parafrasi , ove il paziento lettore troverà, fra le al- 
tre cose , le Feste di Tinta , e parole, e nomi sbocconcellali, e spezzati da ogni parte a suo 
grado . E quando a cagion d‘ esempio si sarà accennalo , trovarsi dal sig. Betham espresso 
in quella epigrafe , che a compiere i viaggi marittimi sù accennati vi occorrono XII. anni 
sempre col favore di una risplendentissima luna, basterà ciò per un saggio di quel lavoro, 
delle cui unzioni rare, c preziosissime nvria potuto altamente dolersi il sig. Jal di non aver 
avuto conoscenza, onde profittarne nell' nppbudilissima opera sua tuli* Archeologia Navale 
pubblicala in Parigi ( 1844 ), due anni dopo l'opera del sig. Betham. Ma il dotto Irlandese 
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anche nelle tanto celebri tavole eugubine, che volle intieramente incclticnrc , disse di avervi 
scoperto un'itinerario marittimo, e persino La Mussola dei naviganti, opinioni, che 1’ Au- 
tore avea già manifestate alla Reale Accademia Irlandese (V. Gazzella di Francia, 1. Maggio 
1858. ) , prodigando agli Etruschi I’ onore della scoperta delle Isolo Britianiche . Che se que- 
sic, e somiglianti opinioni tempre opposte alla genuina, e vera istoria, avesse potuto per 
tempo conoscere I’ autore dell' Incivilimento Italiano portalo a tulle le nazioni Asiatiche, ed 
Africane (Modena, 1840), non le uvrebbo cortamente dimenticate nell’ opera stessa pubbli- 
cata due anni prima di quella del Belham , onde con tali speciose novità allargare le non 
meno speciose sue ipotesi, fra le quali trovasi quella, clic l'arto del navigare, e la sua ori- 
gine alla sola Italia appartengano. A noi siessi cadrà forse in acconcio qualche altra velia di 
parlare eziandio di questo lavoro egualmente singolare sull’ Incivilimento Italiano, che pure 
destò qualche rumore, e qualche sorpresa negli stessi Italiani, fra' quali v' è chi denominò 
quello scritto, e non senza motivo , un sovvertimento degli antichi fatti , e de' vecchi storici . 
Non volendo però noi , anche per la nostra insuflicicnza, togliere dettagliatamente in esame 
la nominata opera, il cui Autore assai stimiamo per la vastissima sua erudizione , rimanderemo 
chi fosse pago di piu addentro conoscerlo , a quegli scrittori , c a quei luoghi, che ne par- 
larono con proposito maggiore, come Le Memorie di lìeligione, di Morale, e Letteratura, di 
Modena ( Continuazione, Tomo XI. pag- Gl). ), il Progresso, Giornale di Napoli ( Antica Se- 
rie , Quaderno LX. e Serie Nuovissima, Marzo-Aprile 1 841» , pag. 253.), ed altri scritti in 
proposilo , e particolarmente la Lettera di Risposta sopra il nuovo Libro intitolato Delle 
origini italiche, lettera di un vecchio ad un giovine (Brescia, 1841. 4.°). In quest'ultimo 
scritto meglio conosciamo coinè il Muzznhli , non sempre bastantemente religioso nell' opera 
sua, sovvertiva, c sconvolgeva la cronologia, e la storia, abusava della Bibbia, proponeva opi- 
nioni sue proprie senza il sostegno delle autorità, intendeva i Classici a suo modo, e (enea 
dietro a rovinosi sistemi , che debbono necessariamente risolversi in fumo . Sicché dobbiam 
dire clic dopo quello che de' vecchi italiani, della primitiva loro storia, de' loro monumenti 
si scrisse nel secolo scorso, c nel nostro da nazionali, e stranieri, ancora non sicsi tolto dai 
dotti intieramente ( ripeteremo con le parole della lettera su citata, pag. G9. ) il miglior 
partito « di cribrare quanto lino ad ora si c detto di quel popolo famoso, ed ampliarne anche 

• per mezzo di conghieiturc i Fusti. Questo sarebbe (aggiungerò con la lettera stessa ) un 
« vero occuparsi per le glorie dell' Italia , nostra patria.... un estenderne lo splendore, pro- 

• ducendo una storia, cui forse i tempi posteriori, c le altre nazioni potrebbero invidiare ». 
Ma tornando per poco al sig. Belham noi rispettiamo grandemente la sua dottrina , e gli 
professiamo gratitudine per quel tratto di molta sua generosità verso di noi , clic lo indus- 
se a farei dono gentile dell' opera sua, ove ci ricordava con quelle onorevoli espressioni, che 
noi non sapemmo mai meritare . Nè egli ci saprà male se non sappiamo piegarci a codeste 
sue opinioni, c ad altre similmente, elio abbiati) tolto a considerare e rigettare ili questo 
scritto intieramente con sicurezza, ed evidenza . Il largo esame, e più maturo forse del suo, 
soventemente istituito per noi sui monumenti della nazione , sulla storia dell' antica civiltà 
italiana , dei popoli stessi , delle italiche arti , e perfino degl’ idiomi , ci vietava di piegarci 
a quei sistemi, che si vorrebbero produrre in questi studi dal sig. Bctliam , e da altri sulla 
ricerca degli antichi monumenti italici. E fermi nell' idea che con questi melodi d' interpella- 
re gl' italici monumenti questi non possano trovare fortuna, soggiungeremo, non esserci tornato 
a verso il vedere quel ceilicismo sanzionato in qualche parte dal dotto amico nostro sig. Ah. 
Missirini nella erudita sua esposizione dell'Ipogeo Hi Camucvin (pag. 45), il quale ricordan- 
do ivi i più recenti scavi operali in Italia, ed in Elruria (pag. 55.) dimenticò la Tomba dei 
\ oluniii, scoperta, e pubblicata quasi tre anni prima che egli facesse conoscere quelle dotte 
sue carte . — Noi non conosciamo sino ad ora una Storia Ftrusca della signora Hamilton 
(ìray recentemente pubblicala, e non sappiamo precisamente quale uso facesse questa dotta 
Signora degli Autori mentovati [*}; ma per le relazioni gentilmente comunicateci dal sig. 

{*) Essa è T autrice dei Sepolcri di Elruria . — G. C. 
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Slisted , erudito suo connazionale , possiamo qui accennare come le di lei ipotesi, e non in* 
duramente nuove, sieno che colonie assirie , e semitiche traversando, e dimorando per qualche 
tempo in Egitto, approdassero quindi, e si fermassero nell' Umbria (*); ed alla Biblica Cronologia 
afiidundo le sue ipotesi , ed a quella della (ìencsi in particolare, stabilisce, che lo storico fatto 
su menzionato avvenisse oltre a dodici secoli avanti I’ era volgare, dissertando poi la dotta Mdcdi 
sull' Etrusco idioma, sembra inclinata a derivarlo, come qualche altro scrittore, «lai In Lingua 
fenicia , cui in tempi posteriori si congiunse qualche mescolanza di Greco, e di Osco, che 
la sig. Hamilton , ul riferire del sig. Slisted, chiama liugna primitiva d‘ Italia, ma che forse 
non è tale (**) . La ipotesi della sig. Ilamilinn , proposta, per quanto ci sembra, con assai 
|>iù di moderazione, che non è in altri sostenitori di sistemi intieramente orientali , c semi- 
tici nella ricerca delle etnische antichità scritte , c figurale , pare clic non abbiasi a riget- 
tare intieramente . Però se di scrutura fenicia assai poco rimane , c quel poco oscuris- 
simo (***), potrebbe divenire miglior partito tentare investigazioni nel greco , e nel gre- 
co più antico , come nell’ antico latino ( dell* uno, c dell’ altro rimanendo più monumen- 
ti , e non poche reliquie anche negli scrittori ) , piutlostochè negli idiomi semitici , 
fra' quali , e le antiche lingue italiche non vi sono somiglianze alfabetiche , o fonetiche 
nella pronunzia dei vocaboli, e ncmmnnco certe semplici corrispondenze grammaticali, che 
fra I' antico greco, c lutino con tanta copia e certezza s‘ incontrano , onde con tali mezzi 
assai facilmente certe voci, c nomi , che sembrano della più difficile intelligenza , si ridu- 
cano ad una indubitata chiarezza mediante il sussidio dei vecchi grammatici. Cosi in virtù 
di questi sperimenti, che assai malagevole, e ■ forse inutile diverrebbe tentare con le lingue 
semitiche siccome quelle , che a tali confronti non si prestano agevolmente , e in forza piutto- 
sto di quei confronti , che noi stessi sperimentammo opportuni, e felici , diviene sempre più 
persuasiva anche L opinione da noi medesimi professata , cioè che i monumenti etruschi 
scritti , e figurati si hanno solamente da rimandare a quelle epoche , o contemporanee , o po- 
steriori al concorso delle greche colonie in Italia. E tornando ora per poco ai nostro Saggio 
di Congedare ec. , il dottissimo sig. Cav. Ciampi , che da più anni ci onora della sua pre- 
ziosa amicizia (****) , e che per la stima, in^cui noi lo teniamo, vorremmo ci potesse conti- 
nuamente istruire, ed ammaestrare con la sua vasta dottrina, riferendo un piccolo brano di 
quel nostro scritto nell' applaudita sua versione ed illustrazione di Pausaniu ( Voi. VI. pag. 
300, 301.) ci fa assai dolci rimproveri, perchè nelle nostre ricerche non sappiamo disco- 
slarei dai sistemi, e dalle dottrine del fu Ab. Lanzi . Giova però rammentarsi , cito questo 
sistema è istituito non sul capriccio , e sulle semplici ipotesi , ma sull' esame , come accen- 
nai , dei monumenti, e sul perpetuo confronto fra essi, e lo studio dell' antico greco, e la- 
tino. Il sig. Ciampi, cui queste fonti non sembrano sufficienti ( e strano sarebbe il dir che 
sempre lo sono ) per rintracciare le origini delle antiche lingue italiane, aggiungendo, che 
gli eruditi tentano di estendere confronti con l’ aiuto anche di altre lingue , vorrebbe , che, 
a questi studi non s’ interdicesse il confronto degl’ idiomi dell* Oriente , e del Settentrione; 
e certamente, qualunque esser possa la nostra opinione in ordine a ciò, se a di nostri a co- 
desti sistemi (pieni però di molta incertezza) altri fece ricorso , noi non intendiamo di muo- 
verne loro rimprovero . Mettendo anzi da un canto quel poco di divergenza , clic è nel no- 


(*J Più particolarmente la Sig. Gray parla di ur.a colonia partita dalla gran cillà di RSN , cioè Rese* . 
capitale di Aluria sul Tigri fra Ninive . e Calali ( Genesi X. 12. ) — G. C. 

(**) Lo lunghe spiegazioni, che uddimanderebhv questa sentenza di Vermigliali , non polrian qui trovar 
luogo nè sufficiente , nè opportuno; e supplico il lettore in proposito dell* argomento , a cui alludono queste 
parole , a rammentare piuttosto quel che dissi nella prima parte sulle origini italiche , ed anche sull' elemento 
fenicio, che potè intromettersi nelle cose etnische , e di cui si discorre nel libro della Cray . — G. C. 

I lavori del Gescnius , del Lanci , e di altri diradarono in parte questa o<curità , a che fa cenno 
Vermiglioli . — G. C. 

(«.»») f) et!a p er< jj la di questo dottissimo scrittore , e della sua relazione con Vermiglioli toccammo di 
già nella prima parte., allorché si pubblicarono alcune sue lettere iafra quelle, che fanno seguilo al Saggio 
sulla vita , e sulle opere del nostro Archeologo . — G. C. 
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ilio modo di vedere, ci stimiamo altamente onorati, clic il eli. sig. Cav. Ciampi, di cuore 
nobilissimo , sempre caldo di virtuoso amore per gli amici, sempre zelante per I* onore de- 
gli studi italiani , chiami in quel medesimo luogo , senza che noi sappiamo di meritarlo , la 
nostra operetta sulla grande iscrizione etrusco perugina ( la quule diede a lui motivo di ma- 
nifestare que* suoi pensieri 5 • pino di un Letterato, clic mollo vale in questa, ed in altre 
« specie di studi archeologici • . Una semenza , ed un giudizio proferiti da uomo si dotto , e 
da un amico ricco di ogni virtù possono essermi di nùovo motivo a non cambiare que' sistemi 
usati da noi costantemente , e in questa medesima seconda pubblicazione della Tomba de' Y'olun- 
ni, anche perché il lodalo sig. Ciampi cosi parlava della prima edizione in lettera del i 8 Sci— 
tcinbre 1840: « Ilo percorso In dottissima sua illustrazione del Sepolcro de" Volunni : essendo 

• lo scoprimento materiale dovuto alla forimi, i , quello della illustrazione scientifica è lutto 

• dovuto a V. S. • Ma basti su ciò. Clic poi del sig. Bctliam , e delle sue esposizioni, che 
dieder principale motivo a si lunghe parole, si parla da noi abbastanza in queste pagine per 
non aver d’uopo qui di discorrerne più estesamente. 


N. 2. 

SULL' EPIGRAFE POSTA ALL’ WBRESSO DEL SEPOLCRO DEI VOLUMI 

V. qui pagg. 9. 23. Nola (**), e 85. Nola (*) 

( da lettera del eli. prof. Francesco Orioli al Conte Giancarlo Coucslabile ) 


« Divida Cosi l‘ epigrafe : 

/A fi \A \\\ I J 3 3 oaru OV\sin 
avuvo jflavuan 
3)3© iovz 

e ne’ primi tre nomi non trovo difficoltà. Il I.® ed il 2.' 1 ( clic, sotto questa forma , com- 
pariscono spesso nelle iscrizioni come (iarde tronche ), ben considerata ogni cosa, possono 
credersi genitivi , alla stcssj maniera che lo è chiaramente il 3.°; cioè i genitivi de' due pre- 
nomi maschili Annue, e Lane Volutimi : cosicché si abbia a spiegare Arunthis ( tacitila In 
congiunzione et, per ovvia figura d'asindeto ) Larlhis Volumi! ii ; vale h dire que' medesimi 
Arunte e Lane, fratelli e figliuoli d' Aulo, clic hanno le loro urne sepolcrali entro 1‘ Ipo- 
geo , delineate nelle Tav. VII., e IX. di questa seconda edizione del Sepolcro de' Volunni (*); 
la A * parola esprime al solilo il nome della madre, e la leggo Armeni, che traduco Arsiti ia 
nati, non Arunlia, nè /Ironia: perchè a questo modo panni doversi analizzare. Il primitivo 
è Arili ( con non so qnal vocale in fine , a vocabolo ben finito , che pur vi si aggiungeva 
scrivendo o pronunziando ); e cc ne dò esempi, panni, il Lanzi sotto i numeri Iti, 502, 
505, eie. Da Arth nacque Arthsa, e latinamente Arsa, cognome storico, che con questa ul- 
tima ortografia trovi imo nel lodato Vcrmiglioli ( Iscr. Per. 2.* ediz. T. 1. p. 304, n. 349 ). 
Da Arza, nel femminile aggiuntavi la consueta epilettica il , s'ebbe .-frana , od Arznea , in 
Ialino Arsili ia , che ci dà egualmente il testé ricordato Archeologo [ ivi, p. 20, a. 5, dove 
anzi, nella 1.* edizione, leggevasi Arsii iae in luogo di Arsiniac ; e p. 32, n. 40, 42 ]. I)i 
/franca finalmente venne il nostro Arzncal . • 

(*) Veggansi qui le pagg. 83, 85, e «egg. — G. 
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E accettale le precedenti dottrine , si comprende di leggieri , che I’ urna quarta ( T»v. 
Vili. ) ('*) era d’ un 3.° fratello d‘ Arunte e di Lane , il quale però non fu incluso nella 
iscrizione dell' ingresso , c quindi , secondo tutte le apparenze , non operò nello scavamento , 
e nella intitolazione della gr ita . F. si comprende non meno che probabilmente una lo- 
ro sorella è indicata nella Tav. X. f 4 *), cioè nella Veilia Velimnrf Arnthial , se supponiamo 
( lecitissima supposizione ) , che il qtindratario abbia, per uno de* troppo frequenti sbagli di 
questo genere , trasportata qui la n avanti la (li nella 3.* voce , che avrebbe dovuto scri- 
versi Arlfmial, diverso da Arzneal più nell' apparenza che nella realtà (***) . Cosi Veilia par 
esservi in luogo di Velia ( prenome ), messa li per esprimere una Velia Volunnia, a. quel 
tenore che un’altra Veilia (cioè del pari Velia ) Velzanei (cioè Vohania ) Vclimiias (vale 
a dire moglie d‘ un nuovo Yoluunio ) è in Vcrmigiioli ( Iter. Per. T. I. 213. n. 104. ) da 
un' iscrizione d‘ Ipogeo posto altrove , c scavato o in altro tempo o da altro ramo della fa- 
miglia dei Volunui . 

Ma sin (pii studiammo sulla parte più facile dell’ epigrafe nostra. Il difficile è ne* quat- 
tro ultimi vocaboli, e prima in QVllVQ, ch'io leggo Husiur , mosso dalla considera- 
zione che il carattere © , ovvio tra gli umbri , raro in Etruria (a) , par clic quando pur 
gli Etruschi lo usarono, lo accettassero col valore umbro ( Lepsius, de lab. Fugali. p. 4;> — 
Anfrechl e KirchhofT, Die UmbriscUcn Spracltdeukindler , Voi. 2. tab. 1. ), il quale eviden- 
temente è d' un H un po’ più aspirala del solito ( Lepsius , ivi, c p. 236 ) . Infatti mentre 

la epigrafe di S. Manno comincia col vocabolo H3Q3).< la n. G. della pag. 140 in Vermi- 

giioli ( /. P. T. I. ) ha K1303) ( non 1303) j come in esso Vermiglioli si legge , 

cd ella meco il vide). Or lutti sanno, che 9 è indubitatamente 11 neH'alfubeto di Bonmrzo, di 
Colle, degli Osci, e pressoché in lutti gli alfabeti registrali dal Mommsen nella sua Tav. I (*’“). 

Così bassi ( citali ancora dal Lepsius ) c a' quali per più conferma 

puossi aggiungere da epigrafe latina del Paluzzonc , cui pur vedemmo tutti c due, BASTIA. 
ALFIA.L.L ( e non BASTIA . ALFIAL come al n. 23. è stampato della prima edizione del 
Sepolcro de' Volunni del Verm. p. 31. ) dove BASTIA par diverso radicalmente dal solito 

altro prenome più comune con cui nondimeno potè esser confuso alle volte . (**•**) 

E giova anche ricordare Q/Ì-J10 ( Lanzi, n. 438 ), che non si saprebbe voltare in me- 
glio clic IBI. AH ; e la lamina di piombo Volterrana ( Lanzi , n. 468 ) illustrata da me nel- 
I’ Album Romano ( A. XIX. p. 24 ) c appartenente , a mio giudizio , a superstizioni magi- 
che , per le quali cade quindi opportunissima la traduzione Sacra, e per conseguente la Ic- 

(*) V. pag. 83. N. 1. — G. C. 

{**) V. pag. 93, e segg. — G. C. 
i**») Cf. pag. 96. Nola (*) . — G. C. 

(a) Nella più antica scrittura de' toschi non m' ò avvenuto mai d' incontrarlo. Almeno non mi lasciò 
memoria I' incontro . Le grandi iscrizioni perugine non I’ offrono ; nò quelle di Musarna , nò le Cornatane eie. 
Si trova nel frammento murato sulla parete del bel Musco di codesta Università ( Sala I.* Vermigliai I. P. 

p. 110, n. 6 ) ; ma la presenza ivi della lettera osca ^ ( cioà D ) , la qual si trova pure in certi paesi umbri 
( con valore or di A , or di U ) , o altri estranei a Toscana , m' accenna che questo sarebbe esempio di poro 
salda autorità. Il sepolcro de' Volunni colle sue iscrizioni latine miste alle losche, si dichiara perciò medesi- 
mo appartenente ad un' epoca (arda (*) . Nolo di piii che si fatto carattere specialmente apparisce in certi 
pochi gentilizi , che forse sono di famiglie venute dall' estero ; quantunque , in rari casi , trovisi ancora in 
parole non significanti persone , alle quali però si può dare analoga origine . 
f****; V. qui pag. 102. Nola (**) . - G. C. 

{***"*) V. qui pag. 127. Nota (*) , ove le parole , che vi si adducono dol eh. Professore , son tratte da 
altra lettera , che egli aveami gii dnpprima indirizzato , ed erano stampate innanzi che mi giungesse questa, 
che qui si pubblica per disteso . — G. C. 


{* j V. su ut propendo I’ urial* Ji fucsie .-/ggiunie . — G. C. 
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zione /lerci ( gr. Ufx ) ; e il ©.1J3I11 ‘li specchio perugino sopra la ligura di Meleagro, 
eli' io leggo Mettali, non vedendo necessaria la lezione, clic ad altri piacque, Meliacr (Verni. 

/• P. T. I. p. 49 ), i quali finsero, per cacografia, congiunte ivi in © una Q, ed una ) 
separate, ciocché e smentita dall’ osservare in Gerhard (collez. degli Specchi, tav. CLXXVI) 
il facsimile della lettera evidentcuiente condotta in tondo da una mun franca d’ un sol gitto.... 

E, per finirla, i nomi degli Erìni, degli Ermii, degli Elii cte., che si trovano scritti, or con © , or 

con 9, o in caratteri latini cominciando da h non aspirala (6) . Sto dunque fermo nella 
certezza della lezione //usi tir ; e ciò posto, e posto eli' è innegabile l’analogia più che fre- 
quente di molle voci toscane col greco , io dico , che questo l/usitir mostra , con bnstcvol 
chiarezza , identità d origine culi on* de lessici ( pure alalia , jasta morluorum ) . infatti, 
tolta la desinenza, clic ne' linguaggi anche affini suol essere diversa, c ridotta la radice pura 
a forma propria de' toschi , si ha . . . elle non può esser divenuto etrusco, se non trasfor- 
mandosi in //USI... ( lo II rappresentando lo spirito, e I’ u sostituendosi , come troppo è 
noto, all’ o ). E fJYSI... volendo pure acquistare una terminazione alla toscana per dive- 
nire un sostantivo derivalo, nel numero del meno, al retto, niente è sì conforme al poco 
che sappiamo di grammatica etrusco , quanto il pensare, che abbia assunto la sillaba ur, di- 
venendo li V SI VII , a quella guisa clic c' insegnano i nominativi singolari delle iscrizioni , 
hpexir , Cusiur, Striar, Melar, Tunur (?), analoghi per la desinenza a’ nomi infunerete., 
come in Tulctr, Car , Ansar; Cocr, Thacer eie. eie. Dunque a parenliLvs, o juslis mnrluo- 
rum potè appunto ricavarsi il nostro husiur di forma sostantivale per significar qualche cosa 
relativa a parentali , o a morii, e di leggieri una grotta destinata a quest' uso.... un sepol- 
cro: lo che concesso, ecco avrem con ciò guadagnato il sostantivo, che regge i genitivi 
precedenti Amili e Larlh , e la frase comincierà a prendere il suo complemento, c a dirci, 
per es. , chi preparò o dispose la grolla sepolcrale , 1’ Ipogeo , il luogo destinalo alle fune- 
bri funzioni della famiglia.. . 

Succede nell' epigrafe il Saliti , parola , corn' ella ben sa , tuli’ altro che nuova in epi- 
taffi , dove premetto, che è mestieri non confonderla, come qualche volta si è fatto, co! Sii - 
li , e cogli altri derivati di questo Stili, scritti con l , e non eon III . Sali è nome di fami- 
glia , c così è de’ derivali suoi , della qual verità il Vcrtniglioli più esempi chiarissimi som- 
ministra nelle /. P. , quantunque taluno sbagliato nella lezione. Citerò su tal proposito quel 
d Orvieto, eli* ci cita (p. 154), e le cui parole, distribuite su tre parallelepipedi tufacei, cosi 
veramente sono ( permettendomi solo di riordinarle , come a nte par più giusto ) 

e a > <i a m 
iv tv i 
a a n 3 i n 

cioè, Marccs , Saltts, Apcnas, sceoudochè ho veduto io stesso: dov’ è inutile ricordarle, che 

(4) Nò voglio perciò negare , che più d' una volta la qui discussa forma si trovi usata come una ph , o 
talora perQno come una Th : ma bisogua dire , esser ciò stato d’ordinario uno sbaglio di chi scolpiva la iscri- 
zione , perchè in tutti gli alfabeti , o quasi tulli , cui contiene la citala tavola del Motmnsen ( ed è cosi an- 
che nel Lanzi e nel Miillcr eie. J la ph , cosi oggi letta , si trova significala dal circolo taglialo da un diame- 
tro , che non pende da alcuna delle due parli, c il Ih da un circolo con un punto in mezzo , o soma que- 
sto , o da due diametri decussali , e talora da una lincola messa in luogo di punto; e tutto questo dava fa- 
cilità ad errare nella condotta della ninno, come non di rado lo stesso avviene d'altre lettere poco una dal - 
I' altra digerenti di figura . A che s’ aggiunga , che tutta questa famiglia di lettere aspirate ha per natura 
una stretta reciproca affinità , per la quale volentieri passa uno de' suoni ali* altro , a cagione di pronunzia , 
o locale, o personale ( Aufrechl e Kirchhoff , op. cil. T. I. pag. 75. e seg. (*) . 

(■) V. qui [ug. 12*. Noli (') , ove dee correggersi teg in segg. — G. C. 
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Apcnas è anche a p. 24;). del Verni, n. 168 , quantunque erralo udi i S.” lettera ; c in quc- 
si altra iscrizione dell’ Università, non registrata nel libro delle /. P. 

- j a n 1 3 'i a . /A/inq/n . \n q m e j 

U mi bisogna non meno ricordare no altro Slittili al n. 18. p. 152. dcll’Op. cil. , un Svlu, n. 
oò. p. 525; nn Suts N. 192. pag. 255 ; un Sminai, n. 26. p. 161. (matronimico) eie. li tanto basti. 
Quanto al Sulhi esso è ben altro . Ovvio , come dissi , colle sue varianti , tra le voci sepol- 
crali, s incontra sotto la forma Stiliti nu , senz' altra parola aggiunta, passim. Più ancora 
spesso è nello fronti dei sepolcri , o sugli stipiti delle lor porte , od in altro appariscente 
luogo, quivi ancora talvolta senza bisogno d’altri accompagnamenti , e in aspetto di qualche 
sacra forinola ( coni' io feci osservare per primo nell’ illustrare i sepolcri d’ Orda e d’ ^xirt 

Castellani ) cosi : OV/A • (1)3 — IO/A • (1)3 — lOV/A • rt>3 — 

in più luoghi d Etruria. Ma non di radi» porta soggiunti i nomi io caso genitivo «lei posses- 
sore, o dei possessori dell' Ipogeo . Lo Eca Salili si trasforma in principio del Sasso Oddia- 

no (or nella I .“ sala di cotesto Musco sulla parete destra ) in lOV/A • fi) (sic, senz'ai- 
tra lettera premessa). In sasso Volterrano «Ielle schede Migliarini, ed in Lanzi, il. 467, è 
invece Ta Sullii , sopra il quale ultimo è osservabile , che questo 7Vt Stiliti, per aver trascurato 
di porlo nel comiuciamcnto dell’ epigrafe , secondo die si soleva, fu aggiunto lateralmente . 
In modo più laconico s’inizia alle volte la iscrizione, solo scrivendo Saliti (Dall. tasi. 1844, 
p. 55. in monumenti di Perugia c di Bomarzo). Comincia la bella epigrafe di S. Manno con 
Celie n Stilili (/./*. p. 1 18) . il li Saliti , aneli* esso in principio, è ugualmente nel Lanzi (III. 
p.562) ; Mi Sutliil presso il medesimo (T. 2. pag. 422. n. XII ); in Miceli ( se tuttavia non 
è sbaglialo , cosa tuli’ altro che insolita nelle sue trascrizioni ) si legge ( Moti. /ned. Tav. 
LIX. ) Dea Sutliil ; in Lanzi troppe altre (iute menzionato ( p.449. ) è, contro all’uso, ed 
alla line della leggenda Sulliur ( esempio «la aggiungere alle desinenze nominali in tir ). E, 
per Unirla, in una iscrizione grandemente a me dubbia, data, credo, dapprima dal Verni. 
(p.l60.N.26) molto incompletamente, e con la 1." voce altrimenti terminata; poi di nuovo 
( Sep. ile' Volumi i I. 4 ediz. p. 55 , n. XXX, c Dall. Itisi. 1841. p. 16. n. 27 ) Sulhis Era, 
con la curiosa trasposizione del Suthi all’ Eca in questo unico caso lino al presente giorno , 
per quanto almeno io conosco. 

Ora, ben considerata ogni cosa, a me sembra, come altrove più d’ una volta ho scrit- 
to, che l’ Autore del Saggio mal non opinasse «piando congbieiturava , clic il Sullii possa 
riferirsi alla radice ellenica cooc , <?w;, caéoc, ( salvus , incolumi s etc. ) , aita, aoioi, có>o> 

( salvimi praeslo, libero , custodia , lueor , prò • ) ; e quindi a cotSe'n ( servalus , libe - 
ralus , o simile ); a «rcarr'p ( servalor ) etc. etc. 

Ed invero, separata la desinenza, e conservato il oo , ovvero coi , per farne una radice 
etrusco affine alla radice greca, anzi identica con questa, ella troppo ben sa, chiarissimo 
sig. Conte Professore, che bisognava scriverla su ( non co , nè coi ) , per la conosciuta necessaria 
sostituzione (di clic fu detto di sopra ) dell'» all’ o, od o>. Ma (ciò ammesso) a trar quindi 
il retto d’ un sostantivo femminile nel numero del meno, non vorrà dirmi, che non potesse 
aggiuugcrlcsi regolarmente la sillaba suffisso liti, o perfìn li , posto clic non s’ignorano i so- 
stantivi femminini in retto Larllii , Aratili, Palliatili , Tifanati ( nome di Venere sopra 
specchio edito dal Gerhard ) , Fasti eie. Ed accordato questo , perchè ( dimando io ) un tal 
sostantivo non potè tra toscani avere un significato attenente a custodia, scrvalio, liberalio- 
ti iti, o incolumitalis sedes—domus , o più o mcn diversamente, secondo le circostanze, con 
un concetto a grotta sepolcrale, o a tomba grandemente acconcio? Nella quale ipotesi con- 
vcnicniissimamenic essa voce sarà stata accoppiata ad husiur, e ci verrà innanzi anche sola, 
o con altri opportuni accompagnamenti , nelle altre sepolcrali o epigrafi o cose, di che so- 
pra dicemmo , e di clic più adesso sarà bene toccare . 

Spesso, per es. , abbinili già notato, clic si fatto Salili va congiunto a’ vocaboli Eca , o 
C.a, o Ta ( or I’ uno or I’ altro ) , dov’ io son d’ avviso , che tali tre parole abbian valore, 


Digitized by Google 


•i 3G 

tutte e tre del nominativo femminino singolare del pronome dimostrativo haec , o d' un 
suo equivalente . 

C del Tu parlò prima il Lanzi a moda di sospetto e d' indovinnmento , come quegli, 
clic non potea dare alcuna chiara e certa testimonianza dell’ averlo trovalo in iscrizioni to- 
scane ( Tom. 1. p. 48, 135, *23! ; T. II. p. 322 ). Credette di riconoscerne un vestigio nel t 
iniziate d’ alcuni nomi ( T. I.p. 48), e presso a poco non altrove: il qual t pensò essere 
un prefisso , in nominativi o genitivi singolari t lenente luogo dell' articolo, qual da' greci lo 
avessero ricevuto ne* primordi loro i toschi , allorché quelli usavano , rà, ti, gen. ferii, la*, 
equipollenti antiquati di ó, 17 » • •• rò , gen. fem. rr,;. Più lardi ho io pescato i due pieni , e più 
sicuri esempi , che citava di sopra. Tuttavia essi esempi, invece di favorire l'opinione, che 
il Lanzi manifestò , servono a contraddirla . Sono esempi d' epoche comparativamente fre- 
sche. Proverebbe^ dunque, clic l'uso etrusco del ta nostro, come articolo femminile, non 
s* «iniqui» mai, a quel modo clic ciò era presto ovvemito in Grecia. Intanto ciò condurrebbe 
alla conseguenza, che noi dovremmo incontrarlo frequentissiiiiaiuenie, almeno nelle iscri- 
zioni più lunghe, ciocché non è . Dunque se i toscani l'ebbero, non I’ ebbero come arti- 
colo . Ma i toscani I* ebbero . Dunque I* ebbero con altro valore . Or con che altro valore 
poterono averlo? Certo con quel medesimo, che gli era principale, e proprio anche ira i 
Greci , cioè col valore del pronome dimostrativo ( il quale nel nostro caso è il femminino 
haec ), valore più generale che il valore speciale d* articolo, o d'accompagnaiiomc. Nè vorrò 
poi trovarsi strano, che I’ Eiruria abbia da* Greci tratta, 0 co* Greci potuto acquistare questa 
parola, data agli uni e agli altri da una nazione di comun sangue, alla stessa maniera, che 
cento altro parole di uguale ben provata provenienza , c comunanza acquistò , tra le quali 
testé dovemmo computare anche l' husiur , e il Suthi. 

Lo Scbmidl ( Max. Schmidlii — Covimeniatio de praevomine graeco et latino - 33.37 ) 
entra in più recondite illustrazioni, rispetto all’ ellenico , su questori, e sullo voci analo- 
ghe . Egli è in sul provare, che 1* origine del medesimo o delle medesime , col suo, 0 col 
lor pronomin.de significato, è ( come i moderni lo vogliono del più delle parole delle no- 
stre lingue occidentali ) dall'Indio, e dal Sanscrito. Or nel Sanscrito il pronome dimostrativo 
femminino (noin.sing.) in luogo di ri è sa. Si può dunque di leggeri dedurre da ciò, che 
la forma piu antica, nel greco, e quindi nelle lingue sorelle o liglic , sia stato appunto 
non r, , nò rii , ina il r* dorico, fedelmente conservato in Etruria, ed ottenuto per l'ovvia tra- 
sformazione della s sanscrilana in I ( affine per affine ), trasformazione, a dir meglio, il cui 
cominciamcnto si trova nell' India stessa , come usanza primigenia: poiché la declinazione 
intera del pronome, di cui parliamo, è colò sa*, sa, tad ; gcn. tanja , tasjx 1 , tasja ; accus. 
tam , txm , tad eie. ( Schundt. p. 30 ) . Dunque il t iniziale gli è più connaturato della s, 
c il cedere il posto a questa è 1* eccezione , probabilmente venula poi , non la regola . 

Nell* Autore medesimo si legge in questo proposito (p. 29): Indi... habent litleram quam- 
dam , qoae ut Angli nobis referunt , lingua inde palato ad dente s u*que odinola , pronun - 
tiatur , et TSCU solini. Nane, ti ve aliam huic sono valdc similem , litleram , antiquissimi* 
temporibus , in pronomini*, quo de agimus, principio fnisse , mihi persuasum est. Sed eum 
illa litlcra , propter ejus ambitovi, et vaslifatem , tlispli cerei , singulae Ulne naliones , qui- 
bu* propter communrm originem haec quoque intera communi s fuit , eam , ut ita dicavi , 
in singola* parte * dissolvcrunt, ejnsque loco ovine * cas Ulte ras , qua* lingua, vel palalo, vd 
denlìbns affixa , efferimut , substituervnt . 

Applicando pertanto queste dottrine, egli mostra non solo, alla guisa clic esponemmo, 
la genesi sanserii tea del sa e del ta ; m 1 eziandio d* una nuova forma di declinazione, kas , 
ka , kim ( lat. qui , quae , quod ) , pronome, di’ ei crede, contro all’ autorità del Gritnmin, 
assolutamente derivato dalla stessa radice del dimostrativo ta* , sa, tati, ed averne in origine 
il significato stesso fp.3l.sq.) , assume solo più tardi le significazioni di pronome relativo, 
di pronome indefinito, cioè indeterminato, di pronome interrogativo eie. (p.33). Or questi» 
ci conduce » conoscere la ragione per la quale gli etruschi, oltre al ta, usarono anche il ca 
femminile , che del pari mentovammo , 0 sia stato presso di loro accollo quando col ta ero 
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pienamente identico, o dopoché aveva preso il valore del dimostrativo indeterminato, come 
ciò è, per es. , pel qua nominativo latino d’ uguale genealogia ( cioè aliqua ), in senso di 
quaedam , che diveniva determinalo dal luogo, sul quale per avventura era scritto ( se su 
qualche luogo o cosa scriveva»! ), e perciò potcvasi adoperare ujjora , aggiunto ad una o ad 
un' altra parola come addieltivo , ad equivalenza del la , e forse nel caso pratico di quella 
collocazione non era men frequente «li esso la . 

Resta dunque solo che parliamo dell'era, terza voce, cui dicemmo associata, più spesso 
dell* altre due, al Sulhi: e qui a confermare la nostra versione siam giovati dal confronto 
colla favella osca (altra delle favelle italiche parlate in ampio spazio), dove il pronome di- 
mostrativo con vocabolo di «piesta famiglia medesima suole appunto principalmente signifi- 
carsi a testimonianza del Mommsen . K del nominativo singolare femminile par che non 
quivi , nelle epigrafi clic finor si registrarono , abbiamo ancora esempi . Pur le analogie indi' 
cano , che ricevesse a significarlo la desinenza in o , cioè eko ( V. Aut. cil. Uulerilal. Dia- 
Ickt. p. 277 ). Abbiamo però il nominativo plurale eka , cioè haec (p. 177. n. XIV. Tav. Vili). 
E le altre varianti per gli ali ri casi e numeri in buon dato possono vedersi nel Glossario 
aggiunto al libro ( Cf. lì alici . Archcolog. Napolit. A. 1. p. 82 nuova serie ), dove esso Mommsen 
c' è d* aiuto a riferì sì falli osci voce , secondo il solito, al sanscrito ekas , eku , ckam ( lat. 
unus , una, unum ), la quale di piu, in Toscana, al retto femminile del numero del me- 
no , non sarebbe siala cko nel modo osco , ma veramente eca nella legittima forma del lin- 
guaggio indiano. In clic si apprende, gli Osci, c gli Kirusci non averla accettata però nel 
pretto e riciso valore dell' unus , tuta, unam; ma in quel senso che pure aveva, come lo 
Schmidtio nota ( op. cit. p. (J3 ), con cui praenoininit pracscferl spedem, e col quale uni- 
ta//» fiottone comprchendatur ditlinclionit et difjunctionis nodo ; ciocche viene a dire che 
usavasi per significare una data cosa distinta e separala dalle altre ( p. G2. ivi ) , a quella 
guisa, che in italiano direbbesi, o in latino sarebbesi detto con forma addiettivale, una certa 
donna, ovvero una quaedum mailer, indicala anche più riccamente, se questa si scriveva 
sulla cosa volutasi denotare. Dunque era più ancor simile al ca ( il qual sembra persiti fatto 
per una aferesi di cca ) , die al la , e nondimeno dal la appena differente per virtù di na- 
zionale idiotismo . 

Aggiungo innanzi di p issare ad allro che, posta la mia interpretazione, Sutlii, o Eca 
Salili , o Ta Sulhi, o Ca Salili stanno ugualmente bene quando s'incontrano soli senz’ al- 
tre voci che seguitino , come quando si soggiunge loro tutta la nomenclatura in genitivo 
( ciocché è caso non manco usitato ), del possessore, od occupatorc, o fabbricatore del se- 
polcro . Quanto poi alle altre forine Suthix ( che non par quivi genitivo ) , Suthil , Sulliic, 
Suthur (seppur n< II' esempio (.anziano da noi citato non «Ire leggersi Uthur che sarebbe altra 
cosa), io 1* ho per nominativi «li variata terminazione, c o di significato talora identico, 
o altre volte varialo aneli' esso, al fin d' adattarlo , secondo le circostanze, al carattere del 
monumento , a cui si apponevano . 

Altrove indicammo , clic alla principale delle dette voci precede Celici t ; e credo di non 
guari ingannarmi affermando, che questa è parola composta di ce-h-cn ; cioè d* una prepo- 
sizione uguale in suono, cd in sentimento all'ellenico tv , all' umbro ed all’ osco en , ed al 
latino in. adoperato qui conia particella pospositiva, ad imitazione appunto degli umbri (Au- 
freclil e kirchhof — Die Umbrisclicn Spraclidcnmdtcr , Imlici , s. v. en) , e degli Osci ( .Mommsen 
op. cit. p. 230, sub cailcm v<>ce). Alla <|ual particella è premesso un obliquo della famiglia «lei 
ca , cioè ce, intercalatovi per legge eufonica un li , e formato così un avverbio di stato-in- 
luogo . La versione letterale è dunque hoc in equivalente alla voce avverbiale latina liic , 
oil hicce . 

Rimnngon le «Ine parole Adi, ed Ucce ; c di esse facilmente credo potermi sbrigare . 
Adi della terminazione stessa, che incontrammo in Sulldl, può premierai come aJdjettivo da 
unirsi al Sulhi , c come sostantivo congiunto a' due sostantivi precedenti . E nelle due ipo- 
tesi deriva, a mio credere, da una fonte medesima clic I’ àxaAÒ; dorico do' lessici , ossia 
dall fìxxf.ò? più comune, che, come è noto, vai quietus , placidus , tranquillus eie. dove 

3* 
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perche potesse nascerne dei/, bastò clic al secondo a si sostituisse la i,c che la terminazione si 
inodilicasse a legge della grammatica etnisca, ritenendo appunto il valore di quieta (servatio , 
o simile) nell' uso nddicltivale, o prendendo epicllo di quiet nell' uso sostantivale. E può forse 
servirgli di riscontro nell' qgeo I* Aukil nome di persona ( Mommscn. p. 2;>l ) , o nel lu- 
tino l'altro nome di persona Acilius ; e lilialmente nella Toscana medesima I' Acilu di Bo- 
marzo ( Mcm. Ardi. Stor. di Polimarzo (li Luigi Vittori pag. 4(5 — Addizioni all - ultima 
parte delle Meni. hi. e poi. di .\epi. n. 32 ) ; e V Aci luna dal gran sasso di Perugia etc. 

Rispetto indi all' /fece, io I' In» a dirittura per nè più nè meno, che per un locativo 
d* Ecas , Eea , ccain , o vogliasi dire per un’ altra forma avverbiale equipollente al celiai, di 
cui dicemmo, cioè ancor esso all' /sic o liiccc. E allora la intera spiegazione viene ad esser cosi. 

Arunthis (et) Lorlis Volumnii (ex) Arsìnia (uoioruin) parentalium-sedes , servationis- 
domus placida hie. 

E dove ciò non soddisfi , dicano altri quel elio meglio convenga al nostr' uopo . 


Se a questo luogo io fo seguitare le parole del dottissimo Prof. Oiriol da alcune poche 
osservazioni inviatemi sullo stesso argomento dal gentile, ed erudito mio amiro, Ariodante 
Fabrclli, me ne sapranno grado que' lettori, i quali saranno con me persuasi della neces- 
sità di porre insieme te varie sentenze dei sapienti sui monumenti dell" etrusco linguaggio 
affine di poter più agevolmente penetrare negli arcani, in cui è ravvolto, e pervenire un 
giorno con più solidità, se c mai- possibile , a discuoprirne , e determinarne le leggi . 

« Per la iscrizione scolpita nello stipite destro del maggior sepolcro perugino ho sempre 
preferito la copia del Dennys ( The Citics and Ccmeteries of Etruria . Il, 472 ) c leggo 
. amili tarili velimnas arzneal liusiur acil ùcce » . Nei tre primi clementi sono ricordali i 
due fratelli Arante e Lartc dei Volunni , ciascuno de’ quali ha il cinerario suo nel sepolcro 
enn epigrafe distinta c portante lo stesso prenome paterno ; cioè : • amili velimnas aules » 

( Aruns Vvlumnius Aldi lilius ) , • c lorlh velimnas aules * Iats Volumnius Alili lilius. • Il dotto 
espositore ( Vermiglili ) tenne contraria opinione , e riferì i due prenomi ad un personaggio 
( Armile Ixirlc Volunnio ) , citando alcuni esempi del Marini ( Arcali , pag. 234. o scg. ) clic non 
sono abbastanza antichi , e. le urne etnische dei l’est clic a parer suo recavano doppio prono- • 
me (*) . In ciascuna di queste urne ogni membro della famiglia Tenia porta innanzi il no- 
me « lite » ed un prenome ( « vi lite vosi » o « vet titcs vesis » =*» Velia s Titius Yesius ; 

, au file vosi » = Aulus Titius Vcsiut ; « se ti tesi * ••= Sex... Tit. Ve*... ) , meno due . 
c tra questi il più vecchio , che c Titius lesili* ( « lite vesis » ) ; così tra i l 'ereini il pri- 
mo fu Vibia Vcrcinio ( • vipi vercnas » ) clic non Ita prenome , e gli altri tutti furono chia- 
mati Vibi Verrini e gli uni dagli altri distinti , come rilevasi , cogli usualissimi • amili , 
au , larlh , sellirc , ve • . Tuli* al più si potrebbe congetturare clic in • amili tarili t e- 
lunnas » il secondo elemento accenni al prenome paterno ( Aruns l.artis lilius Volumnius ) 
sull' esempio di altre iscrizioni d' una tessitura piuttosto rara ; ma ciò non sarebbe in armo- 
nia colle altre epigrafi ebe si leggono nelle urne della stessa famiglia . Non so se il Vermi- 
glieli rifondendo il suo commentario persistesse nel vedere un tiiolcito muliebre in « tarili 
velimnas aules • , od accogliesse il giudizioso avviso di Ruoul-Roclieitc ( Joum. des Sav. 
1845, pag. 744 ) . (**) 

Il nome materno dei due Volunni ( senza clic ne rimanga traccia ne' cinerari di questo 
sepolcro) è « arzneal • »«* J/H'l'fcq/l del cippo perugino e di un'urna scoperta nel 
1844, cioè Arlinià j/imq/i, nel retto imqtf « lantqrt ; c in ummendue le 

(*) V. qui pag. li — G. C. 

(**) V. qui pag. 83, e Nota (*) — G. C. 
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forme la t sia , a quanto sembra , por t , come fu visto npgli Amatili appo il Lanzi 
( II. 297, n. 100- 103 ) , ora scritti colla 4 , ora colla 4. e come osservo iti ■fcHQ/4 == 
OKlqrt per un facile scambio delle dentali, clic rinnovatiti )3*fc per 3)31" > in 

4:^mf4pert/1H)a,in4/11HVJ=fc/iqt — IVJtfiqt e MVJ*flqq accanto 

a V4t/iqt i e in J/lt ==“ sanscrito /ri, gr. rfsFg . lai. tres . 

Quando s' esce dai nomi propri , tutto è incerto , oscurissimo . La voce « liusiur » non 

Ita alcun rapporto colle divinità tute e Iurte delle tavole di Gubbio, ma forse con fìlli fìS 

( per faciat = favini ) , Vkl/18 c VtlflS ("per facilini = fucere ) da FAC-e-rc clic come 
la radice scr. À’r. e col gun» A tir (agcrc, face re , e/Jicere , onde ceremonia ) prese un si- 
gnificato religioso c solenne ; ma non respingo assolutamente la congliiettura del Veriniglioli , 
« che cotesla voce etnisca fosse il Swj/x ( sacrificium ) dei Greci • . Nell’ un modo c nel— 
I altro spiccherebbe I’ idea di un sacrificio o di nitro consimile atto religioso che accompa- 
gnasse la consacrazione del sepolcro . Un' analogia di suono e di forma ravvicina I « hu- 

siur > a ■ t usuri hi r » ( qioqvavt ) c « insortili • OOlVMVt) che si pre- 
sentano in due sole urne bisonti ilei Petratti (*) , e che nascondono un nome o una rela- 
zione di parentela, ovvero rammentano qualche attributo conveniente a marito e moglie clic 
vissero uniti in vita e vollero che le loro ceneri fossero conservate in tuia medesim' urna , 
quasi a testimonianza di coniugale alTetto . 

3)30 (Acce) pare lo stesso che 3)3t (lece)', e coll'aspirazione non s incontra 
che in questo monumento perugino : altrove )3t ( zec ) , varietà di ortografia mal ferma 

ed incerta ( Cf. 3)Q© nel Bull, dell' Imi. , on. 1847, pag. 83 ) . Varrà v «Sr,x£ ( c nel no- 
stro caso , con tronca terminazione , t’Sr.v.xy ) da t&ij.ui ( dalla rad. scr. dhà , ponere ) col 
significalo di pono , evado , aedifico , osivvero di dedico , coitsecro ( x/xTÌSr,p.i ) , conveniente 
alla leggenda del nostro ipogeo , clic a giudicare dalle urne egregiamente scolpite e forse 
dalla stessa mano , fu lavorato c di monumenti rinnovellato a spese ed a cura di Arante e 
Lartc dei Volturni: solo I’ urna a foggia di tempietto, con epigrafe bilingue, ò di più tarda 
collocazione (**) . Manca in questo sepolcro quel carattere di progressione che per la forma 
delle urne , per gli anaglifi e per la tessitura delle iscrizioni si vede generalmente negli altri 

rinvenuti in quelle circostanze. Ho creduto che J©V£ ( sulhi ) valesse situi, o luogo de- 
stinato alla sepoltura, come situs valse scpuBus ; e forse Jl^fl ( acil ) è pronome dimo- 
strativo, al pari di lì), f1)3j e< ' H3)H/1 che accompagnano la voce I©V£ in altre 

leggende d’ uguale naturo : 1©V2 , *t/um (sepolcro) Itane. Senza pretensione 

alcuna di aver colto nel segno traduco : Aram et Lars Volumnius Arlinià nati vile situo i 
Itane eondiderunl o consecraverunt . 

Torino, Marzo 1833. 

N.° 3. 

sdì brohzi trovati hel sepolcro dei volonni 
V. pag. 55. 

Alcun' altra brevissima parola ne sia permesso lo aggiungere in ordine alla verga metal- 
lica con dischi, al gruppo, c alle statuette di arcaico stile, di che favellasi nell’illustrazione 
( da pag. 33 a 8(i - Tuv. XIV. N. 3, c Tav. XV ) , or che la memoria ne soccorre con 
qualche monumento , pel quale forse miglior lume si spande sovra alcune delle particolarità , 
che si offrono negli oggetti testò menzionati . 

(*) Verranno in luce nella 3.* parte dell - opera . — G. C. 

{**• Vcggasi F ultima di queste Aggiunte . — G. C. 
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Dico adunque in primo luogo, che la opinione da me posta innanzi circa all'uso di quei 
bronzi , in cui ravvisando le parti di un sol tutto pareaini intravedere un candelabro ( pag. 
56. Mota (**) Cf. p;ig. 54. Noia ( # ) ), si convalida allo ricordanza della forma di un consi» 
inile, c notissimo mmiumrnt| del Musco di Leida, qual si è il Candelabro Cortonese con base 
a piedi leonini , e con girelle per la lunghezza del fusto , che vnn degradando in circonfe- 
renza ( Mundi , Moti. per servire alla Si. degli Ani. Pop. tlal. Tav. XL. N. 1. e Cf. N. 5). 
Kd a me sembra non essere in inganno allorché a proposito di siflnito confronto mi reco ad 
asserire, che nella bella, e numerosa serie dei Candelabri tirrenici a noi pervenuti, non pur 
questa che addussi , ma altre ed evidenti pruove qua e là ci verrcblier sono lo sguardo a 
confortare la ricostituzione, eh* io proposi, di que* frammenti . 

Giova in secondo luogo avvertire come ili que’ serpi . che a più spire rivnlgonsi intorno 
m! destro carpo delle su nominate slamine rn< Idilliche (V.png.53) si debba forse conside- 
rare un* impronta dell’ educazione di quegli animali coltivata in Emiri» al pari che nell* Orien- 
te , e se l'educazione medesima framuiiscliiossi iti alcun minio agli *c<Y|>i, e alle mene dei 
sacerdoti del toscano popolo, ben potriasi trovar concorde nel nostro caso la presenza di quei 
rettili col carattere , quasi direi , arcaico sacro di quelle immagini (V.pag. sud.), con I' uso 
non soltanto domestico , ina religioso eziandio de' candelabri , al cui genere , come si 
disse , spellar ne sembra il monumento , del quale esse statoine mollo probabilmente face- 
va» parte . E poiché sono in questo discorso non vò Irasandare di concludere con la ricor- 
danza delle due ligure con rettili intorno al braccio , clic alcuni anni f» si poteauo ancora 
osservare in una delle scene dipinte della (iroila delle Righe nella necropoli Tarquincsc , e 
clic sfuggiti allo sguardo He' pruni illustratori di quelle tombe ( Ann. Inni. 18*29. pag. 104 , 
e. seg. - ed altrove in qurlfa collezione negli anni 18.11. 1813. 1834 — Cf. Mica II , dst. Pop. 
hai. Tav. LX Vili. — Museo Gregoriano . I. Tav. CI. ), venner rimarcati, e con sicurezza no- 
tati dal Dennys nell' utile , ed accuratissima opera sull' Elruria , che lutti i dotti conoscono 
, c ch’io ebbi agio più volte di nominare con lode. ( 1.326. 327. ) — G. C. 

N. # 4. 

ALCUNE NOTULE SULLA GENTE VOLUMNIA 

(da tenera dell' illustre Conte R. Borghesi a (fiancarlo Concstabile , del 39. Settembre 1811.) 

V. pag. 100. Nota (‘) 

• Poca argomento di discorso offre in Rami la Gente Volumnia , sull» quale ni’ inlcr- 
roga , c clic non ha dato ai seggi consolari se non due personaggi memorali però entrambi 
Utile Tavole Capitoline. È il primo P. VULVM.NIVS. 11. F. M. N. AMINTINVS GALLVS col- 
ioga di Servio Sulpicio Camerino Cornuto nell' anno Vurroniano 293 ( Liv. Ili, e. IO ) . Fu 
rgli patrizio , c quindi ili stirpo Romana fina almeno dal principio della Repubblica . Osser- 
vando, clic molti in quei primi tempi accusarono con i loro nomi l'origine della loro fami- 
glio. e clic specialmente i provveduti di doppio cognome costumarono di dedurne uno dal 
luogo, da cui provenivano, come il suo compagno Camerino clic lo ricavò da Cameria nel 
Lazio , i Furii Modulimi Fusi da Mcdullia , i Claudii Sabini Inrrgillensi da Regillo , oppure 
dal aito, in cui abitavano, come i Virginii Tricosti Cclimonlani , i Muiiicii Ksquiliui Aug-j- 
rmi, i Romilii linci Vaticani (*), suggerii al Furiammo nel /.ex irò», die Volumnio desunse 
probabilmente quello di Aminlino dal pago Amenlino delle adiacenze di Roma, nolo per una 
lapide di Tiberio presso V Odorico ( SjfU. pag. 1X0 ) . All' infuori di Volumnia moglie del 

(*) Veggausi su questi cori, orai snelle i .Vuoti frammisi di fasti Conao/ori r/c. .. dello stesso Conte Bor- 

ghesi . P. I.* a pag. 20. il. 59, ed altrove - — G. C. 
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celebre Coriolano non si conoscono altri ili questa nobil famiglia. Il secondo fù C. VOLV- 
MMVS . C. F. C. N. FLAM.MA . VIOLENS console nel 447, e di nuovo nel 438 (*), clic 
per I' erronea aggiudicazione di un frammento dei Fasti Capitolini spettante al 445 molti 
hanno falsamente supposi» essere stalo maestro dei Cavalieri neMG8. Egli appartenne ad un 
altra caso da non confondersi con F amica patrizia, siccome dimostra la diversità delle appel- 
lazioni , e più di tutto la diversità dell' ordine , attestando espressamente Livio (L. X. c. 15), 
eli* egli crn de plebe. Bensì per F identità di uno dei suoi cognomi col I*. VOLVMN1VS. A. F. 
VIOLENS trovato costi nel Sepolcro dei Volunui ammetterò volentieri, eli’ egli abbia avuto 
con esso un ceppo comune. Dopo di lui la Geme Ynlunnia cade in Roma nell' oscurità, non 
essendo che un mimo il C. Volumnio del 542 mentovato da Festo ( L. XVIII. p. 526. Ed. 
.Mùller ). Essa non nc risorge se non clic ai giorni di Siila senza però riacquistare il primi- 
tivo splendore . In quelle stragi civili M. Volumnio cavaliere Romano fù fatto uccidere da 
Catilina per referto di Asconio Pediano ( Orai, in Ioga candida ) . Nel 687 P. Volumnio 
Senatore sedè fra i (•indici della causa di Giudizio ( Cic. Pro A. Cluenlio . c. 70 ) (**). Anche 
un'altro Senatore ci viene innanzi in !.. Volumnio Fiacco ( Vnrrone, H. fi. II. 4. ), quorum 
inibì magnns etl u<tt* , siccome confessa Cicerone nel 702 ( Ad Dio. L. VII. Ep. 32. ) ; il 
quale fu poi legalo di I). Bruto n Modena, da cui fu mandato a Roma con commissioni per 
il Senato ( Ibid. Lil>. XI. Ep. 12, e 18. ) . P. Volumnio Eutrapclo, a cui ci restano due let- 
tere dello stesso Tullio ( I. c. Lib. VII. Ep. 52. 33 — Cf. qui pag. 13. Nota (*) alla No- 
ta (4) della pag. 12. ), e di cui fa pure ricordo nell' Ep.26 del Lib. IX, nonché nel L. XV. 
Ep. 8. ( Ad Alt.), e nella Filipp. XIII. c. 2, divenne Prefello dei Fahn di M. Antonio 
per testimonianza di Cornelio Nepotc nella vita di Pomponio Attico (c. 12). Contemporanea- 
mente , ma nel partito opposto , rinveniamo P. Volumnio dedito agli sludi filosofici , clic n- 
vendo seguito alla guerra M. Brillo il congiuralo , disperate le cose , fu da questi indarno 
pregato a torlo di vita ( Plut. in Bruto . c. 48 , e 51 ) , ed insieme T. Volumnio cavaliere 
Romano, che dopo la battaglia di Filippi impetrò da M. Antonio di essere ucciso sul cada- 
vere del suo amico Vairone Lucullo figlio del Console del 681 , per lo clic meritò gli en- 
comi di Valerio Massimo ( L. 4. c. 7. J$. 4 ) . In appresso tacciono di questa Gente gli scrittori, 
se ne eccellili Giuseppe Flavio ( Ani. Giud. Lib. XVI. c. 15. 14. 16. 17. ) , da cui si cita un 
Volumnio Procuratore della Siria intervenuto nel 747 cui suo Preside Scotio Saturnino al giu- 
dizio , che si tenne a Borilo , dei figli del Re Erode . Nei secoli Imperiali non è rara la 
memoria che se ne incontra nelle iscrizioni , ma spettano tutte a persone di basso affare o del 
popolo , o dei municipi , o delle provincic . La sola, che ci apparisca pervenuta agli onori é 
L. Volumnio Oratiano di data incerta SODa/ù WGuslalis PRAETor VRBonut.che fece inci- 
dere un marmo veduto ad Alsio dall' Amnduzzi ( Anccd. liti. T. I. pag. 459. I. ), da cui 
si correggano le false lezioni del Gruferò ( p. 35. 3), che ce lo presentavano come mi Pre- 
fetto di Roma . In fine la Numismatica non offre medaglie della Geme Volumnia Romana . 
Non ce ne restano che alcune di Colonia ( V. qui png. 12) coniato sotto Nerone col nome 
di Volumnio Curino ( altri leggono Lupino ) Duumviro forse di Conino . » 

Da tutto questo ragionamento del Come Borghesi , posto a lato di quel che il Vermiglioli 
quivi asserisce a pag. 12, e a pag. 100, ci si fa chiara la necessita di non far timo un fa- 
scio dei romani personaggi , che recano il nome de’ Volunui , e non giudicarli uniti lutti di 
fingue fra loro per accrescere con la gravilà «lei loro complesso storico l'importanza ezian- 
dio della druse», c perugina origine; siam ricondotti in via affine di mantener distinte le 

(*) Questi è il coasole, di cui fa menzione Vermiglioli ( V. qui pag. 100) con gli erronei dati di Li- 
vio, che gli assegna il prenome Lucio , e gli attribuisce il consolato nel 416, e 456, e non negli anni, in 
che in realtà lo pongono i fasti . — G. C. 

(**) Sono anche a ricordare le parole di Macrohio , in quel luogo dei Saturnali , ove infra gli esempi 
di smodato lusso introdotto ne’ Romani , reca in mezzo la cena dei Pontefici : « Ante die m Monum Calend. 
Septembris , quo die IaMuIus Flamen Marliulis inaugurala s est , domus ornata fuit . Triclinio Udii eburnsis strato 
fuerunl . Duobus incliniti Pontifica cubuerunt , Q. Catuhis , M. Aemilius Lepida s , D. Sgllan ut , C. Cariar rex 
sacrorum, P. Scariola Seitus , Q. Cornelius , P. Yolumnius eie. ( Lib. IH. c. 13 ) . — G. C. 
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due diverse condizioni sociali , clic sotto quel nome stesso ci si presentono , In patrizia cioè 
della casa del I* console, e la plebea del 2° ; ci viene offerto in line dal cognome Yivlens 
un lutile a ravvicinare a questi), anziché a quella, la famiglia del nostro Sepolcro, il quale poi 
se per un lato nel /’. Volumnius Violati ei mostra la necessiti , a ragion dell' urna clic 
ne racchiudeva le ceneri , u isguardarc un personaggio molto probabilmente de' tempi im- 
periali, come si vedrà nell' aggiunta clic segue, e distante per conseguenza di circa tre seco- 
li dal Console del 447, c 438, c’ invila doli' altro a giudicare antecedenti, e in parte anche 
contemporanei di quest’ ultimo i membri nelle altre urne raccolti , ed a porre inoltre il 
personaggio stesso in duplice lingua rammemorato sensibilmente vicino al P. Yolumnio 
Violenti qualuorviro duumviro dell' altra notissima epigrafe della Città nostra , Ih cui epoca 
non troviamo punto discorde da quella del lìglio di Aulo, e di Cufiiziu ( Vermigliali, Iter. 
Per. 11. p. 423 — Ordii, N. 3707 — MufTci , Mut. Ver. p. SCO. 5 — Cf. Zumpt, Commentai. 
P pigra pii. p. 430 ) . 



sull’ antichità, ed epoca del sepolcho 

V. pa£. 112, Nota (*) 


lo vari luoghi del suo lavoro abbiamo udito Vertniglioli ( pag. 03. 06. 07. 70. 87 ) ac- 
cennare alla quistione dell’ epoca del nostro sepolcro, ed a me in apporre note al suo testo 
venne fatto a quando a quando ( pag. 43. 38. 60 , e IDI. Nola (***) ) di rimandare il leggi- 
tore ad altro punto per quelle brevi esplicazioni , che mi proponeva di dare sù tale argo- 
mento. Ora adunque che il nostro archeologo nel conchiuder la sua illustrazione quivi ( cioè 
a pag. I li ) si allarga in parole per esporre intieramente il suo concetto, mi avviso es- 
ser per me giunto il momento di svolger le idee , clic mi pnrver sempre le più ragione- 
voli in ordine all* età dell' Ipogeo , e dei monumenti in esso raccolti . Nel clic fare quando 
anche non sia possibile offrir cose nuove ( siccome a me avviene , soprntuito per la scarsità 
dell’ ingegno ) , sembrami non penatilo clic col ravvicinare le opinioni fra loro in vario 
modo dissonatili , col meditarle alquanto nella loro critica applicazione a tutta la serie dei 
monumenti dei Yolunni , non sia difficile il discunprir la via , la quale ne potrebbe lutine 
condurre od esser rischiarati dalla luce del vero . — K movendo a tale Abbietto il discor- 
so da Vcrmiglioli , noi avemmo agio di conoscere coinè et In pensasse sù questo propo- 
sito , c le sue parole appai) er naturalmente concordi con il suo sistema grecanico, il (piale 
professalo eziandio in tutta la sua ampiezza dal II. Ro'clictlc, il menò di necessità a non di- 
scostarsi in siffatta quistione dall' avviso dello scrittoi' perugino ( Cf. Journ. de» sav. 1843. 
600 — e qui pag. 00. 07 , e 1 12 ) ; avviso, a cut pienamente si attenne Io stesso Mietili , 
andando fora* anche più in là di Vcrmiglioli, giacché dopo avergli sprillo in una sua let- 
tera ( da Firenze, 10 Dee. 1840) — « Sono d’ avviso che il monumento nppor- 

• tenga nella sua totalità olla Etrurio latina ; ed ella dice benissimo , clic può spettare an- 

• Glie ai giorni dell'Impero • — più tardi nei suoi ,1/o». Ined. (p. 134), ove del resto le 
cronologiche definizioni posati beri sovente nel falso ( t.f. Ann. /usi. 1843. pag. 301), face» 
discendere il iuvoro delle urne ni secolo degli Antonini. E non sarà forse discaro al lettore 
I' udire anche il celebre Ab. Ciampi prendere iti senso più luto la sentenza di Vermigliali, a 
cui manifestava i seguenti pensieri (da lei. del 18 Settembre 1840) : • io dicola verità, che se 

• non sapessi, che quei monumenti sono etruschi, gli avrei in gran parie tenuti per greci, o per 

• opre romane del tempo di Adriano; sia la statuaria, sia I' architettura, e l'ornato sono pieni 
» di sentimento, c di carattere; specialmente alle tavole V , e VI, e IX (I* ediz. V. io questa 
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• 2. 4 Tavv IX. X. XIII.) chi non ravvisa lo scarpello e le mosse di Michelangelo? Certamente che 

• se questi lavori plastici fossero in marmo, e non avessero le iscrizioni elrusche, equivnlcrcb- 

• hrro a Greci , o a Homani artisti del buon tempo dell' Imperatore Adriano . Al tempo di 
» Adriano se gli Etruschi non più dominavano, ciò nonostante Jion avenno perduta la pru- 

• fica delle belle arti apprese dui Greci, come i Romani . Se la famiglia VoStinnia crasi di- 

• ramata anche in Roma non sembrami inverisimile , che plastici artisti della Ktrnriu , o di 

• Roma , bravi in quell' arte , fossero adoperali dui Yulunni di Roma , o di Eiruria • . — 

Rivolgendomi per contrario alle pagine , elle il Cav. Reietti poneva in luce sul nostro Ipo- 
geo , e che più volte in questo scritto medesimo si ricordano , mi veggo ricondotto indietro 
di molti secoli , c quegli stessi elementi , da cui i dotti sù menzionati traevano argomento 
ad aggirarsi intorno a' primi secoli dell' impero nelle loro cronologiche investigazioni stigli 
etruschi avanzi , di clic favelliamo, quegli stessi clementi, io dicea, mi si presentan rivolti, 
ed usati allo scopo di assegnare in quella vece a' primi secoli di Roma gli avanzi medesimi 
( Giurn. Are. XCV. 371. 374.) — Orse in opinioni di uomini dì si gran vaglia mi è per- 
messo il ravvisare un difetto , io oserei dire, eh ‘esso sla nel non aver tenuto esatto conto, 
o nel non aver chiaramente fissata nella loro esposizione quella differenza , clic esiste fra le 
parti , onde si costituisce il tutto insieme dell* Ipogeo . Ed invero due opere principali e di- 
stinte si offrono innanzi lutto all' ammirazione di colui, che vi entra , I* opera architettonica 
cioè, e la scultoria. Quindi nella prima di esse abbiamo indizio di due epoche, vale a dire 
dell’epoca di costruzione originaria, e di un’atlra di restaurazione, pruovata questa da al- 
cuni lavori murari di travertino applicati a qualche punto del Sepolcro , congetturala Ij pri- 
ma dall' esistenza di questo fallo medesimo della restaurazione . Distiuguonsi in line nella 
serie de' monumenti scultori due maniere di stile evidentissime, I' una p'ù robusta, più gran- 
diosa, e più nazionale, l'altra più fiorita, più leggiadra, e più apertamente romana. Ciò po- 
sto, sulle orme di questi dati generali, e precipui, 3 me non parrh nè difficile , nè irra- 
gionevole lo stabilire: l.° che nella parte architettonica della tomba sia a riconoscersi, giu- 
sta T opinione del Paletti , un' opera di età remota , ed anco de' primi secoli di Roma, non 
tanto a causa del suo escuvnmenio nel tufo arenario , quanto per la sua interna struttura, per 
la foggia del tetto assai proprio delle tombe tirreniche, e in una parola per I* artistico carattere 
originale, e severo, clic il Folcili medesimo giustamente vi ravvisavo. (V.loe. eii. p. 3<i3.307. 371). 
Nè questa antichità che si assegna al sepolcro può trovarsi in disaccordo oon I’ antichità della 
gente Voltinola , la cui esistenza , e le cui gcsie risdgon per certo a taf epoca da non aver 
difficoltà di attribuirncle la costruzione primitiva ; 2. v che por disegno di colui , o coloro , a 
cui spelta I* epigrafe della porta d' ingresso , si restaurasse, alquanto dopo, questo sepolcro 
avito (del clic nemmen disconvennero Vermiglioli, e Potetti , V. qui pag. 34.), adornandolo 
anche con le sculture in sul tufo, e vi si ripouesser contemporaneamente per ordine di 
eia le prime cinque , » sei arche mortuarie in quell' artistica , ed uniforme maniera condot- 
te all* epoca stessa della restaurazione . Nel che è da osservare , che il fatto della epigrafe 
della 4.* urna altrove accennalo ( pag. 83. 84. ) non addimostra soltanto un traslocamcnlo 
delle prime quattro urne , come opinava lo .Speroni , quanto una preparazione , e quindi una 
sistemazione contemporanea delle medesime nel sepolcro , che in mentre portò seco la neces- 
sità di correggere 1' errore del posto, in cui si era scritta I’ epigrafe , si appalesa condotta 
espressamente in guisa da non tuibar l'ordine di età dei defunti, cominciando dalla destra, 
da porre nel mezzo Arunte con il suo cospicuo cinerario, e da lasciare a sinistra lo spa- 
zio a’ posteri , di cui si poiesser qui venire a raccogliere in nuove arche le ceneri . E se que- 
sto restaurazione, e sistemazione del sepolcro, clic u« spiega I’ uniformità dello stile delle 
prime cinque, o sci urne, si porrà luti’ al più tra il secolo di Roma, non credo vorrà 

altri lassarci di eccesso in antichità sia per il valore nell'arte scultoria, onde innanzi a quest 
epoca, secondo anche le narrazioni di Plutarco, di Plinio, e di altri, sappiamo esser già gran- 
demente distinti gli Etruschi ; sin per 1* espressione bella , e ad un tempo energica , e forte , 
che si riscontra ne' volti delle Meduse , e delle Furie della grande Urna , e die aliena d dia 
romana influenza ancor ci rileva nella nazione etrusco quell’ energia , c quella forza drl- 
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)' animo , quel vero sentimento del bello , clic non ci apparirebbe al certo si manifesto , e 
si grande in opere di secoli , in ebe crasi compiuto , ed immedesimato negli animi il nazio- 
nale servaggio . In 5.” luogo è lilialmente a stabilire, elio I* urnetm marmorea, giusta l'av- 
viso generalmente concorderei dotti sù questo punto, in epoca «l'assai posteriore venne a 
prendere stanza accanto alte altre sci , donde ne si spiega la rimarchevole differenza di stile , 
laudato non per grandiosità , ma per leggiadrìa , e gentilezza di forme , per bell' aggruppa- 
pumenio , c diligenza di ornati , ed assai discosto dal severo carutiere , che predomina ne- 
gli altri monumenti scultori dell* Ipogeo . K I' iscrizione Ialina, clic vi leggiamo nel prospet- 
to, ben va d’ accordo iri conseguenza con il tipo romano di quell’ umetta , la quale del re- 
sto anche nella scrittura etrusea del suo coperchio ci appalesa quella trascuraggine , quel 
permutamento , e quella decadenza di forme , che si discosta considerevolmente dalla ma- 
niera usata nelle epigrafi delle altre urne, mainerà più franca, più nazionale, ed anche men 
lontana in qu dchc modo (se pur ne, (ruggì nella bdmgue I’// arcaico di Cafntial ) dalla fonte 
primitiva degli elementi fenici (*) • — In ordine poi alla espilazione clic nddimanderebbe il 
fallo della chiusura del sepolcro ai discendenti di colui , o coloro che si nubilmente il dispo- 
sero , per lutto I* intervallo di tempo ( che ci si dimostra esser corso dall' età delle prime 
sei urne a quella della settima , vano sarebbe il volger mente a serie , e felici investigazio- 
ni . In conseguenza di che , o si voglia con Monti accogliere lu congetturi , clic la famiglia 
dei Volunni repentinamente trapiantala di Perugia • venisse perciò intermesso 1* uso del suo 
■ sepolcro , e riaperto solo allorché lalun di coloro si fù tornato nelle naiic contrade » ( Al- 
bum . lue. cit. ) i o ne piaccia carezzare altre congetture di simil tempra, io non oserò pro- 
nunciar verbo , bastandomi lo Mare entro i limili dei dati positivi , che nc porgono i monu- 
menti in discorso , dati , per i quali , come ngmm vede , nell’ argomentazione eh* io pro- 
posi , si modificano con molta semplicità le estreme , e principali opinioni di Yermiglioli, e 
di Paletti dettate respettivamcntc o da soverchio italianismo, o da devozion troppo profomla alle 
idee grecaniche ; si pone in chiaro la giustezzi , e la verità di alcuni pensieri del Monti, e dello 
Speroni , che svolli qui appajono, e rettificati giusta il concetto generale, che io mi ponea 
nella melile ; si stabilisce senza ombra di sforzo , e di contradizioue una diversa età per 
T opera architettonica , c per la scultoria , del clic un buon confronto ed esempio ci porge 
eziandio la famosa tomba di Cere, ove le dorerie, e gli ahri oggetti rinvenutivi per en- 
tro non potenn rimontare , anche secondo le intorpetrazioni stesse del Grili , più in là del 
ZA secolo di Roma, (neutre la costruzione del sepolcro dal eli. Canina nitribuivasi a* tempi 
anteriori a Demarato ( Cere aulica, pag. G8. ); si spiega in fine con la riapertura del se- 
polcro e con il collocamento dell* urna marmorea avvenuta molto probabilmente nei secoli 
imperiali , I* esistenza dell* intaglio in corniola con il Dìo Lune , che si disse estratto fra lo 
altre anticaglie dalla nostra tomba ( V. qui pag. I>8. Nota ('•) ),c che nc richiama al pensiero 
le mitriachc invasioni appunto di quell' età nella religione dei Romani . 

Schiarita per tal guisa, ed avverata la sentenza eh* io proferiva alla noia (*) della p. iZ, 
soddisfallo ni debito, che parca sovrastarmi di raccogliere sono un sol punto di vista , ed 
ordinare le idee alle a dar lume alla quistione , di che abbiati! tenuto ragionamento , non 
restami che implorar v«*ma dal leggitore per la larga copia delle mie parole , le quali però 
non troveranno forse difficile scusa nella bellezza , c nell’ importanza singolare di questo 
niorlualc albergo della gente Yolunnia . — (i. C. 


;•] Si è per queste ragioni . eh' io non potei punto fermarmi al penderò di un fraterno legame fra P. 
Vojumnio, e Larle , Velio, e Aiunte, per immediata discendenza dallo stesso genitore Aulo menzionalo nella 
«tru che epigrafi . V. pag. 79. e Cf. quel che facemmo notare a pag. 101. Nota (’**) . — G. C. 
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delle Tavole relative alla illustrazione dei Sepolcro de’ Volunni 

TAVOLA I. 

A. 1. Pianta dell’ Ipogeo . V. pag. 0. 43. 47. ed ivi Nota (*') — 
A. 2. Sezione per lungo del medesimo . V. pag. G. Nota (**). 9. 10. 
42. Gl. G8. 71. 

TAVOLA II. 


A. 1. Sezione per largo della parte superiore . V. pag. 44. 49. 
Gl. 68. — iV. 2. Id. della parte posteriore dell ’ Ipogeo. V. 

39. 40. 

TAVOLA HI. 


P a S- 


Tì. A. Timpano posto sovra la porta d‘ ingresso dalla parte in- 
terna del Sepolcro . V. pag. 39-42 — iV. 2. Timpano della Tribuna . 
V. pag. 56-61. — A. 3. Sopraornato della parete di una delle celle 
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48. — A. 3. Soffitto della Tribuna . V. pag. 65. 

TAVOLA V. 


Prima urna a dritta di colui, che entra nella Tribuna con T epi- 
grafe « Thefri Velimnas Tarchis Clan » . V. pag. 71-79. 

TAVOLA VI. 

Seconda urna dallo stesso lato con epigrafe « Aule Velimnas 
Thefrisa Nufrznal Clan » V. pag. 75. Nota (*) . 79-83. 
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TAVOLA VII. 

Terza urna con epigrafe « Larlli Velimnas Aules » V. pag. 75. 
Nola (*). 83. 83. Noto (*). 88. Nola (")• 

TAVOLA Vili. 

Quarta urna con epigrafe scritta dapprima sull' urna , e quindi 

cancellata in parte, e riportata sul letto « Vel Velimnas Aules » 

V. pag. 75. Nola ('). 83. 84. 

TAVOLA IX. 

Grande urna di mezzo « Amili Velimnas Aules » . V. pag. 00. 

85-94. 

TAVOLA X. 

Urna con statua sedente muliebre , e il nome di « Velila Velimnei 
Arnthia! ». V. pag. 75. Nola ('). 94-99. 

TAVOLA XI. 


Urna a foggia di tempio, in marmo, et rusco-romana , e con epi- 
grafe bilingue . V. pag. 99, e segg. — N. 1. Prospetto della medesima 
con epigrafe latina. V. pag. 38. 99. 104. 403. 109. 110. — ÌV. 2. 
Suo lato a destra del riguardante . V. pag. 11. 100. 105. HO. 1 1 1. 
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JV. -1. Parte posteriore dell' urna stessa della Tuo. XI. V. pag 
107-109. HO. — N. 2. Lato della medesima a sinistra di colui, che 
la guarda, con epigrafe etnisca sul pendio del coperchio, che è la 
traduzione dell’altra del Prospetto (Tao. XI. iV. 1 ) . V. pag. II. 38. 
100-103. 103-107. 140. MI. 

TAVOLA XIII. 

Terre cotte 

X. 4. Uno dei due geni alati che cran pendenti dal lacunare 
della maggior camera , e dall' archivolto della Tribuna , e che costi- 
tuiva, come l’altro segnato al jV. 5., la parte superiore di una lam- 
pada con testa di }Iedusa, e lucignoli , nel modo che qui si re- 
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slaura dai frammenti che seguono. V. pag. Gl. e segg. — A. 2. Due 
teste di Medusa frammentate , e rinvenute entro il sepolcro in rela- 
zione con i suddetti geni , ed ora poste in armadi nella prossima 
Villa del Conte Buglioni . V. pag. 62. 63. ed ivi ftola (*) — Pi. 3. Uno 
dei citati avanzi di Medusa ricomposto con i lucignoli segnati al 
Pi. A , che doveano certamente esser riuniti ai medesimi . V. pag. 
63 (**) e 61. — Pi. A. Uno dei lucignoli suddetti. V. pag. 63. N. (**) — 
A'. 5. Altro genietto , come al A. 1. V. pag. 61. e segg. — A. 6. Pro- 
tome serpentina conficcata nelle pareti ai lat i esterni dell’ ingresso 
della Tribuna . V. pag. 44. 49. — A r . 7. Due altre protomi dello stesso 
genere con qualche diversità fra loro , conficcate nelle pareti delle 
celle laterali . V. pag. 44. 


TAVOLA XIV. 

Bronzi 

« 

A. Framtnento di scudo cisellato . V. pag. 51-53 — A r . 2 , e 3. 
Coppia di ocree, o gamberuole spettanti all’ armatura di un guer- 
riero. V. pag. 51. Nota (*) — A'. 4. Casside, o Elmo. V. pag. 51. 
Nola (*) — A’. 5. Attrezzo di uso incerto , da alcuni giudicato un 
musicale istromento , da altri un fusto di candelabro ; con gli avanzi 
di altro fusto semplice, ma dello stesso genere, e destinato forse 
all’ oggetto medesimo. V. pag. 53. 54. 56. Nota (**) — A r . 6, e 7. Due 
vasetti etruschi trovali entro il sepolcro, egualmente che gli oggetti' 
notati ne’ numeri precedenti V. pag. dii Nota (1). 

TAVOLA XV. 

seguono i Bronzi 


A. I. Triplice gruppo di figura umana a zampe, e piedi leonini 
con sfingi alate , disposto in circolo con intermezzo di palmette . 
V. pag. 54-55 — Pi. 2. Piccolo fusto con quattro dischi, e che ter- 
mina a fogliami nella sommità , trovato nel sepolcro congiuntamente 
al gruppo menzionato al Pi. i. Vi si riuniscono due figure di stile 
arcaico sospese ai lati con serpi ravvolte a mò di pericarpio , che si 
conobbe con tutta certezza far parte di quel fusto , sebbene ne fossero 
distaccate al momento della scoperta. V. pag. 55 — Pi. 3. Lamina in 
forma di triangolo , da cui pendono tre ciondoli simigliami ad olive , 
o ghiande. Sovrasta ad essa una figurina egualmente di stile arcaico 
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con serpe avviticchiata c. s. Vedi pag. 55. 50. Nota (*) 139. 140. — 
.V. 4. Piccioli attrezzi di bronzo trovali nel luogo , ove era T urna 
di Atonia Quarlilla ritratta nella Tavola seguente al N. 42; t quali 
attrezzi , che sono otn in una scatola di osso bianca , ebber forse la 
destinazione di acconciar feminee chiome alla maniera di aghi crinali. 
F. sii di essi Bull. Inst. 1841. pag. 44. — Dennys, Tom. IL C. UHI. 

TAVOLA XVI. 

Pdleojfrsiia delie iscrizioni del Sepolcro dei Volitimi — con l’ aggiunta di alcuni monumenti 

di corredo. 

jV. I. Iscrizione della porta d‘ ingresso. V. pag. 9-39. 83. ed ivi 
Nola (•). 432-139. — iV. 2. lscri zione sulla parete esterna della tri- 
buna a destra di chi entra al disotto della testa serpentina . V. pag. 
49. — JV. 3. Altra iscrizione sul luto destro dell’ arco della Tribuna 
al di sopra della prima urna qui posta alla Tav. V. Vedi pag. 74. — 
jV. 4. Iscrizione dell' urna della Tav. V. Vedi pag. 74. — JV. 5. Iscri- 
zione dell' urna della Tav. FI. V. pag. 79. — JV. G. Id. della Tav. 
Fll. V. pag. 83. — JV. 7. Id. della Tav. FUI. V. pag. 83. — JV. 8. 
Id. della grande Urna. V. pag. 85. — JV. 9. Id. dell’urna con statua 
sedente. V. pag. 95. — JV. 40. Epigrafe bilingue, a scrittura latina , 
b scrittura etnisca. V. pag. 99-403. — JV. 44. Lamina con epigrafe 

latina, del Gabinetto dell' Università di Perugia. V. pag. 45. Nota (") 

jV. 42. Urna elegante di marmo con epigrafe latina. V. pag. 417. 
N. XII. — JV. 43. Epigrafe relativa a un personaggio della famiglia 
Aconia. V. pag. 446. N. II. — JV. 44. Epigrafe che si riferisce a un 
personaggio della famiglia Cascelia . V. pag. I2G. 
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